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Sl'l. LO STATO DELLA CHIESA DI SALERAO DALLA SIA FONDAZIONE 
I ATI.NO AL SECOLO XI. 


I. celli che lessero con attenzione le Memorie pubbli- 
cate nel presente volume, abbcnchò non riguardino elleno 
che alle vicende, ai fatti e agli avvenimenti di uua Chiesa par- 
ticolare, pure si trovauo naturalmente colpiti dal quadro dello 
stato morale della società ne' suoi rapporti collo stato suc- 
cessivo della Religione del Vangelo. Se avessimo potuto svol- 
gere, con tutte le opportune notizie, le prime epoche della 
propagazione del Cristianesimo nella città e contrada saler- 
nitana, avremmo al certo veduto il politeismo religione pub- 
blica, ed ivi sommamente autorizzata e protetta, avergli op- 
posti dapprima vivi e gagliardi ostacoli, ed essersi armato di 
furore per abbatterlo e del tutto annientarlo, ma tali sforzi, 
tali violenze, impotenti ad ottener lo scopo cui cran diretti, 
non ad altro esser valuti che a moltiplicare gli adoratori di 
Cristo, ed in modo si prodigioso che ben tosto la città e le 
adiacenze, le case e le istessc famiglie de' persecutori, depo- 
sta ogni sinistra prevenzione, e penetrali dalla forza della ve- 
rità non altro culto, non altra religione avessero indi seguila e 
professata. L’avremmo poscia osservalo nelle virtù conspicue e 
nel fervore dei suoi primi credenti, nell’ esercizio puro e su- 
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blimo doli* adorazione diretta al solo vero e sommo Essere, 
nell’ erezione dei primi templi c dei primi altari, sacri alla 
Maestà del medesimo, nello zelo dei sacri Pastori nell’ istruire 
i semplici fedeli, e nell’ infondere, co’ loro eloquenti discorsi 
e con santissimi esempli, i germi di una vita pura ed imma- 
colata, e gli eccitamenti a praticarne i precetti e le massime. 

II. Intanto però una folta nebbia ne ha coperte le prime 
pagine, e non ci ha consentito di averne che poche ed im- 
perfette conoscenze, e queste, per la più parte, al barlume 
di «analogie e di argomenti di congruenza; e noi non «abbiniti 
potuto cominciare a seguirlo nei suoi andamenti e progres- 
si, che dopo la gran catastrofe che separò l’antica dalla mo- 
derna società. Col nuovo mondo, co’ nuovi domimnlori del- 
l’ occidentale impero, col medio evo, ne han principio le me- 
morie più accertale e manifeste. 

III. Il medio evo offre, a primo «aspetto, uno spettacolo dc- 
sobante di mille muli. Scorrerie e immigrazioni di genti per 
nascita, per indole, per educazione violenti e rozze, confu- 
sione di barbarie primigenia a decaduta civiltà, di costumi 
incolti, aspri e, dirò cosi, selvaggi, «a costumi dissoluti, molli 
e distemperali, urti e contrasti tra popoli sbucati da rimote 
contrade e tutti coperti de' segni della barbarie, e nazioni ener- 
vate ed affievolite in mezzo al disordine orribile di un vec- 
chio stato sociale, non possono non presentare una confusio- 
ne spaventevole, uno stato di universa! decadenza, di enor- 
me prostrazione di forze morali e d’ intellettuale vigore. Ed 
io sarò ben lungi dall' uniformarmi al giudizio de’ due dot- 
tissimi e celebratissimi uomini, il Muratori e il Denina, che 
dei Longobardi, del loro modo di vivere e lasciar vivere, han 
portato un giudizio assai più favorevole di quello invalso nel- 
1’ opinione comune. Ma comunque tetro, mesto e sgradevole 
voglia un tal quadro considerarsi, ninno, «al certo, che seria- 
mente e profondamente il consideri, potrà non ravvisare in 
quel fondo di colore scuro , ed ingombro da tenebre dense 
ed all'aspetto affatto ingioconde, alcuni «albori di una civiltà 
clic spunta in lontananza. 
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IV. E, per fermo, non può ragionevolmente dubitarsi che 
il Cristianesimo, donde, per consentimento dei più savii ed 
avveduti moderni Scrittori, derivano que’ beni civili, di cui 
1* Europa va oggigiorno tanto gloriosa, nel medio evo appun- 
to, abbattuto ogni residuo dell’antico etnicismo, potè se non 
più fortemente ed energicamente, che ne’ suoi primi periodi, 
più universalmente però, que’vivi spiriti diffondere di fede ver- 
ginale, di moralità e di evangelico amore che, solo, è ca- 
pace d’ inserire ne’ cuori degli uomini e trasfondere nelle loro 
opere. A petto di funestissime calamità, di miserie indicibili, 
vi era una forza valevole a potentemente reagire sugli ele- 
menti che, a tutta possa, opprimevano la società umana, e 
questa forza si era la Religione, flessa era schermo e con- 
forto agl’ infelici oppressi da barbariche crudeltà e violenze, 
dessa divenuta arbitra dei barbari medesimi, congiurati a sov- 
vertire e ridurre in uno stalo di fatale abbattimento le civili 
contrade, imponeva loro la giustizia della legge e la miseri- 
cordia predicala dall’ Evangelio, e bel bello ammansendoli, e 
rendendoli coi vinti come un sol popolo di sodi e fratelli, 
andava sempre piu fortificandosi e gettando profonde radici. 

V. Frutto delle medesime doveva essere, a suo tempo, un 
completo rigeneramento politico e morale insieme, una civiltà 
conquistatrice dell' umanità tutta intera, vantaggi, che non es- 
sendosi ne’lempi posteriori se non in parte conseguiti, dallo 
promesse contenute nei Libri santi siam fatti certi che verrà 
pure un’ epoca felice in cui si otterranno *) per benefizio 
pietoso del Cielo, che non consente al disordine un perpetuo 
impero sulla terra. Ma in un periodo di transizione da’ vec- 
chi a nuovi usi e costumi, in un’ epoca di lotte tra i residui 
della romana corruttela, e la germanica barbarie con essa 


') Aliai ores h alito t/uae non sunt ex hoc ovili, et illas «por lei 
me adduco e, el fel unum ovile et unni paslor , Joan. X, 11. A que- 
sto passaggio , debbono aggiungersi tulli quegli altri profetici oracoli 
ove si pronunzia la diffusione della vera fede per tutta la sopraffaccia 
della terra, c la conversione di tulle le genti al vero o sommo Essere. 
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Religione, non dovevano le di lei beneOche influenze altri ef- 
fetti piu segnatamente e manifestamente produrre che uno 
spirito, che non saprei meglio indicare se non coll' epiteto 
di barbaricamente e rozzamente religioso, proclive ad innal- 
zare grandiosi monumenti ( per quanto lo stato delle arti il 
permetteva ) al culto del vero Dio, gareggiante in fondare 
ospitali e sacri eenobii , in ampliarli, colmarli di privilegi, 
arricchirli, rispettoso, al meno quando ire, furori, vendette, 
ed altre passioni disorbitanti ammutolivano, verso tutto ciò 
che v’ ha di religioso e di sacro. 

VI. Di si fatto spirito religioso e devoto quali preclari esem- 
pli somministri la storia della Chiesa di Salerno, ad ogni let- 
tore delle presenti Memorie è abbastanza nolo. Cosi l'aspetto 
venerabile e la ispirata eloquenza del Vescovo Gaudioso ebbe 
efficacia a disarmare nemici fieri ed irreconciliabili, e ad unirli 
e congiungerli in dolce fraternale alleanza. L’ altro Vescovo, 
Bernardo, lontano dalla sua residenza per gli abusi di potere 
di Pietro Gastaldo, è dalle istanze replicate ed affettuose sup- 
plicazioni di tutto il popolo, mosso a ritornare, e vien accolto 
colle più tenere, ossequioso dimostrazioni di riverenza e ri- 
spetto. Grimoaldo, aderendo alle preghiere del monaco Gui- 
bnido, ordina l'erezione del Monislero di s. Benedetto e l'nrric- 
chisce di considerabili donazioni. Guaiferio, per altro, crude- 
le ed inumano coll'infelice Ademario, edifica sontuoso tem- 
pio in onore di s. Massimo, e lo colma di considerabili pri- 
vilegi e doni. Gisolfo, reso consapevole della prodigiosa in- 
venzione del sacro deposito dell’ Apostolo Matteo, ne ordina 
il solenne trasferimento in Salerno, ed unitamente al clero e 
ad innumerevole popolo gli esce incontro, e lo accompagna 
con trionfale, luminosa pompa in essa città. E pretermetten- 
do altri fatti ed argomenti di simili religiose disposizioni, ag- 
giungo soltanto, che Roberto Guiscardo, abbonditi non trop- 
po riverente della giustizia e dell' equità, quanto sia stato li- 
berale c profuso in fondar chiese, in arricchir monasteri, in 
erger vescovadi, raaravigliose pruovc no presentano e l' ere- 
zione del grandioso Duomo di Salerno, e le considerabili do- 
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nazioni fatte a Montecasino, delle quali difesamente discorre 
Leone Ostiense, e le ricchezze largite in vantaggio di altre 
Chiese e sacri Cenobii. 

VII. Ed anche se a si fatti esercizii di esterne osservanze 
religiose, ristretta e limitata si fosse la pietà di quei tempi 
rozzi ed inciviliti, quali vantaggi riportati non ne avrebbe la 
società umanitaria? quanti soccorsi non ritraeva l’umanità in- 
felice e languente negli spedali? per quatti’ innocenti oppressi 
e perseguitati non somministravano opportuno rifugio i sacri 
templi, muniti deH’inviolabil religione dell’asilo '), qual ec- 
citamento ad innalzare lo spirito alla considerazione dei beni 
immarcescibili e sempiterni, e quindi a rimuoverli da molti 
vizi e delitti, non aveva l’aspetto dei grandiosi monumenti 
eretti all'onore di Dio, ed a celebrare le virtù degli eletti servi 
suoi? quanta forza nel redimere il minuto popolo, nell’ iniziarlo 
alla vita morale, non avevano le case monastiche e ccnobi- 

*) Quanto fossero i barbari invasori del romano impero generalmente 
rispettosi ed anzi conservatori e difensori dei sacri asili, si apprende 
soprattutto da quel che avvenne nella funesta invasione della capitale 
del mondo, fatta dai Goti sotto il comando c la condotta di Alarico. 
E da prima: ( Adest Alaricus ( scrive Orosio all’anno 410 ) trepidam 
Romani obsidet, turbai, irrumpit: dato (amen pracccpto prius ut siqui in 
sancta loca.praccipucque in ss. Aposlulorum Pctri et Panili basilicas con- 
fugisscnt, bos in primis inviolatos sccurosque esse sincroni)!, ma non solo 
le persone che rifuggissero in essi templi volle inviolate c salve, l’istesso 
riguardo mostrò per le cose altresì: < Cum rcx Alaricus (scrive Cassiodo- 
ro, Fariar. lib. Xll ) urbis Romao depraedalione saliatus Apostoli Petri 
Tosa sacra deferenlibus exeepisset,mox ut...cognovit sacris liminibus de- 
portar! diripicntium manibus imperavi! eco.). Ed avvegnaché una donna 
di impareggiabile leggiadria, caduta nelle mani di un giovine goto, co- 
raggiosa resistenza opposta avesse alle di lui violenze, commosso egli 
dalla sua virtù, recolla nella chiesa di s. Pietro, e dando ai cuslodi sei 
monete d’oro per suo nutrimento, comandò che la conservassero c custo- 
dissero por il proprio marito. cQuum barbarus (dice Sozomeno, lib. IX) 
nibil proGceret, admiratus castitatem mulieris, duxit cam in basilicam 
Petri Apostoli: quumq: eam tradidisset Ecclesiac custodibus, simulque 
sex aureos ad victutu ci comparandum.ut marito servarclur,praecepiU. 

22 
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tiche, ove ammiratasi c la piti perfetta uguaglianza, nell'e- 
poca della più grande inuguaglinnza dei tempi d’invasione e 
dei tempi feudali?')» Ma è poi vero che alle sole esterne pra- 
tiche ed osservanze si riducesse in tai periodi ogni religioso 
esercizio? è poi vero che niun esempio di pregevoli e rare 
virtù religiose, morali, cittadine offrissero quei giorni cotanto 
detestati ed abborriti? 

Vili. Se in vece di restringermi alle sole memorie di Saler- 
no, avessi volato io percorrere l’immenso campo di tutto ciò 
che costituisce la storia del medio evo, al certo, non pochi 
nò ordinarii avrei potuto richiamarne sotto gli occhi dei miei 
lettori. Nel solo monastico institelo quali gradi di sublimi 
virtù, quali nobili sforzi per fumana grandezza e perfeziona- 
mento non ci sarebbe dato di ravvisare e stupirne? un Gre- 
gorio il grande, un Agostino, apostolo dell’Inghilterra, un Bo- 
nifacio, banditore della fede per le germaniche contrade, un 
Gerberlo, un Benedetto di Norcia co’ fondatori dei diversi or- 
dini, clic rampollati dalle sue regole e dal suo insoluto non 
guari dalla sua morte si sparsero per l’Italia, l’Alsazia, la Fran- 
cia, la Spagna ed altre regioni di Europa, per tacere d’in- 
numerevoli altri, ed anche di quel gran lume ed ornamento 
dell’nndecimo secolo, Ildebrando dir voleva, quali ammirabili 
argomenti non ne avrebbero somministrati non solo di santità 
veracemente cristiana, ma di spirito sommamente filantropico, 
di energia di mente, di sublimità di operato? Imperocché, non, 
come per le vaste solitudini dell’oriente, ci presenta il mona- 
chiSmo, il medio evo, cioè insocievole, contemplativo, e de- 
dito alla propria santificazione e purificazione soltanto, ma la- 
borioso ed operativo altresì, ed infinitamente influente su i 
futuri destini della società, « Ed in che modo l’Evangelio po- 
tea abolir da per tutto i riti pagani, domare spiritualmente i 
barbari e ingentilire l’Europa, senza l’aiuto dei frati?... gli an- 
nali cristiani . . . raccontandovi l’opera mirabile dei monaci in 
quei tempi di tenebre e di scompiglio, per rinvigorire le schiat- 


') Filippo Móisi-, Storia dei dominii tlranieri in Italia, Introd.p. 197. 
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te molli e degeneri, mansuefar le feroci, e sterpare le erbe sel- 
vatiche, onde tutto il mondo infoltiva, vi mostrano altresì che 
sarebbe stalo indarno Io sperare per altre mani e con altri 
mezzi i medesimi effetti. Imperocché fuori de) sacerdozio cat- 
tolico, erede del senno e del patriziato romano, non ci era 
autorità capace di educare e d estituire gl' individui ed i po- 
poli. Ora il sacerdozio nei tempi forti non può ottener questo 
intento, se non ristringendo i suoi ordini, c riducendo una par- 
te di se stesso a forma monastica. I monaci sono spiritualmen- 
te rispetto all’ altro chiericato quel medesimo che i soldati 
riguardo ai magistrati civili, "cioè il braccio più efficace del 
senuo loro; tanto che ogni ordine religioso si può considerare 
come una vera milizia clericale, fortemente disciplinata e affra- 
tellata con nodo indissolubile sotto il sapiente indirizzo dell'e- 
piscopato e del pontificato cristiano ecc. ’) ». 

IX. Ma e forse non ebbe Salerno molliplici stabilimenti 
monachili e frateschi? forse non potevano i loro numerosi in- 
dividui rendersi benemeriti della religione e della civiltà del 
paese ove dimoravano? Si! e pruove delle di costoro virtù e 
meriti ne sono, per fermo, la venerazione alla e profonda che 
riscuotevano non solo dai popoli ma dai principi altresì che 
usavano onorarli coi gloriosi titoli di loro padri e maestri e 
direttori, e le ricche, frequenti donazioni, e le grandi conces- 
sioni e privilegi che conseguivano : perocché comunque vo- 
gliansi le soverchiami ricchezze dei monaci di quei tempi alle 
superstiziose credenze e vani timori dei popoli ignoranti ’), 
o anche alla loro cupidità cd avarizia attribuire, non è da porsi 
in dubbio che la pietà e lo zelo pel conservamenlo della di- 
vina religione, la rigida osservanza dei religiosi statuti di pa- 
recchi fra essi vi avessero grandissima parte. Se non che non 

') Gioberti, Del Primato civile e morale degli Italiani, toin. I, p. 
326, etliz. di Brunelle del 1843. 

*) Degno di essere qui riferito si è, che nel secolo X si credeva dai 
popoli già arrivata la lino del mondo, e da lai pensiero mesto cd af- 
fliggente preoccupati donarono parecchi lult’i loro averi alle chiese cd 
ai monistcri. 
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erano forse argomenti a meritare la stima universale, ed i più 
parziali favori della società in mezzo a cui trovavansi, i pro- 
ficui servigi che le rendevano e l'impulso che davanle a mi- 
gliorarne le sorti? Il solo studio della medicina, che con tanto 
frutto promossero, da renderne, anche dopo un lungo svolger 
di secoli, famosissimo il nome della Scuola salernitana, in una 
epoca infelicissima per le scienze fisiche ed osservative, e 
quella cura di raccogliere con esattezza e diligenza, maggio- 
re, dirò così, di quel che in tali tempi poteva desiderarsi, 
tult'i fatti e gli avvenimenti più importanti, e compilarne quella 
cronaca che, sotto nome di Annali Salernitani, spesse volte lo- 
dammo, erano vantaggi di tal fatta, che anche la posterità 
più larda dehbe saperne lor grado. Tralascio l’impegno di 
conservare diplomi, bolle, strumenti, e quei tanti pregevoli 
manoscritti che ora decorano in gran parte il ricco e celebre 
archivio cavense: tralascio le pietose sollecitudini per la mi- 
sera umanità languente, per le famiglie desolate, per la donna 
peccatrice, per l'orfano derelitto, sollecitudini che comuni a 
tutti i più osservami sacri cenobii dell" epoche di cui parlia- 
mo, dovevano pur praticarsi dalle numerose monastiche fami- 
glie di Salerno, su di cui non v'ha indizio di tralignamento 
e corruzione, ed a questo punto, facendo breve posa, gloriosa 
chiamerò la mia patria per essere stata la culla e la sede di 
non pochi individui, cotanto benemeriti della Religione e della 
umanità. 

X. I chierici secolari non offrivano uno spettacolo ugual- 
mente brillante e luminoso. Comunicando, per la qualità del 
loro stato, più immediatamente co’ laici, e trovandosi in mag- 
gior relazione co’ secoli cui appartengono, corrono maggior 
pericolo di parteciparne i vizi e i disordini, quando una sa- 
via ecclesiastica educazione, oltre a una virtù grande e una 
pietà soda, non li fornisca di una forza di spirito, di una di- 
rittura di giudizio con molta esperienza delle cose umane, c 
una rigida disciplina contemperata da sapiente prudenza non 
sia diretta a conservare in essi queste interessantissime qua- 
lità. I’er quello s’ appartiene al medio evo, ne' primi suoi pc- 
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riodi la forza dell’ educazione, della disciplina ed anche dcl- 
l’ esempio, generalmente mantennero nel clero i buoni costu- 
mi e le pratiche della virtù, ma nel nono e decimo secolo 
si videro gli ecclesiastici contaminati dagli stessi vizi de' po- 
poli che dovevano regolare, moderare e correggere, e prin- 
cipalmente da quello dell' incontinenza, riguardando la con- 
traria virtù come supcriore alle umane forze, e le leggi che 
prescrivevanla come durissime ed insoffribili. Or che la Chie- 
sa di Salerno ne fosse anello ella infetta e maculata, si è po- 
tuto vedere nel decorso delle nostre Memorie ‘). Certo il pri- 
mo a darne il cattivo esempio dovette eccitare tutti gli ani- 
mi contro di lui, scandolezzati e inorriditi *), ma la sua ri- 
provevole condotta ebbe pur troppo degl’ imitatori e de’ se- 
guaci, irriverenti della santità del loro stato, deturpatine l’ono- 
re e la dignità. Se oltre all'incontinenza fosse ella anche mac- 
chiata dal vizio della simonia (altra abbominevoiissima piaga 
ond’ erano infelicemente vulnerate parecchie Chiese particola- 
ri) non abbiamo documenti e indizi! che. ce 1 persuadine: se 
pure non voglia riguardarsi come un esempio di tale enor- 
mità quello del Vescovo Giovanni di cui si parla nel Diploma 
di Arrigo II in favore di Amato, anche secondo di tal no- 
me; se non che 1’ espressioni aspre ed acerbe che contro il 
medesimo ivi si veggono usate, sarebbero un chiaro argomen- 
to, avere il suo delitto destato sommo orrore e non aver git- 
tate in Salerno profonde radici. 

XI. E per non lasciarci troppo inclinare a sinistri e sfavo- 
revoli giudizii, anche rapporto al primo disordine, è d’ uopo 

■) P. 119. 

*) Attorcile Angelrico , sacerdote del villaggio di Vasnau e curato 
della chiesa di s. Lupo, nell’ 893 diede in Francia e forse nell’ occi- 
dente, il primo esempio di formale violazione della legge del celiba- 
to, con essersi pubblicamente congiunto in matrimonio con una donna 
di nome Grimiua, eccitò gli animi di tutte le genti dabbene contro di 
lui, che vedendolo, in compagnia della medesima, per condurla in ca- 
sa, sollevaronsi risolutamente, c si opposero a tal sacrilego iutraprcn- 
dimenio. Vedi Fleurì, Storia Feci. lib. L1V, uum. 20. 
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riflettere, die la grata accoglienza fatta al gran Pontefice Gre- 
gorio VII, che per essersi energicamente opposto a questo e 
ad altri abusi introdotti nella Chiesa, si vide costretto ad al- 
lontanarsi dalla sua sede, e i privilegi che dallo stesso larga- 
mente ottenne, sembrano chiaramente indicare che dopo la 
proibizione del concilio di Melfi, ne fosse il nostro clero del 
tutto depurato. Del rimanente il ravvisarlo costantemente ed 
inviolatamente attaccato alla vera, incontaminata dottrina della 
Religione, profondamente e fervorosamente devoto a'supremi 
reggitori della medesima, abborrente dal secondare le mire 
ambiziose di chi violando le più sacrosante leggi della Chie- 
sa, usurpava sacra giurisdizione '), alieno dalle frequenti bri- 
ghe e movimenti politici ond’erano infelicemente agitate que- 
ste nostre contrade, gli accorda, per fermo, non pochi diritti 
alla nostra parziale compiacenza, ed alla nostra ammirazio- 
ne e stima. 

XII. A chi volesse ora interrogarci qual ne fosse stata la 
coltura intellettuale e il merito scientifico, potremmo in po- 
che parole rispondere che il vedere chierici esercitare gii uf- 
fizii di segretarii e di scrittori dei Principi, e molto più il 
considerarli contribuire coi loro studii al lustro e .allo splen- 
dore della scuola di medicina, sono chiari argomenti della 
loro condizione non affatto deplorabile ed infelice, clic anzi 
per le ragioni dei tempi, prospera e vantaggiosa in fatto d'istru- 
zione. Alfano, per verità, fu uno dei più colti personaggi del 
suo secolo, ed egli, priachò indossasse le monastiche vesti, 
era chierico, nella qual condizione contrasse relazioni di ami- 
cizia coll' Abbate Desiderio, lorchò recossi questi in Salerno 
per esser rimesso dalle sue indisposizioni di salute. Ma l’esem- 
pio di Alfano mostra che non la sola medicina, ma e le sa- 
cre scienze e la musica e la poesia fossero studii non ignoti 
ad essi, essendo quegli delle dette facoltà indefesso cultore '), 


*) Pietro figlio di Ademario , Tedi a p. 48. 

a ) Credo doversi da ognuno convenire, ebe i libri e le poesie elm 
tuttora rimangono di Alfano, se con lo mostrano un collo c lcggia- 
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e dovendo rattrevarvisi delle scuole e de' maestri donde avesse 
potuto egli attingerne i principii e le rudimentali dottrine. Ma 
ciò ne condurrebbe ad una importante investigazione, qual 
ne fosse l’ organizzazione e lo stato delle ecclesiastiche scuo- 
le, e la condizione dei professori che le reggessero ? 

XIII. Un tal punto però non può, per deficienza di docu- 
menti, chiarirsi e diciferarsi, se non per conghietturc e sup- 
posizioni. Da canoni c costituzioni conciliari appartenenti ai 
secoli sesto e settimo si apprende, essere in tai tempi i gio- 
vani chierici educati in case e stabilimenti adiacenti a' sacri 
templi, e sotto la cura e l’ispezione di probatissimi e savii 
ecclesiastici e 1’ alta vigilanza dei primarii sacri Pastori '). 

dro letterato e poeta , lo Indichino almeno qual uomo non del tutto 
rozzo e barbaro iu fatto di letteraria coltura. Ma qui debbo aver luogo 
la riflessione del chiarissimo Tirabusciò ( Stor. della lelt. ita!, toni. 
II, lib. IV , rap. IV ) cioè clic gli scrittori de’ tempi bassi, scrivendo 
in poesia, si veggono assai meno incolti che nella prosa, attesoché Io 
leggi della quantità e del metro rattpncndo la loro penna e costrin- 
gendoli ad esaminare, a correggere, a cambiar l’ espressioni, e a can- 
cellar sovente quel clic avevano scritto, li rendeva meno soggetti ad 
usare parole barbare e stile incolto, e quasi loro malgrado, più esatti 
e più eleganti. 

*) Noi potremmo qui recare non poche leggi canoniche c conciliari 
nonché altri documenti relativi alla disciplina di cui si parla, ma ri- 
mettendo il lettore alla dottissima opera del Tomassino (Petus et nova 
Eccìesiae disciplina, pars secunda, lib. I, cap. XCV e seg.) per una 
estesa cognizione delle medesime, ne alleghiamo qui soltanto alcune, 
per avventura, più rilevanti. Nel Concilio di Toledo, celebrato nel 53 1 
fu stabilito il seguente ranone: t De his quos voluntas parentum a pri- 
mis annis Clericatus officio manciparit , stntuimus observandum, ut 
ino v cum delonsi , vel ministcrio lectorum contraditi fucrint, in do- 
mo Eccìesiae sub Episcopali pracscntia, a l’raeposilo sibi deboant eru- 
diri 9. ( Colteci . Hard. toni. Il, col. 1139) E nell’altra sacra assem- 
blea tenuta in essa città nel G33 fu prescritto: ( Et si in clero pubc- 
res aut adolcscentes ezistunt , omnes in uno conciari atrii cornino- 
rentur , ut lubricae aetatis annos , non in luxuria , sed in disciplini* 
Ecclcsiasticis ogant , deputati probalissimo seniori, quem magistrum 
dortrinae , et testem vitae habeaut >. Clio anzi nel concilio di Vai* 
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Or risguardando si fatte canoniche disposizioni alla discipli- 
na comune della Chiesa, non v’ ha argomento alcuno onde 
debba eccettuarsene quella di Salerno. Per i secoli susseguenti 
poi, avvegnaché gl' infaticabili figli di Benedetto aprissero in 
ogni dove delle scuole tra i recinti dei Monasteri, men fre- 
quentati addivennero i suddetti Seminarii episcopali, lascian- 
dosi in facoltà ed arbitrio dei giovani di cui parliamo, o an- 
che dei loro genitori l’instituirsi nelle lettere e nelle sacre 
scienze e 1* educarsi nella vita ecclesiastica e sacerdotale o 
in essi sacri stabilimenti o tra i cenobitici collegi altresi. Ma 
da niuna pruova o indizio n' è dato di conoscere qual uso 

son, celebrato nel 529 ed onorato dall’ intervento di s. Cesario di Ar- 
)cs, fu disposto che c omnes presbiteri qui sunt in paroditi* constituti . . . 
juniores Lcctorcs, secuin in domo, ubi ipsi liabitare videntur, recipiant: 
et eos quouiodo boni patres spiritualitcr nutriente*, Psalmos parare, Di- 
vinis lectionibus insistere, et in Lege Domini erudire contendimi i. (Col- 
ite!. Hard. lom. Il ) Ed importantissimo si è questo canone per la di- 
chiarazione che contiene di essere por 1* Italia universalmente pratirata 
una tal disciplina c secundum consuotudiocm (dicendo), quam per to- 
tani Italiani sotis salubriler teneri cognovimus >. Intorno alle scuole 
istituite da’ Monaci poi, ne’ susseguenti tempi, può consultarsi il Ma- 
billon (in praefat. ad sccul. III. ili Adii), ss. Ord. s. Benedici i): ma 
non sarà inutile il qui trascrivere l'esortazione fatta a tuli’ i superiori 
dei sacri Cenobii da Carlo il grande (Con. Gol/, toin. II, p. 121):tCuin 
fidclibus nostris consideravimus (egli dice) utile esse, ut Episcopio et 
Monasteri.-!, nobis Christo propitio ad guberuanduui co nini issa, praeter 
rcgularis vitae ordinem, etiam in liltcrarum medilationibus doccndi stu- 
dium debeant impcndere: bortamur vos litteraruiu studia ccrtalim di- 
scere, ut facilius et rectius ecc. j.E quali dottrino s’ insegnassero in 
sì fatte monastiche scuole I’ apprendiamo dal concilio di Aquisgrana, 
tenuto nel 789. c Et ita (fu ivi stabilito) Scliolac legenlium puerorunt 
Cani, Psalmos, Nolas, Cantus, Computum, Granunaticom per si ligula 
Monosteria vel Episcopio discant, sed et libros Catbolicos bene cmernla- 
los babeant ecc. s . Che fosse in line permesso ai giovani chierici di farsi 
nelle medesime ammaestrare ed educare, può conoscersi c leggendo il 
lodato dottissimo Mabillon, c Viatoria ecclesiastica di Gerardo Duboìs 
(Paris, 1. 11, eap. 7). e soprattutto l'eruditissima opera del Tomassiuo 
di cui si è leste parlato. 
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e disciplina praticata si fosse a tal riguardo in Salerno, di- 
venuta dimora di numerose famiglie di monaci e sede di non 
poche magioni religiose; e checché potessimo, opinando, noi 
dirne, non sarebbero le dubbiezze e le perplessità sufficiente- 
mente rimosse, e non mai potremmo esserne condotti ad una 
soddisfacente conchiusione. 

XIV. La condizione non affatto infelice del clero ne mene- 
rebbe a conoscere il merito e le qualità pregevoli de' Vesco- 
vi, comechè da essi lo stato del clero in massima parte dipende. 
Ma noi non abbisogniamo, gran fatto, di simile argomento, poten- 
do dai ragguagli appartenenti alle loro vite rispettive abbastan- 
za convincerci, che, ad eccezione di pochi di riprensibile ed 
irregolare condotta *), fossero dessi generalmente forniti di pietà 
c di altre virtù degne del lor sublime ministero, virtù che uni- 
tamente alla disposizione dei popoli a venerare e persone e 
cose sacre e risguardanti a Religione, li rendevano i di costoro 
arbitri, valenti a volgere a lor voglia le menti de’ medesimi e 
dirigerne le operazioni ®). E a questo termine pervenuto, chiu- 
derò il ragionamento, ma dopo di alcune poche considerazioni, 
che mi occorrono alla mente, nel riandare che fo le ricerche 
in esso fatte, od eseguite. 11 riflettere che di mezzo alle ca- 
tastrofi che si videro nel mondo rapidamente succedersi, alle 
lotte tremende e rabbiose tra popoli e popoli, alle vicende di 
vecchie società ed instituzioni che parevano basate su di fon- 
damenta saldissime, crollate, e de' nuovi troni e dinastie, pian- 
tate su i rottami degli antichi, auchc esse rovesciate e scorn- 

*) Tra tanti Vescovi clic occuparono il salernitano Soglio dalla sua 
erezione infino al secolo undccimo, i soli Rachcnaldo, autore del cattivo 
consiglio a Guaiferio, Giovanni di cui si è parlato pocanzi, e Pietro, 
intruso per opera di Ademario figlio di Pietro usurpatore del Princi- 
pato, han mostrata una condotta censurabile c biasimevole. 

*) L’ efficacia del Vescovo Gaudioso nel disarmare i popoli contra- 
stanti, e riconciliarli ic amichevole, costante unione, sembra quasi del 
pari prodigiosa di quella del santo Pontefice Leone, che facendosi incon- 
tro agli Unni, raffrenò gli empiti dei loro cnimi indomiti p brutali, e 
stornolli dall' irrompere nella città dei sette cotti. 
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parse, rimanersi fermissima ed illesa la Religion del Vange- 
lo, che a malgrado delle opposizioni e resistenze di ogni ma- 
niera, tende incessantemente a purìlicar l' umanità ed avviar- 
la, senza mai dare un passo in dietro, al perfezionamento, 
mentre ne mena a riconoscere la divinità ed eccellenza della 
medesima, non può non muoverci ad ammirare i contrasse- 
gni di un'altà provvidenza e di una suprema divina protezio- 
ne, che con un mezzo si energico e sublime, ha impedito ed 
impedisce il totale sovvertimento dell' ordine fra gli uomini, 
che anzi da parziali rovesci e scompigli fa risultarne un si- 
stema di regolarità e di bellezza meravigliosa. Or se tra i 
paesi ore la divina Religione fu sparsa e diffusa, presentasse 
taluno lo spettacolo di costumi non generalmente guasti e per- 
duti nel popolo, di tenor di vita non affatto contaminata da 
volgari cupidigie, da pertinace laidezza, da grossolana igno- 
ranza nel clero, e ciò in mezzo a turbini di guerre, ad urti, 
e sbattimenti, a discordie, a confusioni non infrequenti, debbe, 
al certo, somministrare si Catto spettacolo motivi ed argomenti 
a riconoscere una protezione parziale dell'Altissimo, un singo- 
lare favore, una piò obbligante misericordia verso di esso. 
Ma che possa ciò dirsi della Chiesa di Salerno, confidomi che 
pc'miei lettori sia stato bastevolmente osservato. 

r i ir e 
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pubblicare la prima parte di queste Memorie mi lu- 
singata di potere coll' intervallo non maggiore di un anno 
continuarle e condurle a fine. Nè la mia fidanza era da at- 
tribuii in alcun modo a calcolo imprudente ed inconsidera- 
to ; imperocché abbondanti mezzi somministravano al mio 
scopo i due archivi di che va ricca la Chiesa di Salerno (a), 
c rapporto ad altri opportuni e confacevoli schiarimenti e 
notizie mi era agevol cosa consultare scrittori famigerati e 
i di cui lavori passano continuamente sotto gli sguardi di 
tutti gli eruditi. Ad una sola circostanza non aveva io posto 
mente , ed era I' esigenza del tempo indispensabile per un 
applicazione seria ed attenta , e precipuamente su di carte 
e documenti per la più parte non ancora svolti e dici fera- 
li, e nella lettura dei quali non è l'ultima fra le ricerche 
che fa d’ uopo con accuratezza e scrupolosità coscienziosa in- 
slituire, quella tendente ad indagare e conoscere se mai sia- 
no autentici ovvero falsi e supposti. Quindi avvenne che co- 
stretto od impiegare il mio tempo per altre gravissime so- 
praggiunte occupazioni , non mi fu possibile di usarne con- 
formemente al bisogno per la compilazione di quel che ri- 


fa) Cinò r archivio della mensa arcivescovile e quello del (àqiilolo. 
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mancva dell' incominciato lavoro , eh’ è dovuto perciò resta- 
re parecchi anni imperfetto cd incompiuto. 

In qualunque maniera , mi trovo adesso nel caso di pro- 
durne altri due volumi , che verranno , spero , ben presto 
seguiti da un quarto, con che darò termine a tutta l'ope- 
ra conducendola fino all’epoca in cui viviamo. 

Lungi dallo stimare che la severa diligenza adoperata ncl- 
l’ eseguire questa continuazione dell’opera sia per renderla 
immune da errori e inesattezze, mi credo anzi nell’ obbligo 
di qui inserire le correzioni e l’ emende da farsi alla parte 
precedente. E per entrare tosto in materia di un notabile 
anacronismo accuso aver contaminata la pagina 37, allorché, 
discorrendo dello quistione riguardante il trasferimento del- 
le reliquie di s. Vito dalle sponde del fiume Sete nella dio- 
cesi di Polignano, scrissi poter servire a documentare la leg- 
genda clic il riferisce, e che trovasi data alla luce dall’ab- 
bate Ughelli nel trattare ch'egli fa dei vescovi di Polignano, 
l’autorità del martirologio del venerabile Bcda , nel quale 
sotto il giorno 15 di giugno si fa di quello menzione. Il 
Beila diò fine ai suoi giorni, come tutti conoscono nell’ an- 
no 735 a’ 26 di maggio , or come potrebbe somministrar 
pruove di un fatto che si afferma avvenuto nell’ 801 (a)? 
Avrei dunque prima dovuto ascrivere a viziatura, da poca 
avvertenza di qualche amanuense introdotta nel documento 
anzidetto , la lezione che ora presenta dell’ epoca di che è 
parola , e soggiugnero uniformandomi alle congliietlure del 
sullodato scrittore dell'Italia sacra, che la traslazione abbia 
probabilmente avuta luogo nel 072, anno in cui, ni riflet- 
tere dello stesso celebre autoré « la solennità della Risur- 

« rezione del Signore cadde nel giorno 25 di aprile come 

ai- 

fa) Actn snnt hacc anno ab Inrarnalione nomini nostri Jesu C liri- 
sti SOI . Cosi netta conchiusione della leggenda. V. 1 l'ghclli net 1. cit. 
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« attcsta il Beila medesimo nella sua opera dell' ordine dei 
« tempi avvegnacchè è antica la tradizione espressa nei mo- 
li numeriti essere in detto giorno precisamente avvenuto il 
« trasporto dei corpi di essi Ss. Martiri, nel quale ancora 
« se ne celebra la festa nella Chiesa di Polignano ove ven- 
ti gono religiosamente conservati il braccio e il ginocchio di 
« s. Vito (a) ». 

Ma per tale opinione determinandomi , come realmente 
ora mi ci determino debbo o non riconoscere assolutamente 
Niccolò di cui si discorre nella leggenda qual vescovo di Sa- 
lerno, o (issare il suo regime in epoca molto anteriore al- 
l'anno 801. Se non che qual necessità mi astringe di ricor- 
rere al primo espediente? le pruove che appoggiano l'auten- 
ticità della leggenda, in quanto alla sua sostanza, e che fu T 
rono da me indicate al proprio luogo (b) , noti rimangono 
per l'errore della data deU’avveuimenlo indebolite in alcu- 
na guisa, se non all'occhio di chi non ha riguardo alla fa- 
cilità onde abbagli di simil natura vengono nei più accredi- 
tati documenti inseriti per opera dei copisti e dei tipografi. 
Laonde senza puuto eliminare il vescovo predetto dal nume- 
ro dei sacri reggitori della Chiesa di Salerno, dirò potersi 
affermare averla lui regolata dopo Luminoso , clic fe' parie 
del Concilio romano celebrato sotto la presidenza del pupa 
s. Martino nell’anno 649, e fra quegli altri vescovi che per 


(a) TVIsl divinare velimns ex quadain probabili conjeotnra illam 
( translationem ) evenisse anno 672, qno Rcsnrrcctionis Dominirae fe- 
stoni incidi I die Sa aprilis, ut iitem testatur Baia de toni [tortini ra- 
tinile in trigesimo sexto circulo novennali, vetus nuuiqtic t radili» est 
montunenlis consigliata accidisse btrum Ss. Martyrum translal oneai 
a Silari (Invio in Mariauum die 20 aprilis feria scrunila Resurreclionis, 
quo die solemni riti! agilnr in Poljinniaui Erclcsin , ubi bracbium 
et gemi Vili religiose asscrvantur. !.. cit. 

(b) V. pari. l.\ pag. 53 e seg. 
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deficienza di opportune notizie intorno alla vera epoca del 
rispettivo loro pastorale governo listai , supponendo e con- 
ghielturando , in quel lungo spazio che intercede dal surri- 
ferito anno infino al 761, ove ci si fa avanti Leone che uni- 
tamente a Sutinio Vescovo di Traili e a Leonzio di Amiter- 
ni veggonsi nominati in una carta di papa Paofo I. 

E qui pretermetteudo qualche altro errore in rapporto a 
citazioni ( come quello onde parlando nell’ occasione medesi- 
ma della leggenda di s. Vito, del martirologio di Adone, 
mi rimisi a quel che ne aveva scritto il Tiraboschi , allegan- 
do nella nota la pag. 127 del tom. 111., lib. HI della sua 
storia della Lett. lt. invece della pag. 172) richiamo ora prin- 
cipalmente l' attenzione del lettore su di quello mi trovo aver 
detto nella 2 lunga nota della pag. 1 32 riguardo alla scuola 
salernitana di medicina. 

L’opinione più comunemente invalsa presso gli scrittori 
soprattutto del nostro regno era che gli Arabi nelle frequen- 
ti loro irruzioni nelle nostre contrade comunicato avessero 
ai popoli che l’abitavano l’amore eh’ essi nutrivano per la 
scienza di guarir le infermità, c mettendoli a parte dei li- 
bri a siffatto argomento relativi che seco recavano avessero 
eccitato in questi la curiosità di studiarli e così il desiderio 
di ammaestrarsi nelle contenute dottrine ; le quali coltivate 
poi con indefessa sollecitudine ed industria e addivenute per- 
ciò sgombre e purgate dalle viete ed insulse teorie ond’ era- 
no frammiste ottenuto avessero quel progresso e perfeziona- 
mento che resero cotanto famosa la scuola di mediciua in 
Salerno. Io anziché decidermi di contrastare un tal comune 
sentimento, cercai piuttosto di avvalorarlo in certa qual ma- 
niera, rispondendo alle difficoltà c derivanti dall’odio ed ab- 
borrimento dei Salernitani per gli Arabi e che sembrava do- 
ver opporre forte ostacolo perchè potessero i primi appren- 
dere dai secondi cognizioni di qualsivoglia genere, e pro- 
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venienti altresì dalle rozze ed imperfette idee che questi ul- 
timi possedevano dell'arte salutare e per le quali non do- 
vevano parere abili ad esser riguardati maestri e precettori 
della medesima. Nella soluzione del secondo dei proposti dub- 
bi credei ben giusto ascrivere tutto il merito dello svolgi- 
mento dei principi, che come ho detto riconobbi avere gli 
Arabi veramente sparsi e diffusi , ai benemeriti figli del gran 
Benedetto « che in que’ tempi di universale decadenza per 
« le scienze e per le arti erano quelli che caldissimamente 
« si adoperavano a coltivarle, e non solo conservando la tra- 
« dizione degli studi e dell’ antica sapienza , ma altresì svi- 
« luppandone i semi qua e là sparsi e gettati , ed impeguan- 
« dosi a luti' uomo onde renderli fruttiferi ed ubertosi (a) ». 
Ma non avendoli in tal modo considerati che quai promoto- 
ri di uno studio da gente straniera introdotto , non venni 
a rilevarne gran fatto la gloria e il pregio delle sostenute 
fatiche, supponendoli quasi incapaci e inesperti a ravvivare 
piuttosto le antiche indigene mediche conoscenze che per la 
barbarie dei tempi eran rimaste lungamente trascurate ed 
incolte , e a recarle a più aito splendore con nuove ed uti- 
li scoperte. Qual bisogno in fatti avevano di ricorrere ad 
aiuti e mezzi stranieri , se , come io medesimo affermava , 
custodi eran dessi degli avanzi della sapienza vetusta e con- 
seguentemente delle antiche teorie a medicina appartenenti ? 
c qual eccitamento potevano dar loro gli Arabi onde si ap- 
plicassero alla cultura di tal ramo di scibile, se per sistema 
ed abitudine già da gran tempo introdotta , nei venerandi 
chiostri ove dimoravano ferventemente promovevasi ogni sor- 
ta di studio ch'era dalle circostanze dei tempi consentito? 
Si consultino gli atti della vita del gran Cassiodoro , che 
fiori come ognun conosce nel sesto secolo della Chiesa , e che 

(a) Parole ila me scritte nella nota di cui ho fatto menzione pocanzi. 
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dopo d’ aver esercitalo la dignità di ministro presso i Re 
Ostrogoti ritirossi in un monistero a proprie spese costruito 
nelle adiacenze di Squillacc sua patria a cui impose il no- 
me di Vivariense, e si vegga con quanta premura e diligen- 
za ivi spingeva e confortava i suoi monaci ad occuparsi nel- 
l' esercizio non che dei sacri ma dei profani studi eziandio. 
Nei discorsi ch’egli indirizza loro dice fra le altre cose, che 
i santi institutori non avevano già proibito lo studio delle 
lettere secolari, non poca utilità da esse traendosi per l’ in- 
telligenza dei divini volumi (a) ; e che fra le altre branche 
di umano sapere cui bramava si addicessero avesse pur luo- 
go la medicina il dichiara nel libro medesimo , ove anche 
dà conto di parecchi libri di detto argomento dei quali ave- 
va egli fornita la biblioteca del cenobio « Voi avete, eeco- 
« ne le parole, l'erbario di Dioscoride il quale ha descrit- 
« te e dipinte con ammirabile proprietà l'erbe dei campi. 
« Leggete ancora Ippocrate e Caletto tradotti nella lingua 
« del Lizio , cioè la Terapeutica di Galeno, scritta al filo- 
« sofo Glaucone, ed un anonimo che ha unii’ insieme i li- 
ft bri di medicina di Aurelio Celio e que' d’ Ippocrate sul- 
« l’erbe e sulle cure, e più altri libri di medicina che io 
« ho col divino aiuto collocati nella vostra biblioteca (b) ». 
Or basti questo esempio classico e luminoso per farci inten- 
dere che già prima della venula degli Arabi nelle nostre par- 
ti i monaci erano caldamente impegnati in congiugnere al- 
l’ applicazione per altre umane conoscenze quello che ha rap- 


(a) De Insili. Divin. Liler. cap. XXVIII. 

(b) Cap. XXXI. Nel parlare ili Cassiodoro suppongo aver lui ab- 
bracciato c l'alto seguire «lai suoi monaci l'istituto di S. Benedetto, 
la qual cosa è stata dimostrata dall’erudito p. fiaret in tuia, disser- 
tazione aggiunta alla vita di quel grande uomo da lui scritta, confu- 
tando il contrario sentimento «lei Daronio c di al tri autori. 
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porto alla conservazione della nostra sanità, e che a tale ogget- 
to proccurayano di ricorrere a quei fonti medesimi i quali era- 
no stati nelle precedenti epoche in cui lo studio di cui ragiona- 
si fioriva in Roma tenuti in somma riputazione e stima. E 
affermerò poi che i monaci di Salerno dallo spirito allontanan- 
dosi e dal costume già da più tempo invalso nell'ordine be- 
nedettino , tutto obbliando che dagli antichi era stato tra- 
mandato in rapporto a scienza medica , non si fossero deter- 
minali a coltivarla che dopo la comparsa dei Saraceni in 
detta città? Così io la pensava; ma la lettura dei dotti e 
stupendi lavori sulla « Storia della medicina italiana » del- 
l’egregio ed infaticabile Salvatore de Renzi, non ultima fra 
le glorie del nostro reame, mi fe’ tosto cambiar parere; c 
il pubblico è già consapevole della docilità e prontezza onde 
in una mia posteriore scrittura (a) passai a dichiararmi del 
sentimento ragionatissimo di tal valoroso autore. Ora piucchò 
mai soddisfatto di tal mio procedere e riconoscendolo del 
tutto prudente c doveroso confesso di aver la prima volta 
errato decidendomi per un opinione affatto inverisimile. 

Dopo tuli dichiarazioui mi rimetto in cammino , di una 
cosa soltanto dovendo prevenire il lettore in ordine al pre- 
sente volume c a quelli che seguiranno, cioè che i diplomi 
e documenti dei quali occorrerà far parola mi studierò dar- 
li alla luce, almeno per la massima parte, in tutta la loro 
integrità ed estensione; sintcnda però ad eccezione di quei 
tratti, che rosi e cancellati dalla vetustà e dalla polvere va- 
na opera mi è riuscito l’ essermi accinto a leggerli e inter- 
pretarli. 


(a) Nell’ articolo , cioè, «olla Chiesa Salernitana inserito ncll’En- 
ciclop.*ilia dell' E •clcs'astico. 
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I. Va troppo gravi agitazioni si vide tribolala la romana Chie- 
sa dopo la ih' ni ita di papa Gregorio. Non era molto facile rin- 
venire mi personaggio che fornito di ugual fortezza d'animo 
c di pari costanza e tenacità di carattere poiesso degnamente 
sostituirlo. De’ tre da lui indicali. Ottone vescovo di Ostia rat- 
trovavasi legato in Alemagna ed l'gone arcivescovo di Lione 
risedeva nella sua provincia. Il solo Cardinal Desiderio adun- 
que poteva esser considerato atto a tosto succedergli per secon- 
darne in alcun modo gli energici alti disegni. Ma per quante 
premurose e sollecite istanze gli movessero e cardinali e ve- 
scovi, ed anche laici illustri e fedeli alla causa cattolica, sì 
gagliarda resistenza opponeva egli che pel rimanente dell’an- 
no (1085) e per tutto il seguente priva rimase del suo pon- 
tefice l’a|»ostolica sede, mentre d’altronde l’antipapa Guiberlo 
facendo suo prò della lunga vedovanza della medesima si era 
impadronito di alcune chiesi; di Roma, e mezzo non intra- 
lasciava intentalo per farsi riconoscere papa legittimo. Alle 
opposizioni da parte dell’eletto pontefice si aggiugneva però 
un altro forte impedimento per vedere presto coperto il pon- 
tificio soglio. Era stato scelto iti luogo del morto Alfano ar- 
civescovo di Salerno un altro dell’istesso nome, ma Gisolfo un 
tempo principe di detta citta rat trovandosi in Roma coi suoi 
maneggi adoperavasi a non farlo decorare dell’ episcopal carat- 
tere; indispettì vasi per tal cosa altamente il duca Ruggiero (a) , 
c lasciato io libertà il prefetto dell' imperatore avvalevasi dei- 


fa) Appena avvenuta la morte di Roberto. Sigelgaita sua moglie dopo 
di aver fatto dai capi dell' esercito riconoscere perduta il di dei Aglio 
Ruggiero, mosse col medesimo alla volta d'Italia, trasportandoli ca- 
davere del marito, ove giunta, eoe doni, esortazioni e promesse in- 
dusse i popoli ad esser fedeli al nuovo duca , e a meglio raffermarlo 
net dominio strinse lega col suo cognato Ruggiero ironie di Sicilia. 
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)’ opera di lui per dare incessali temente inquielitudini e tra- 
vagli ai rappresentanti della Chiesa romana affinché non pro- 
cedessero alla consecrazione del bramato pontefice (a). Ma in 
fine cessarono i motivi delle discordie ed animosità; e celebra- 
tosi nella quaresima dell'anno 1087 un concilio in Capua, ove 
col console Cencio e molta nobiltà romana intervenne anche 
liuggiero e il principe Giordano di Capua, Desiderio vinto dal- 
le loro preghiere s’ indusse a sottomettersi al peso della eccelsa 
dignità, prendendo il nome di Vittore III, e a Boma io com- 
pagnia dei medesimi recatosi enlrò colla forza delie lordarmi 
in possesso della basilica vaticaua, espulsone l’iniquo usurpa- 
tore Guiberlo. 

ATTO DI DONAZIONE A FAVORE DEL CENOBIO DI HONTEC ASINO 
ESEGUITO ALLA PRESENZA DI ALFANO li. 

II. Nell'anno medesimo del suo innalzamento alla sede di 
Salerno fu presente Alfano ad un allo di donazione, che Si- 
gelgaita « divina favente rlemcntia Dux » coll’ assentimento del 
duca suo figlio, faceva al monastero di MontecasinO e per esso 
all'abbate Desiderio (b). Riguardava tal donazione il villaggio 
detto Cetrarie di unita al suo porlo e alle sue colonie e adia- 
cenze. TP era rogato il diploma da Pietro medico e notaio del 
durai palagio, e il duca, il di lui fratello Roberto, 1’ arci- 
vescovo dì cui si è falto parola, Orso arcivescovo di Bari e 
Cauusa , nonché Maraldo vescovo pestano vi apponevano le ri- 


(a) Co igitur tenqiorc Pracfeclus Imperatori a Duce Rogerio Sd- 
iteci et cjus maire dimissns, oh id videlicet quod Episcopi et Cardi- 
nales, agente taincii Salernitano Principe Salcrnitanum Archiepisco- 
pum sacrare nolucrunt, diti uocluquc militibus iniqua stipe conductis, 
ad versus electum in Cupitolium pergeus, pcrsccutioues ei maximas in- 
tuii!. Leo Ostimi. 

(li) Addivenuto egli papa non si dimise dal governo abbaziale del 
■uonisiero suddetto, e non fu che nella sua ultima iofcrmiU che no- 
minò a succedergli Odorisio diacono della romana Chiesa e prevosto 
di quello. 
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spetlivo loro coscrizioni. £ stato il documento pubblicato dal 
p. (ìaltola e porta queste semplici indicazioni. Act. Salerai an. 
ab lue. MLXXXVI. 

NOTIZIA DELLA CHIESA DI S. MATTEO PICCOLO. 

III. Fin dalla morte del loro comune padre Roberto, era 
Boemondo , comechè primogenito natogli da Albcrada prima 
sua moglie , fortemente indignato contro il fratello (Ruggiero) 
per esser questi addivenuto appunto l’erede dei paterni posse- 
dimenti. Approdalo quindi sul flnir dell’agosto dell’anno suin- 
dicato ai lidi di Puglia si diede, al riferir di Malaterra (a), 
a furiosamente espugnare e combattere quelle provinole , e pre- 
sesi in mano le città di Rari ed Orio infestava e stringeva le 
altre terre ed adiacenze. Fu allora che il duca ricorse alla me- 
diazione dello zio, il gran conte Ruggiero di Sicilia, per fare 
che il fratello scendesse a pacifici accomodamenti , ed offeren- 
dogli le già da lui fatte conquiste e per soprappiù altre città 
e territori ottenne in fine di fargli deporre le armi e di ri- 
conciliarsi con esso (b). Effetto di tale pacificazione si fu la ve- 
nula di Boemondo in Salerrio, dove nel maggio dell'anno 1087 
trovossi presente alla spedizione di un diploma del duca suo 
fratello a favore di Pietro abbate cavense, col quote dono- 
vasi a questo e al monislero che da lui reggevasi il castello di 
s. Adiutore e confermavaglisi il giuspadronato di s. Matteo pic- 


(a) Apuli» tota sive Calabria tnrbatur. Tarn fratribus Bogerio et 
Boemundo utroque Bucatura appetente inter se dissideulibus , et piu- 
ribus, nunc ab iste nuuo ab ilio incrementa expetendo luenun suum 
quaerentibus, mullorura Apulorum fìdes quanti fuerit experi mento 
claruit Lib. III. • 

(b) Bogcrius tandem adju torio avunculi sui Siculorum eomitis Bo- 

gerii, qui vivente fralre, idem sibi promiscrat, dux eflicitnr. Ma 
agglugne cosa rilevante rapporto agl'ingrandimenti del conte, cioè 
ebe « omnia castella Galabriae quorum nec dmn itisi medietatem cnjus- 
dam Comes Bogcrius kabebat , a nepoto ad plenum sibi concessa con- 
signantur ». ld. ib. < 
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colo ( piczoli ) 0 eli s. Maria della giudaica siti tra i recinti 
di Salerno, ecc. Conservasi tal pubblico atto nell' archivio del 
monistero di cui Pietro era capo; e munito delle sottoscrizioni 
di Ruggiero , di lioetnondo ecc. presenta queste note « Dat. 
Salerni per m. Komualdi Noi. an. ab Ine. MLXXXV1I mense 
Majo. lnd. X. Ducatus autem nostri, anno li. (a) ». 

(a) V. il «le Meo Ann. Critico-Diplomatici Toni. Vili, pag. 28‘J. 
II ragguaglio di una tal concessione ne richiama a memoria un altro 
diploma del duca medesimo, spedito nell'anno antecedente e coll'in- 
tervento dell’islcsso suo fratello Boèinondo. Riguarda la cossione del 
porto di Vietri unitamente al mare, al lido, alle navi ecc. in Itene- 
fliio pure di Pietro abitate di Cara; ecconc le note « Datum Saler- 
ni , anno D. Ine. MLXXXVI. Dticat. autem nostri ann. I. Mense 
Majo, lnd. IX. Dunque l’accordo tra i due fratelli aveva già in tal 
epoca avuto luogo, e quindi la dimora di Boemondo lu Salerno ebbe 
per lo meno un anno di durata. Ma in vano lusingassi Ruggiero se 
credè che tati apparenze di amicizia di Boemondo in ver di lui erano 
schiette e sincere ; intiterocchè ebitc lteu presto occasione di accorgersi 
della sua illusione ed inganno. Non era, in fatti, terminato l'an- 
no 1087, che già Boemondo ripigliando le ostilità cinse improvvisa- 
mente di stretto assedio Farnito nel territorio beneventano , e non 
ostante una Aera rotta che soffri da parte di suo fratello recessi nel- 
l’ anno susseguente in Calabria , . dove assali ed impadronissi di Cosen- 
za e Rossano. Ruggiero però unendo le sue armi a quelle del colile 
suo zio di forte assedio circondò quest' ultima città, e avendola non 
guari dopo espugnala, per eccesso di aspra vendetta la ridusse in ce- 
nere. Ascoltiamo sul primo di essi avvenimenti il grave cronista Ho- 
moaldo Salernitano « Boamtmdus ex improviso intuii tbeiium apud Far- 
ai ti uni in Beneventi territorio. Ex comtniaso bello dox Hogerfus vi- 
rili ter rum vici!. In qno siqnidcm bello quamvis plurimi ex parie Boa- 
mtmili miiites capii essent, nullus taineu Immillimi ex utraque parie 
ibi fuit iulerfcclus pruder unum ». Ai riferire però di fra Corrado, 
l' incentivo alle ostili mosse di Boemondo fn dato da Huggiero medesi- 
mo « liogcrus male se gessit cnm fratre suo Boemundo ». li finale 
accordo Ira i due bellicosi fratelli viene dal suddetto Romoaldo rap- 
portalo all’ anno 1088, serivendo « Postea vero ipso dux amoro fra- 
terno ducius, dedii eidem Boamundo quandam partem terrae suae in 
Apuliac regiouibus ». Si potè quindi nell'anno seguente celebrare pa- 
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' - ALFANO SI SOTTOSCRIVE AD OS ALTRO DIPLOMA A FATORE 
DEL MIINISTF.ro DI CAVA. 

IV. Alle donazioni già Tallo ( precedentemente ) al cenobio 
della ss.* Trinità di Cava volle iieU’anno 1088 uggiugnere il 
duca Ruggiero quella di s. Adriano « cum omnibus Melorhiis, 
Eeelesiis, villanis, slabilibus eie. » L'atto ne Tu pure rogalo in 
Salerno per mano di Grinioaldo notaio, e sottoscritto dall’ar- 
civescovo suddetto nonché da Amilito o Allibilo maestro di 
esso duca. Dal. Salerni ann. ì). Ine. MLXXXV1H. Due. nostri 
anno IH. Mense Augusti Ind. XI. 

DIPLOMA DEL DUCA RUGGIERO A VANTAGGIO 
• DELLA CHIESA DI SALERSO. ‘ 

V. Alfano che abbiamo fin qui considerato come testimone 
sollanto di concessioni falle da Ruggiero a vantaggio di due ce- 
lebri monasteri, nell’anno 1089 ottenne da esso duca un di- 
ploma a favore della Chiesa medesima che da lui si governa- 
va. Conservasi tal documento nell’ archivio arcivescovile, ed è 
il seguente « In nomine sancte et individue Trinilatis. Rogc- 

cilìcamentc il concilio di Melfi, dove presedendo Urbano II (succe- 
duto fin dal rnarto del primo degl' indicati anni a Vittore IH ), Rug- 
giero divenne suo ligio uomo,' e giurando fedeltà ad esso pontefice ed 
alta romana Chiesa «mila ceremouia del vessilo fu da lui investito 
duca di Puglia e di Culahrla « Urbanus papa Synodum iu civitato 
Melfia celebravi!, in qua. nogerius dui liggius ejus homo cffectus* 
promi ttens se iurcrurando tidem serva tu rum Romanae Ecclesiaeeteidem 
l’apae eiusque succcssoribus canouice iutrantibus, accepit per vexil- 
I uni ab co tcrraui cum ducalus honore • son parole deH'istesso Ito- 
moaldo. Fra ì canoni die si stabilirono in essa sacra assemblea, e clic 
in tutto furono at numero di sedici . degni di special menzione sono 
Tottavo confermante i già pubblicati contro le investiture, il nono 
che condannava quella specie di ecclesiastici acefali « qui moraiitur 
in curiis, et viris et feminis ad sui ordinis dedecus subditi » il de- 
cimoterzo che proibiva « scissi* vesfibus clericos abuti , et ne pumposis 
induantur exuviis * e il docili) oquarto escludente dagli ordini i figli 
dei preti. 
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rius filins glorioso momoric domi roborti rxoei leni Issimi dncis. 
Si divinimi cullimi ot salirlo arn-iuo honorem alqne ulililatoin 
debita rovorenlia ac ordino digne adlendimus proplorea devo- 
lione loia circa Sanclam reelesiam diligontissimam curam et 
solatium adiliere dobonius ut tanta nos superna pietas gralius 
protegat quanto ferventius suam ecclosiam prò viribus exal- 
tarc atque tueri satagimus. Idcirco prò amore omnipolenlis 
dei et redemptoris nostri ac prò salute anime prefati nostri 
genitoris et nostre in sacro salernitano arcbiepiscopatu cui nunc 
domnus Alfanus gratin dei arcbiepiscopus preest inlegram ler- 
ram que pratum domnicum il ici tur quod est foris line nobis 
a do concessa salernitana civitate per fmes et mensura9 justo 
passu hominis mcnsuratam. A parie occidenlis est finis terra 
ipsius archiepiscopii que similitcr pratum dicitur. A parto 
septentrionis est finis via antica que modo non frequentcr ufi- 
tur et discernit ab hac terra et alia tetra cum arbuslis quam 
nos rclincmns et per ipsnm viam mensurati passus centum. A 
parte orientis similitcr est finis terra qnam nos retlnemus et 
passus septuaginta et oclo et revolvil in parte occidenlis juxta 
eandem finem passnbus scdccim et revolv'it in parto meridiei 
similitcr passubus octoginta et duobus usque fonlem qui ibi 
est: et deinde per medium ipsum fontem reele descondit et 
vadit in parte meridiei usiiue viam que duci! propc litns ma- 
ria. Ab ipsa parte meridiei est finis cadein via et per cam 
recto mensurati passus septuaginta et octo usqne snpra scriptam 
priorem finem et eadem quoque terra per supra scriptas fine» 
et mensuras in ipso arcbiepiscopio ut dictiim est conccdimns 
et confirniamus rum omnibus que intra ea sunt cuntisque ei 
pertinenti is et cum iure de ipsis viis. Ka ralione ut semper 
sii in potostatc supra scripli domini Alfani archiepiscopi et 
successorum cius ot partium ipsius archiepiscopii et ipso domnus 
arcbiepiscopus ciusquc successone licentiam lialieant do eo fa- 
cere quod volucrint. Nec non concedi mus et confirmamus omnia 
que a singulis nostris predecessori bus videlicet imperatoribns 
regibus ducibiis atque principibu< ibidem coiifintiata alqne con- 
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cessa seu data et oblata lam por precepta quam etiam per bre- 
bes sigillato* seu per cartarnm mintimina esse videntnr. ut scra- 
per parte* ipsius archiepiscopii ruota ea securiter liabeant et 
fariant e\ eis quod voloerint. Et neque a uobts noslrisqiic he- 
redihus seu sucressoribus neque a nostri* jmlicibiis coni iti bus 
eastaldeis ncque a qnibuseumque acloribtis rcipublicc nostre 
seu aliis quibuslibct hominibns ipsc dominns arrhiepiscoptis 
eitisque successore* et parte* ipsius arohiepiscopii haboaut ex 
eis que ut dictum est in prefalo archiepiscopio concedimus et 
ronflrmanius quolivet tempore aliqunm ronlrarietatem seti in 
perpetuum ea omnia securiler habeaut et fariant ex eis si- 
cut scriptum est quod voiiierinl ornili puplica et aliorum ho- 
niiniim conlradiclione remota. Quod si quis forte temerario 
nusu lui i us nostre concessioni* et conflrmationis quolivet tem- 
pore violator extilerit sciai se com|Misiturum ami purissimi 
lihrus cenlom medielalem camere nostre et inedielatem parti- 
bus ipsius archiepiscopi i. et hcc nostra eonressio et confirtna- 
tio semper firma et inconcussa pcrmancal. Tcxlum vero buius 
nostre concessioni* et confi rmatiouis libi landuifo meo noiario 
scribere preccpimus et cum meo tipario plumbea bulla bulla- 
ri iussimus. 

Anno domiuicc incaroalionis millesimo oclogesimo nono du- 
colus vero nostri anno quarto mense iulio concurrente indi- 
elione duodecima. 

>ì« Ego Rogeriu* Dux mr ni btcripti. 

vj, Signum Guaìmarii romiti * caputagvenrì *. ' . • 

ij< Eo pagami* de florenza (a). 

ALTRO ATTO SOLENNE IN BENEFIZIO DELLA CHIESA MEDESIMA DATO 
FUORI DA ROBERTO CONTE DEL PRINCIPATO SALERNITANO. 

VI. Aggiugnerò al rapportalo documento un altro non meno 
interessante. Desso contiene un allo pubblico e solenne onde 
Roberto conte del principato salernitano col consenso di Rug- 

(a) Are. I , unni. 40. 
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giero non solo riconosce e conferma i diritti e privilegi che 
la Chiesa In parola aveva per anteriori concessioni ottenuti in 
Eboli e nello suo pertinenze di coi era egli signore, ma li 
rende altresì considcrabilmentei più ampi ed estesi , donando- 
le da vantaggio le decime sn di rendite che possedeva e per- 
cepiva in detta signoria. Fa parte dell’ archivio suailegalo ed 
è nei seguenti termini espresso « In nomine domini dei eter- 
ni et salvatori» nostri Jesu Chrisli. Anno ab incarualione mil- 
lesimo nonagesimo. Temporibus domini nostri Rogcrii glorio- 
si ducis, mense iunii. Indiclionc dccimatertia. Roberlus divi- 
na clementia annuente Comes Salernitani principalus filius quon- 
dam domini Corniti» Guillelmi. Justuin esse crcdimus et cou- 
veniens rationi ut ea que ecclesiis iustc et pie largilione prin- 
pum et donationc fìdelium conferuntur eis alt omnibus cliri- 
sti fìdclibus stabilitale perpetua conscrvenlur. Per Iht cuim , 
vite eterne acquiritur mcritum et prò temporalihus cterua per- 
petuo comparanlur. Ea propter nolum esse volumus present 
universis quod nos scicnlcs Casale licinianum rum omnibus 
bominibus et pcrtincntiis suis, terras ad sanelum petrum de 
toro, portum rum Iuntre et passagio ac cannitias prò piscibus 
capicndis iu (Invio silcris alque (cium tcnimeulum cum lerris 
et silvis in loco qui dieilur potrà. Ecclesiali! sancii vili cum 
curtc sua et tcrris in codcm loco exislcntibus noe non et quas- 
dani alias possessiones et terras cultas et incullas in perlinen- 
tiis terre nostre Eboli existcntcs Sacrosanto Salernitano Archic- 
piscopio in quo dnus Alfanus sccundus Arcbicpiscopus preest 
per bone memorie dominum Gcsulfuiu sccuuduin gloriosum 
principcm gentis longobardorum et principalus Salernitani di- 
vine miscrationis intuiti! esse data perpetuo et concessa ; ad 
preces prefati domini Archiepiscopi et domine Gilie dilectc 
conjugis nostre et prò remissione pecca torum nostrorum alque 
ob rcvcrcntiam beali Mallbei Apostoli et cvangelisie cuius 
prccibus apud Dcum eotidie adiuvamur de consensu et voluu- 
tatc domiui nostri Rogcrii ducis inditi predicto Archicpisco- 
pio eiusque pastoribus quantuni ad nos iiertiuet possumus et 
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habemns: concedimus damus et perpetuo prodlcta omnia eon- 
flrmamus. Insuper concedlmus et mnndatnus statuentes ut omnes 
hnmines presentes et futuri tam In dieta terra nostra oboli 
quam in dirlo casali liciniant vassalli Arehiespiscopil scpedl- 
cli habitanles siili in predirla terra nostra cboli et in perti- 
nenliis suis perpetuo liberi et esempli ab omni datlono et ab 
omni inre diritture plateatici et portatici tam in personis quam 
in mcrcibus et in rebus suis quain intromittent in Ebolim voi 
oxtraxerint de eadem, et ut fjdcm homines vassalli Archiepl- 
6 copi i supradicti de omni questione et piacilo que Inter se Iia- 
buerint, ut centra eos quantumeumque moventur ab aliis sem- 
pcr coram Baiulis et iudicibus predicti domini Archiepiscopi 
et successorum eius alque memorali Arrhiepiscopii debraili li- 
bere conveniri. Propler quod concedimus eis Curiam in terra 
nostra eboli super ipsis semper regere et liabere: sccundum 
quod eam ipsum Archiepiscopi um in ipsa terra nostra oboli 
novimus babuisse actenus et ballerò. Prcterea de nffluentiori 
gratia et mera liberalitate nostra concedimus ex nunc et In 
perpetuum damus sepedirlo domino Archiepiscopo et successo- 
ribus suis atque Archiepiscopio memorato. et confirmamus de- 
cimas de omnibus redditibus nostris plalcarum plancarum Tin- 
te Celendre predirle terre nostro cboli et de omnibus nutri- 
menti animalium que nos et successores nostri liabemus et 
babuerint in eadem terra et In eius pcrtinentiis quantumeum- 
que. F.a ratinile ut omnia supradicla que in presentia Judicuin 
Robberli et iobannis et teslium subscribendorum voluntarlo 
dedimus et concessimus Archiepiscopio snpradicto semper sin t 
iuris et ditionis ipsius Archiepiscopil et pastorum eius et po- 
tcstatem babeaul de eis semper Tacere quod volucrint ad nti- 
litatpm et honorem perpetuum Archicpiscopij memorati. Prop- 
ter quod per Dostrain boiiaiu voluutatem promiltimns et per 
factam slipulationem dicto domino Archiepiscopo prò parte sua 
et ecclesie sue obligamus nos nostrosque successores et bere- 
des cuncta qualilcr sujierius scripta suut semper ipsi domino 
Archiepiscopo eius que successoribus et partibus ipsius Archi#- 
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piscopii difendere et antcstare ab omnibus hominibus et cum 
pars ipsius Arcldepiscopij voiuerit poteslatein habeat per se 
ea defeudere qualiter voiuerit et neque a nobis et aliis qui- 
bnslibet hominibus aliquam molesliam sea requisitionem ex 
iis que superius (am dicto Archiepiscopio concedi muti donaraus 
et confirmamus ipsc dominus Arcbiepiscopus et successores sui 
seu pars ipsius Archicpiscopij patiautur set io perpetuum ea 
omnia securiter babeant possidcant et disponant. Si quia for- 
te temerario ausu barum nostrarum concessionum et confir- 
mationuin vioiator extiterit sit snb maledictionc domini nostri 
Jesu Christi et a regno suo scparalur et cum Juda prodilore 
in eterno gebenne incendio sii damuatns. Amen. Denique prò 
securitatc rflque defensione Arcbiepiscopij su prati idi. -Ego ltob- 
bertus comes supradictus una cum domina Gilia.comilissa coniu- 
ge mea hoc preceptum fieri fecimus et libi iohanni noiario 
scribere iussiraus et tam nomina nostra quam nomina Judicum 
predictorum et tcstium subseribeqdouim testaci fecimus et si- 
gillo nostro sigillari. Actum et coiifirmalum in castello quod 
murum nuncupatur. Auno mense et Indictione supradiclis ». 

Que omnia ego iohannes notarius castelli de tnur:. scripsi et 
meo signo signavi. 

ìf* Ego Robbertus Comes supraiiictus istmi confirmo. 

* Ego Gilia comilissa istmi ipsunt approbo. 

)fi Ego qui supra Robbertus judex. 

Ego gui supra Johannes judex. 

>J* Ego Mellus de labella istud firmo. 

fj* Ego iohannes pipe istud testor. 

* Ego ursus de curanna hoc vidi et audivi et teslis sum. 

>$« Ego Geroldus de contursi teslis sum (a). 

NOTIZIA DI UN ALTItO ATTO III CONCESSIONE A FAVORE • 

DI DETTA CHIESA. 

VII. Da ultimo farò cenno di un altro diploma reso di pub- 
blica ragione dal Muratori ( Diss. Iti ), col quale fu all' arci- 

_____ V » 

(a) Are. I, muli. 41. 


Digitized by Google 



21 

vescovo di cui si favella e alla sua Chiesa concessa la giudaica 
di Salerno coi Giudei che vi dimoravano. Sleso da Urimoaldo 
notaio c sottoscritto dal duca e dal suo fratello Roberto vede- 
si contrassegnalo da queste note « Actuin Salenti a. D. MXC. 
Ducat. nostri anno V. mense Julio XUI. Ind. ». 

ALFANO FA PARTE DI UN CONCILIO CELEBRATO IN BENEVENTO. 

Vili. Su i primi periodi dell’anno seguente (1091), trovan- 
dosi Roma occupata dalla fazione scismatica dell’antipapa Gui- 
berto, che per essersi impossessala del castel s. Angelo cre- 
sciuta era in baldanza e temerità, il pontefice Urbano II mo- 
vendo alla volta di Benevento ed ivi fermatosi vi radunò un 
numeroso concilio di vescovi ed abbati (a). Alfano era tra es- 
si unitamente a Maraldo vescovo di Pesto c a Pietro abbate 
di Cava; e poiché verteva fra questi due ultimi una contro- 
versia intorno alle decime ed oblazioni per cause funebri, che 
il vescovo pretendeva aver diritto di esigere dai monasteri , 
chiese e castelli colle persone che vi dimoravano, sili nel Ci- 
lento e già sottoposti alla giurisdizione e potestà dell' abbate , 
fu dal concilio emanata una decisione favorevole al secondo 
di essi contendenti. Ma le cose più degne di menzione che eb- 
bero ivi luogo furono la conferma delle censure contra l’an- 
tipapa e i suoi complici , e i canoni che vi si stabilirono di 
ecclesiastica disciplina. Fra i quali giova notare quello onde 
venue dai padri dichiarato e definito. « Nullus in Episcopa- 
tum eligalur nisi in 6acri& ordinibus religiose vivens fuerit in- 
ventus. Sacros ordines dicimus Diaconatum ac Prcsbitcratum. 
Hos siquldcm solos primitiva legitur Ecclesia habuisse: super 
bis solum pracceptum habemus Apostoli. Subdiaconos vero , 
quia et ipsi allaribus administrant , opportunitate esigente, 
concedi mas sed rarissime , si tamen spedatati sint Religionis , 
et scientiae; quod ipsum non siile Romani Ponlificis vel Me- 

(a) Pracscntibns Episcopi* et A libati bus , quorum numera* facile 
numerari non potuit. < Cosi negli atti ». 
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tropolilani liccntla fieri conccdimus ». Nò meno osservai) 11’ ò 
il canone elio prescrisse il rito dell’ aspersione delle sacro oo- 
neri sul capo dei fedeli nel mereoledì precedente alla prima 
domenica di quaresima, e quell' altre col quale venne proibi- 
ta la celebrazione delle nozze dalla prima domenica dell’ Av- 
vento infino all’ottava dell’ Epifania, e dalla Settuagesima al- 
la domenica « in Albis » per tacere dei rimanenti. 

BAGGCAGLIO DELLA CHIESA E DEL MOMSTEBO DI 9. AKDBEA 
APOSTOLO. 

IX. Non prima del terminar dell’anno testò indicato fa In 
benefizio dell’abbate di Cava, Pietro, emesso un alto di do- 
nazione dal quale si ricavano notizie in ordine a talune chie- 
se di Salorno in parte demolite e distrutte, e in parte esisten- 
ti tuttora. In virtù del medesimo, in fatti, Guaimario di Gif- 
foni (a), figlio del defunto duca Guido e nipote del principe 
Guaimario III, a vantaggio dell’anima propria e di quelle di 
sua madre e di suo figlio Giovanni, noncbò in suffragio del- 
l’ anime dei giù trapassali di lui padre e fratello Pandolfo, fa- 
ceva donazione all’abbate suddetto della sesta parte della chie- 
sa di s. Maria « de domno » unitamente ai beni corrisponden- 
ti, dippiù la porzione che gli apparteneva della chiesa di 
s. Massimo o quanto altresì possedeva di diritti sulla chiesa 
di s. Andrea Apostolo che dicevasi a a Lama (b) » a sul mo- 
nistero eretto sotto l’ invocazione dell’ Apostolo medesimo , si- 
to in contiguità della porta detta Radeprando tra il doppio 
muro della città, come pure l’intera chiesa in onore di s. Nic- 
colò detto di Laneo, eretta fuori di esse mura, e ciò con ter- 
ritori, vigno, selve ecc. Nel più voile lodato archivio caven- 
se conservasi si fatto documento, steso per mano di Grimoal- 
do notaio alla presenza di Sicone giudice e segnalo dalle in- 
fa) Guaimarlus qui vooor de Jufuni. 

(b) Ora « de Lavina » chiesa parrocchiale, per distinguerla forse 
dall'altra iwrroccliia dulia 3. Maria < de Lama » o * Lava ». 
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dicazlonl seguenti : Dat. Saleml an. ab Ine. MXC1. Temp. D. 
n. Rogerii gl. Duci, Mense Octob. Ind. XV. (a). 

VENUTA DEL PAPA IR SALERNO, E SS ABBIA IN TAL CONTIW* 
CENZA EMANATO DNA BOLLA A FAVORE DELL' INSIGNE 
CENOBIO DI CAVA. 

X. Nell’anno 1092 fa Salerno onorata dalla presenza del so- 
vrano pontefice « Papa venit Salernum cum multi Cardinali- 
bus ». Così l’annalista di s. Sofia. Trovasi nella collezione dei 
Concili inserita nna famosa bolla come in tal contingenza data 
fuori in benefizio dell’ insigne monistero della ss.* Trinità di 
Cava, che avendo rapporto ai diritti e giurisdizioni della Chie- 
sa di Salerno non istimiamo cosa superflua riprodurla nella 
sua integrità, qual’ è stata pubblicata dal porporato annali- 
sta (b) e metterla a confronto delle censure ed osservazioni dei 
critici. Dessa dunque vedesi in questi termini concepita : « Ur- 
banns Episcopus servus servorum Dei reverentissimo Fratri Pe- 
tro coenobii Cavensis Abbati , et successoribus canonie» pro- 
movendi salutem et Apostolicam Benediclionem in perpetuum. 

Cum universi sanctae Ecclesie partibns prò Sedis Aposto- 
licao auctoritate ac benevolenti debitores existimamus ; illis 
taraen loci atque personis, qui specialius ac famlliarius Ro- 
manae adhaeserint Ecclesie , quique ampliori religioni gra- 
ti eminere noscuntur, propensioni nos inducunt chariitis stu- 
dio imminere. Apostolicae ergo memoriae praedecessoris nostri 
Gregorii septimi institutis tenacius adhaerentes, Cavense coe- 
nobium, cui lumina religio viget, quod ipse singulariter di- 
lexit, et suae instilutionis privilegio communivit, nos quoque 
hujus nostri privilegi pagina communimus, et ab omni iam 
saecularis , quam Ecclesiasticae personae jugo liberum esse 
omnino dccernimus. Ideo namqne Apostolicus Ponlifex, dum 
in Romana sancta Ecclesia Arcbidiaconalns adbuc officio fun- 

(a) V. de Meo, Ann. Dipt. ioni. 8, pag. 330. 

(I)) Ann. toni. Vili, pag. 333. 
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gerctur , praedictum locura a Gisulpho Salernitano Itine Prin- 
cipe, in cujus manus facrat , postulavi!. Ccllas quoque plurl- 

mas , quas usque ad id temporis spanimi idem Princeps in 
manu propria detinucrat, ab ipso arquircns , eidem Rancio lo- 
co contulit absolule cimi omnibus liabilantibus et liabitaturis 
tam in Cilenti monte, ejusque portineuliis , quam in locis Fa- 
sciano, Metelliano, Castro sancii Adjutoris, et pertincntiarunt 
eorundem locorurn , cum juribus, angariis, perangariis, pcn- 
sionibus solutis tam rationc lerrarum , quam prò quolibet fo- 
culari ipsorum locorurn , sicut uos ipsi in Ucgistro ipsius Prin- 
cipia cnuclealius vldimus coutineri. Quam donationem nos au- 
ctoritate Apostolica ex certa scientia confirmamus. Praeterea 
CIun incuoi locuin illuni famosum dirigens, inde le ut Abba- 
lem praediclo monasterio praeponeret, adscivit, quem dein- 
ceps cum diversis subjeclis, si ve locis, sivc personis, singu- 
lariter dilexit, fovit. atque tuilus est, mox Pontile! faclus, 
corum liberlalem decreti sui pagina confinnavil , sic pracslan- 
le Deo ab omnium vivenlium jugo liberum usque ad tempo- 
ra nostra permansi!. Nostris autem diebus Alpbanus Salerni- 
tanae Ecclesiae Archiepiscopus confralcr noster ad ejnsdcm lo- 
ci subjectioncm modis coepil omnibus anhelare. Nobis ilaque 
disponentibus basilicam ipsius loci dudicare, illc suac Eccle- 
sie minili jura clami tabal, cui nos ex a bundauli satisfaclio- 
nem juris obtulimus: ilio autem cum ad poslulaluin , et ac- 
ccplatum actionis tcrminum pervenisse!, actionem aggredì rc- 
futavit. Sic nos pracsentibus fratribus nostris revercndissimis 
Episcopi libatami Sabinensi , Oddone Albancnsi , Berardo Frae- 
ncstino, Joanne Tusculanensi , Brunonc Signino , Rangerio Ite- 
gitano, Gerardo Trojano , Joanne Ilioppolano, et Cardinalibus 
Ecclesiae nostrae Itermaiiiio presbitero ex Ululo Quatuor Coro- 
natorum, Gregorio presbitero titilli sancii Vilalis, Benedirlo 
presbitero sanctae Snsanuac, Gregorio ex diaconia sanctac Ma- 
riac in Via lata, Joanne ex diaconia sanctac Mariae in Sebo- 
la Graeca , Petro ex diaconia in sanclo Adriano , Jacobo ex 
diaconia S. Euslachii , et Tcncrone ex diaconia sancii Grcgo- 
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rii ad Velimi aurenm diacnnibus , astante etiam dilettissimo 
filili nostro Dure llngerio rnm imiti mera rieri forum et laico- 
rum turila, prarslaute Domino nostro Jesu Cliristn, cujus vi- 
rem , licei I Rimeriti , grritnus in lerris, ad honorem sunimae 
et individuar Trinitnlis minibus noslris propriis in mdem lo- 
co , qui Metclliana Cava vulgaritcr nuncupatur , basilicali! dc- 
diravimus din Nonnrnm Septemlirium , indulgente» ridem mo- 
nasteri» conlemplatinne rujusdnm praorogativae speciali» cha- 
ritalis, qnnm exporti fuimus in eodem coenobio, immo potius 
per Creta m religioni» obscrrantiam , dura essimi iis in minoribus 
ordinihns consultili. Ut qiiirumqur in slatti poenitenlian Do- 
mino opitulante fuerit positus , et ad dicium lucum accedens 
fuerit ibi uno die ante ip6ius basilirae ronsecralionem , et per 
totum diem sequentrm , necnon in die Jovis sancii , atquc per 
iotam diem Venifris sancii soquenlem , de omnibus pcccalis , 
de quibus vere contritus inerii et ronfessus. Ulani induigen- 
tiam et veniam a Domino conscqualur , quam mcrerclur in 
eundo, et redeundo ad sanclum Jacobum Composlellanum ; re- 
liquis vero temporibus , et diebus singulis causa devotionis il- 
luc arccdentes, qualuor annorum , et totidem quadragenarutn 
indulgentiam suorum peccatorum obtincant de Stplis Aposto- 
licae gratia speciali. Qui vero ad cappellani luain silam in eo- 
dem monaslcrio , ac eodem die consccratam per venerabileni 
fratrein nostrum praediclum llrunonem Episcopum Signinum , 
in diebus et festivitatibus suprmliclis veneri t, septem annos 
et totidem quadragenas de indulgentia prò suis peccatte- con- 
fessi» a Domino conscquatur. Accedente» similiter ad Ecclesiam 
constrnetam in Casali eidem monasterio adjacenli et eminen- 
ti, dedieatam ipso die per jam dicium venerabilem fratrein 
nostrum Kangcriuin Episcopum Regilanum , in diebus et fe- 
stis praodictis , necnon et in omnibus festivitatibus Virginis 
gloriosae, ad cujus vocabuium conslrucia est Ecclesia memo- 
rata, septem unnos, et quadragenas lolidein de indulgentia 
Domino promereanlur. Concedentes et edicto perpetuo coulìr- 
mantus, ut tatti tu, (inani successore» lui iier ter ras lui mo- 
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nasterii habitat et habendas , libere posate Ecclesia* construe- 
re, cum cruce signare, aliaquc ponlificalia et spirituali* exer- 
cere , sacrorum ordinum collationis , basilica rum et altarino! 
consecralionis, ac ebrismalis confcctionis , libi luisque succes- 
sori bus dnntaxat abdicata penilus potè* La le. Dcceroentes, nt 
tam ipsius cocnohii caput, quam Ecdcsiac, qua* nunc babet, 
voi quas ex nunc in antea babcbit, si ve plcbanac fucrint, vcl 
rurale*, in civitate et dioecesi tantummodo Salernitana situa- 
tati, ab omni jure et jurisdictione Episcopali sint esemplar, 
de plenitudine potestatis et gralia speciali ; ita ut nullo jure 
seu foro contenlioso tu, vel lui successore* Fratres ipsius mo- 
nasteri!, seu clerici sacculares in pracdicta civitate, et dioe- 
cesi per Salernitanum Praesulem ac capitulum aliquatenus con- 
slringantur , quinimmo Ecclesiae cum omnibus suis juribus et 
pcrtinentiis pieno jure ipsi inonasterio sint subditae. Si vero 
aliquos de tuis ninnar bis, seu clerico* sacculares in Ecclesiis 
civitatis praedictae et dioecesi commorantes ad sacra* clcgeris 
ordines promoveri, liceat libi, luisque successoribus , quem- 
cumquc malueris Episcopum convocare, dumoiodo Catbolicus 
fuerit; sed in aliis diaeccsibus requisito dumlaxat primitus 
Dioecesano: de quibus Ecclesiis sitis in jam dieta civitate, et 
dioecesi nibil Dioecesanus esigere praesumal, immo potius tam 
monachi, si clerici defuerint, quam ipsi clerici absque quo- 
rumlibct contradictione lotum offici am sacerdotale, quod ani- 
ma rum cura exigit et requirit, oserccant: De his aulem quae 
a Calholicis Chrislianis eidern monaslerio tam inler vivos, quam 
in ultima voluntatc donata fuerint, vcl legata a quocumquo 
vcl ubicumque, nulli Episcoporum dioecesanorum licitimi sit, 
quartam vcl terliam partem in ipsis legatis, seu donati* , tam 
in slabilibus, qnam in mobilibus esigere protesili consuetu- 
dini* cujuscumque. Et si processi! tempori* per quoscumque 
contea lennrem bujusmodi nostrae concessionis fuerit per ali- 
quos attentalum, illud ex nunc deccrnimus juribus vacualum, 
praescriplione in hoc longi temporis non currente. Si quis ve- 
ro ad euridem locum , voi ejus Ecdesias sibi sepulturam eie- 
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gerit, licitai» sii tibi, tuisque sucecssoribus et Frali ibus in 
Ecclesiis ipsius coenobii commoranlibus ipsum in suo cocme- 
terio sepeiire absque rujuslibet conlradiclione ; dummodo Cbri- 
slianus et Calboiicus Imbealur. Statuimu.s insupcr perpetuo va- 
lilurum , ut quoliens inter vasallos ejusdem monasteri i orla 
fucrit quaestio , quod ipsum quainvis conlingal cocnobium , 
liecat tibi tuisque successoribus et partibus ipsius quereias 
liujusmodi decidere, jitslilia mediante, jurc communi super 
boc edito in aliquo non ohslante. Insuper memoralus excellcn- 
tissimus Dux Visa bujusuiodi dedicalionis solenni itale, conipun- 
ctus, ut credimus, divino Spirilu, nobis et nostro Apostola- 
tui altenlius supplicavil, ut donationem , et confirniationem , 
quatn ipse eidem monaslerio Tacere ob reverenliam sanelae et 
individuae Trinitatis et suoruin percatorum remedium inten- 
debat, dignaremur auctoritale Apostolica confirmarc , nostro- 
que mandaremus inserì privilegio diligenter. Nos igilur suis 
in hac parte precibus juslissimis inclinali , in favorem ipsius 
loci, quem speciali prosequiinur dilectione pari ter et de vot io- 
ne , concessione*; , et donalioues ipsas in nostro praesenti pri- 
vilegio inserì fecimus ad eauleiam. Concessi! siquidem prae- 
diclus Dux eidem monaslerio in perpetuimi, ut Patres d idi 
monasterii absque qualibct contrariatale liacrcdum et succes- 
sorum suoruin possi nt exigere et reciperc dccimam partein pi- 
scium, qui capti fuerint in mari a Vallone qui de (iallocau- 
da dicitur usque ad fluvium de Catara, qui est de territorio 
ipsius muuaslerii per quinque millia passuum intra inare. Prae- 
dictum vero inonastcrium mercimnnia sua absque nmni datio- 
ne , solutione , seu exitnra libere vendat , ned uni in suis li- 
toribus, vel portubus, immo per lolutn smini Ducatuin tam 
ipsum roennbium quam emenles ejtis mercimoni» liberos con- 
sliluit perpetuo a quacumque praeparalione. Indulsil etiam 
quod omnes bomines, quos dictum cocnobium babet, et ba- 
bebit in praedictis locis, Metelllano, Pasciano, Viilula adja- 
centi , Castro sancii Adjutoris in Cileuti monte et per liiienliis 
eoruuideiu locorum , tam clerici , quam laici , sempei siul li- 
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beri ab (mini exaclione pecuniac , vcl rcrnm qnaramlibct alia- 
rum, quas prò aliqua oppor limitate, veleausa, ipae. Bui hc- 
redes vel sucrcssores aliquando duxerint a suis hominibus fa- 
ciendas, et ut de ijisis liominibus liberali! emani et forisfa- 
cturas onmes sine ulto suo bajulo vel niinislro habealis, et in 
curia ipsius monasteri i per ejus summosam voniant ad justi— 
tiam rack-edam, et a judieilms, quos eis slatueritis , Uebeant 
ralionabiliter judicari , quos et Notarios publieos statuendi li- 
beros vobis tribuni (acuitatele , tam in causi* civilibus, quatti 
in criminalibus omnibus, praetermissis causis, de quibus con- 
dcmnali legilime debeaut mori, de aliis anioni criminalibus 
omnibus, de quibus pociiam eliaiu absque morte subire do- 
licant, quidquid voluerilis, tacialis. Similiter et de duellis, 
si ex ipsis causis intcrvencrint. Appcllationes vero, si (ucrinl 
vestris liominibus opportunae, ad vestram curiam appeilenlur; 
quoniam quidquid in pracdiclis borni n i bus locorum ipsoruin 
et in lenimento, in quo mornnlur, posse! inno L)u\, et ejus 
sucrcssores erigere, stalliere, et ordinare, statuendi, et eri- 
gendi vobis tribuit potestatem. Concessi! eliam vobis in per- 
petuimi, ut in quaeiimqnc parte sili Duratns, tu, vel succes- 
sorcs lui personaliler fueritis, etiinus, vel plures boinines ibi 
fuori ut ad inorimi, vcl nd quiKllibel supplicium jtidicali , pos- 
si (is eos, sicut voluerilis, liberare, et ubiemnque per smini 
Duratimi transitum fecerilis , obviosquc kabueritis io vostro 
fransi ( 11 condcmnatos , qui ad supplicium , vcl decollationis 
supplicium deportentur, valcatis eos, si vobis placuerit lace- 
re liberari. Si vero liomincs vassalli ipsius monaslcrii vendunl, 
olTerunt, donant, et modis aliis alienant terras, quas ab co- 
doni monasterio tenoni, aSBerantque eoruin consuetudines esse, 
ut id possint Tacere; sanrivii et firmiter inkibuil praedielus 
Dux, ut omnes terras, quas ipsi komincs ab eodem connubio 
tciient, et quae alicnaiiliir absque ipsius requisilionu, dum- 
modo cvidenter appareal, quod ipsius monaslerii sint, lieeat 
vobis ea capere, et ad domiuium ipsius ooenobii revocare, 
consuetudine aliqua non obstaule , nisi forsan , quod terras ipsus 
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babuerint pracscriplionibiis legitimis, vcl aliis juslis rationi- 
bus inde valeaiit se lucri. Largilus est quoque jam diclus Dux , 
ut si quis ex s u i s Comilibus , Baronibus, mililibus, aliisque 
Ca titolici» bominibus tolius sui Ducatus, de eo quod ab ipso 
in fcudum tenoni, volucriut in parlem vel in tolum dirlo mo- 
nasteri ofTerre et alienare , potestalem illud liabeant faciendi 
quaiiter volucriut , dielunique monasleriuin bona ipsa ad ipsum 
taliter devoluta sinc ornili sua baei'edumquc et successorum 
suonila contradictione liceat percipere, valeat in suo dominio 
rclinere; et a quolibct servilio vcl praeparatione feudum ipsum , 
vei pars ipsius, deiuccps sii immune. Si vero aliquis lam do 
vassallis ipsius mouasterii , quam de aliis, tencns de bonis suis 
slabilibus vcl mubilibus , sine liaercde legilimo vel naturali 
decesserit, vel Toris factum feceril, pur quod ipsa ad inauus 
Ueipublieae de jure possenl applieari , licilum sit vobis per 
vos eadem bona ad vestrum dominium revocare, ornili sua, 
baeredum, suc-essurum suoruin, ollicialium contradictione re- 
mota, nulla super bonis ipsis potcstate sibi, vcl reipubiicao 
reservata. Tenentes nihilominus bona ipsius monnslerii conces- 
sit vos posse ad veslram curinin vocare, ad docendum quali- 
ter bona ipsa leneanl; et nisi rationabilitcr docuerint bona 
eadem ad se spedare, vel prcscriplione legilitna , videlicet cen- 
tenaria, ostenderint se munitos, bona ipsa valealis taliter oc- 
cupala ad dominium ejusdem mouasterii aucloritate bujus in- 
dulgcnliac revocare, jure communi super hoc arlicnlum pe- 
nitus revocato. Conccssil insnper vobis in perpetuum , ut si 
tua , successorum et palrum ipsius inonustorii manifesta culpa 
non inlcrvoncrit conil a eumdein Ducem , baeredes et sucees- 
sores suos, et praediclae suae congrcgaliouis futuris tempori- 
bus propter quamlibct causali! aliam lucri n t vel in tolum vel 
in partem oblivioni traditae, velomissae, et praescriptio ipsa 
per su um sacrainonlam lune uobis praeseutibus praestitum , 
et per suam baile saneUoiiem conslituit, ut prorsus irrita rc- 
pulctur; et quocumque tempore ipsum bacrcdcm et successo- 
re* sqos super bue duxerilis postulando*, dedii et ruliquit cis 
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omnibus sub divlnac nostracqne benedictlonis obtcntu firmi ter 
in mandati», ut ipsas omncs concessioncs et exceptiones per 
eorum nubi» privilegia dcbeant cuniirmare sine omni pretio et 
taedio larditatis; et nullns ipsorum praesumat eas infringere, 
vcl mutare, sed ipsas illesas servare debraili, et tenere, do- 
nec vos in sua, baercdum , et suecrssorum suorum fide sin- 
cera fueritis permanenlcs. Quas concessiones , confi rmalioti es , 
exceptiones, et indulgentias collatas eidem monastcrio per ipsum 
dileclissimum filium Ducem Rogerium ralificamus, approba- 
mus, et ex certa scienlia confirmamus auctoritate Apostolica 
et plenitudine poleslatis. Decerncntes et ediclo perpetuo robo- 
rantes, ut quicumque dictum monasterium in suis juribus, 
possessionibus, et libertatibus laescrit aut etiam perturbavcrit , 
liccal libi, successoribus tuis, et patribus ipsius monaslerii 
cujuscumque praeeminontiae , sive status fuerint, ipsos alido- 
ri tate prarsentis nostri privilcgii, canonica nionilionc praemis- 
sa, exconimunicare, et excommunicatos fore denuntiare; atipie 
quod absolvi non possint, nisi digne satisfeeerinl , privilegio 
eis concesso, vel concedendo, quod cxcoinmutiicari et interdi- 
ci non possint aliquatcnus, non obstante, nisi de indulto hujus- 
modi plenum et cxprcssatn fccerinl mentionem. Si quis auleta 
contra banc nostri decreti acutoritatcm venire tcntavcrit, sal- 
va Sedis Apostolicae et Legatorum ejus revereulia et dignita- 
te, sciai se B. Petri Apostoli gratiam amissurum, et indigna- 
tione Apostolica feriendum; obedientes vero et hujusmoili pri • 
vilegii scripta servantes dignam a l)eo retribulioncm recipiant, 
et benediclinnem Apostolicam consequantur ». 

Ego Urbanu» Caiholieae Ecclesiae Episcopus subseripsi. 

Ego L'baldu s Sabinensis Episcoput tubtcripti. 

Ego lierardus Praeneslinus Episcopus tubtcripti. 

Ego Oddo Albanensis Episcoput subseripsi. 

Ego Joanncs Asculunus Episcoput subseripsi. 

Ego Bruno Signinus Episcoput subseripsi. 

- Ego Joanncs ltioppolanus Episcopus subseripsi. 

Ego liayerius Ucgilanus Episcopus sub cripti. 
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Ego Gtrardus Trojanu* Epiteopvs tubt cripti. 

Ego Hermannut yretbgter Cardinali $ mbtcripti. 

Ego Gregorio» prcsbyter Cardinali» tubtcripti. 

Ego Benedictu» pretbyier Cardinali t tubteripti. 

Datura Salcmi per manna Joannis sanclae Romana e Eccle- 
siae diaconi Cardinali* octavodecimo Kal. Octobris, quintade- 
cima Indictione, anno Dominicae Incarnationis millesimo no- 
nagcsimo secando. Pontifica tus domini Urbani Papae Secnndi 
anno quinto. 

XI. Yenghiamo adesso a conoscere in qual modo abbiano 
di tal documento giudicato gli eruditi. E dapprima il celebre 
p. Pagi riflette , che « error est in indictione , legendumque 
indictione prima, Kalendis Seplembris hujus anni indicala ». 
Inoltre il Morino lo giudica « diploma evidenter supposititium , 
et a monachis in commoda sua confictura (a) ». Ma da ninno 
è stato desso si fortemente c con maggior severità impugnato 
quanto dal dotto p. de Meo (b). Nino sovrano, incomincia egli 
a dire, di tanta facoltà investi giammai un sao figlio, una 
sua consorte anche sperimentali prudentissimi da potere a pro- 
prio arbitrio e senza ragionevoli motivi accordar libertà a qual- 
sivoglia detenuto nelle pubbliche prigioni, e sottrarlo dallo 
meritate pene anche della morte e del capestro (c). Che anzi 
di sì arbitraria autorità comechè in pregiudizio della giusti- 
zia un savio principe non farebbe certamente uso nè anche 

(a) De Poenit. I. 10, cap. 19, num. 10. 

(b) Ann. t. Vili, pag. 333. 

(c) Per avere sott' occhi i tratti della bolla cbe vengono partico- 
larmente presi di mira dal dotto critico, ne farò oggetto di questa 
nota e di altre segueuti. La suallegala censura adunque cade su di 
queste parole • in quacuinque parte sui ducatus tu, vel successore» 
lui personali ter fueritis, et uitus, vel plures homines ibi fueriut ad 
murlem, voi ad quodlibet stipplicium judkati ; possiti» cos, sicut vo- 
lueritis, liberare, et ubicumque per suum Bucatimi transitimi foce- 
ritis, obviosque liabucritis eondcmnatos, qui ad decollationis suppli- 
ci uni deportcntur, valeafis ens, si vobis placucrit, tacere liberari ». 
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egli medesimo, c sarebbe poi stata con sì ampia estensione 
conceduta in perpetuo ai superiori di un monislero? fi altre- 
sì, continua egli, indegna cosa quel permettersi a cenobili 
l’esercizio del traffico e per mare e por terra, con esentare 
pienamente da dazi e tributi non solo essi ma e le parli altre- 
sì con le quali contrattassero (a). Nè libera per lo meno da 
stranezza si è quell’ altra facoltà die vi si vede accordata ài 
medesimi di poter ricevere feudi dai baroni che n' erano in 
possesso per beneficio del principe , indipendentemente dalla 
di costui autorità ed intelligenza (b). Ma a tralasciare altre 
sconvenevolezze che presenta un tal documento ( 6 sempre il 
de Meo rbe parla) merita singoiar considerazione la seguen- 
te , cioè che volendo il duca di privilegi ed esenzioni arric- 
chire il monistero suddetto doveva senza dubbio inserirli in 
qualche solenne e pubblico diploma che potesse poi dal pa- 
pa nella sua costituzione trascriversi o riferirsi , o stimando 
sufficiente a concederli e farli manifesti per quella sola pon- 
tificia bolla doveva almeno apporvi il suo suggello e munir- 
la di sua soscrizione , delle quali cose niuna vedesi esegui- 
ta. Avanti. (Jnel dirsi dal pontefice che Ildebrando mentre non 
era che arcidiacono della romana Chiesa ottenuto avesse quel 
sacro edilizio dal principe Gisolfo che n’era in possesso e inu- 

(a) Concessi t siquidem praedictus Diix... pracdictum monaslcrium 
mercimoni!! sua ahsipic ouini dalionc, solutionc, scu exitura libere 
Tendat, nedum in suis litoribus, vel porlubus, immo per totum suoni 
Dncatum, lam ipsum coenobium, quam ementes eius mercimoni» li- 
beros constimi! perpetuo a quali bel praeparatione etc. 

(b) Largilns est quoque jam dictus Dttx ut si quia ex Comitibus , 

Baroni bus, militihns, aliisqne Catholicis hominibus totius sui Duca- 
tus, de eo quod ah ipso in fendum tenoni, voluerint in parlcm, vel 
in totum dicto monaslcrio offerre et alienare poteslalem illud habeant 
faciendi qualitcr voluerint, dictumque monaslcrium bona ipsa ad ipsum 
tal iter devoluta sine omni sua, bacredumque et succcssorum suorum 
contradiclione liccat percipcrc, valeat in suo dominio retinero, età 
qnolibcl servitio vel ]iraeparaliouc fendimi qsnni, vel pars ipsiusdein- 
ceps sii immune. ‘ 
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nilolo (lei privilegio della sua istituzione (a), e clic da Clugnì , 
ove trovava» l’ abbate Pietro in qualità di semplice monaco 
il chiamasse per investirlo della superiorità del cenobio di cui 
si parla (b) sono asserzioni che offrono evidenti indizi di fal- 
sità (c). Ancora. Tra le sosfcrizioni apposte alla bolla in qui- 
stione leggonsi i nomi di Giovanni vescovo ascolano c Giovan- 
ni roppolano , ma il primo nel corpo di essa intitolasi ve- 

(a) Idem namque Apostolicus Pontifcx, duin in Romana Sancta Ec- 
clesia Archidiaconatus adirne officio fungerctur, praedietnm locum a 
Gisulpho Salernitano lune Princiiie, in oujns manus fucrat postula- 
vi t. Ccllas quoque piu ri mas qnas usquo ad id temporis spacium idem 
Princeps ih mann propria detinuerat , ali ipso acqnircus, cidcm san- 
cto loco contnlit absolatc cani omnibus babitantjbus et habltaturis... 
sicut nos ipsi in Registro ipsins Principis enuclea tius vidimus con- 
tineri. 

(b) Prae torca Cluniacum illum locum famosum dirigens, inde te ut 
Abbatem praedicto monastcrio pracponcret, adscivit, quem deinceps 
cum universis subjectis... siugularitcr dilexit... mox Pontifcx factus, 
corum libertatem decreti sul pagina eoufirmavit. 

(c) S. Gregorio fu innalzato al sommo poter delle chiavi nel 22 di 

aprile del 1073, e dal 1039 fino al detto anno copri il grado di ar- 
cidiacono della romana Chiesa : ma in tali tempi era il cave use ceno- 
bio rutto da s. Leone, assunto alla dignità abbazialc nel 1030, c mor- 
to nel 1079: ecco adunque un fatto ben ripugnante alla narrazione) 
della bolla pretesa. Dippiù molti anai prima di divenire abbate era 
Pietro priore di s. Arcangelo nel Cilento c di là fu promosso alla se- 
de episcopale di l’olicastro; rinunziata tal dignità, ritirossi nel mo- 
nistero di Cava, ove avendogli l'abbate Leone messe in mauo le re- 
dini del governo e volendo egli sottomettere i monaci a più stretta 
regolare osservanza , questi di grave c rigoroso giogo intolleranti ec- 
citandosi a rumore lo costrinsero a far ritorno al mouistero di s. Ar- 
cangelo , donde non usci che dopo la morte dei predetto Leone. Ri- 
chiamato allora dai monaci di Cava, addivenuti più docili e disposti 
a più stretta e severa disciplina , con universale loro soddisfazione o 
senza altre.dilticollà no ripigliò il governo succedendo all'abbate de- 
funto. Or come mai conciliar si possono tali fatti con ciò clic trova- 
si riferito nella costituzione pontificia di cui si tratta? V. il de Meo, 
tom. 8, pag. 530. t 
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scovo, tnsculann , il secondo poi non potrebbe indovinarsi chi 
mai fosse egli stato e quale diocesi avesse diretta, non poten- 
dosi riguardare come vescovo di Rapolla, poiché chiamando- 
si una tal città in quel tempo col nomo di Rapulba , doveva ij 
vescovo dirsi <i rapulbanns » e non già « rioppolanus. » Da ultimo 
quel riferirvisi la dedicazione della chiesa di s. Maria attri- 
buendola a Rangerio vescovo di Reggio è per doppio capo con- 
trario al vero: sì perché Reggio era già allora innalzala a di- 
gnità arcivescovile , si perché Rangerio sebbene venga dal- 
l’ t'ghelli fissato dall’ anno 1090 è nondimeno chiaro da auten- 
tici documenti non avere occupata quella sede prima dell'an- 
no 1096 (a). Ma e l’istesso fatto della dedicazione del (empio 
della asina Trinità in contingenza della quale rapportasi det- 
tata la famosa bolla offre, al parere del lodalo scrittore, non 
lievi difficoltà. Venne in falli, die’ egli, detto tempio consa- 
cralo nel 1085 dal pontefice s. Gregorio a petizione del me- 
desimo abbate Pietro , e ciò é riferito dall’autore degli anna- 
li salernitani, scrittore contemporaneo. Diremo aduuque che 
nel periodo di sette in otto anni sia stata quella basilica de- 
dicata due volto? ma i sacri canoni espressamente il divieta- 
vano: daremo una mentila all’annalista? ma oltre all’essere 
scrittore contemporaneo, era egli secondo ogni vorisimiglian- 
za testimone oculare, e l’ordine e la coerenza dei fatti per 
lui rapportati negli anni anteriori, o la minuta e scrupolosa 

(a) I,' annidino di Marmouticr-lc-Tours nell’ opuscolo reso di pub- 
blica ragione in Parigi nel 1610, cosi scrive « Urbanus li. ab Urbe 
Roma vcnicns... cuoi Claromonlano Concilio in praeséntia 500 fere Pa- 
trnm... una cum Rodolfo Tiiroiicnsi Archiepiscopo... aulorizantilms 
Privilegia... quae ipso Papa miscr.it nobb per manus Rev. Fratrnm 
noslrorum, D. Remanti, cognomenlo Pollili Prioris nostri, c D. Ran- 
gorii qui postea Prcstitcr Cardinalis S. R. E. ac deinde Rlicgicnsis 
Archiepiscopi» fuit ac Cardinalis ». Or se il concilio di Clermont non 
fu celebrato clic nel novembre del 1095, dunque fino a tutto qucl- 
T anno Rangerio fu semplice monaco , e non fu ebe dappoi decorato 
della cardinalizia dignità e dell' arcivescovado di Reggio. 


3o 

descrizione dei medesimi non lascia luogo a dubitare della sua 
veracità. Par damine doversi il fatto di tal seconda dcdicazhw 
ne rigettare assolutamente : ed ecco crollato un altro appog- 
gio dell’ autenticità della bolla. 

XII. Continuazione — E sono queste ragioni di tal momento 
elio valgano a menarne a sì falla concliiusionc? A me non ap- 
partiene il discuterle diligentemente; ne dirò solo quanto ri- 
sguarda lo scopo delle mie ricerche c l’ argomento del presen- 
te lavoro. Da prima però mi si consenta dichiararmi in niun 
modo convinto rapporto all’ ultima conchiusionc del dotto cri-: 
fico: perocché independentemcnle dalla bolla, il fallo della de- 
dicazione della chiesa trovasi esposto in una relazione aggiun- 
ta, come appendice, alle vite dei quattro primi ss. abbati di 
quell’ insigne cenobio , compilate dall’ abbaio di Venosa sul ter- 
minar del duodecimo secolo : leggesi dippiù riferito dal cro- 
nista cavesc pubblicato dal Muratori , c con queste precise pa- 
role « che nell’anno 109*2 fu la chiesa della s. Trinità dedi- 
cala da Urbano 11, papa (a) »: osservasi inoltre tramandato 
alla memoria dei posteri per una iscrizione incisa in grossa 
pietra , ed eretta in esso tempio del seguente tenore « Cru- 
ccio liane in lapide sculplam , quam ccruis ss. Urban. .II. Rem. 
Pont, in sacra hujus Etcì, dedicat. propriis manibus in sacrae 
rei signum oh» linivit a. Sai. MXCU. Non. Scpt. bui. XV. » 
c scorgesi da ultimo propagalo e sostenuto da costante tradi- 
zione, che da valide e robuste ragioni non contraddetta non 
6 al cerio a riconoscersi di niun peso ed autorità. Che se a 
sì fatte ragioni aggiungansi i documenti delle indulgenze pel 
mentovato pontefice ad essa chiesa largite, c su i quali può 
consultarsi il diligente p. di Siasi , non altri clic un animo 
altamente preoccupalo potrà rimanere incerto ed esitante sul 
fatto in discorso; non valendo a rigettarlo o metterlo in dub- 
bio il ragionamento dedotto dalla dedicazione non guari avan- 
ti eseguita da papa Gregorio , potendo essersi avveralo uno 

(a) Ecclesia s. Trinilatis dedicata est ab Urbano II Papa. 
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de' casi nei quali i canoni peciosi astici permetlono ed ordina- 
no che si reiteri la consccrazione delle chiese (a). 

\ 

RI VOCAZIONE DELLA BOLLA PREDETTA. 

XIII. Ma stabilita la certezza o almanco la probabilità som- 
ma del (atto delia dedicazione t ne conseguita , per avventura , 
l’altro della autenticità della bolla con eguale sicurezza? Non 
mi pare, se niun altro documento producasi a sostenerla e av- 
valorarla. Se non che , eccone uno che potrebbe sufllcienlemen- 
tc appagare qualche animo men’ ritroso. 

li medesimo papa Urbano convinto di avere colle ampio sue 
concessioni retale lesioni ai diritti c privilegi della sede saler- 
nitana, confessa essere stato tratto in inganno, e le imparti- 
te grazie in quella parte che pregiudicavano alla stessa espres- 
samente rivoca, dichiarandole irrite, nulle « prive di effetto 
per 1* avvenire. La bolla di rivocazione , diretta all’ arcivesco- 
vo Alfano c ai di lui successori è nei seguenti termini con- 
cepita « Ubbakcs Episcopus servus servorum Dei. Alfano sau- 
clae salcrniiandc ecclesie archiepiscopo suisque successoribus. 
Quia monasterio sanclc trinitatis quod in vestra parodila si- 
tuai est precibus P. abbati» ejusdem monasterii prò cantate 

• 

(a) Si Ecclesia est cxnsta tota, vcl major pars, debet ttcrum con- 
sccrari. Glossa in cap. Proposuisll, verbo Reconciliari, de Consecra- 
tionc Ecclcs. vcl Altari* — Cum Ecclesia ita comburitur, qnod destrua- 
iur, vel decrustatur interlus, ctcxlerius, tunc execratur. Consce ra- 
tio cnim Ecclesia» maxime coustilit in unclionc citeriori, et conjan- 
ctionc, et dispositionc lapidimi. Glossa in can. Ecclesiis, verbo Extt- 
slae, 4e Consecr. dist.l. — Illud tuto pronunciari posse videtur, quo- 
tics dcstructum est vetus tempi uni, vel quia corrili!, vel quia illud 
subverteruut homincs, vel quia Cbristrfidelinm rcligio a primo posilo 
lapide ad usque novissimum ìioyum excitarc lemplum insti l ui t , adco 
ut asscrcrc nemo jiossit velerei» consistere aedem, sed potitis velcri 
illi... noy«ni superinduclam aedem, perspicuuui esse, posse novam 
dicari Ecclesiali! , licei vetus ilia lu isso t et i]isa solcmiii ritu inaugu- 
rata. Ucucd. XIV, iu Colisi, quac incipit « Jani inde » sub die 12 
Maji 17:»(i. 
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fralrnm in co religiose vivcnlimn libcriatem coifccssimus ut 
nbbatis bencdictionem a romana (ani uni ecclesia recipe reni: el 
ecclesiarum el allarmai el clericorum consccrationem-- a saler- 
nitano arcliicpiscopo acciperent si catholicus esset et nostrani 
successo™ mque nrtstrormn gratiam haberent alioqnin prelato 
abbati suisque snccessoribns liceret a qnocnmque vellent epi- 
scopo predicla recipere, modo vostro ecclesio privilegia viden- 
tes que prius ignorabamus in verilatc comperimus quod an- 
tccessorcs nostri eccle vestre concesserunt omnes ccclesias et 
omnia monastcria tam oonslrucla quam construenda sivc intra 
civitatem sivo extra ut cssc.nl subjecla aocclcsic vostre et in- 
tegrurn ius in ipsiS et in cloricis earuin balie rei sicut canones 
sanctorum patrum procipinnt. advertimos tandem nobis per- 
suasimi fuissc Centra canones sanctorum patrum et contra au- 
ctorilalem antecessorum hoslrorum de omnibus supradictis quo 
prefato abbati suisque successoribus conccsscramus. Ideoqnc 
supradicta omnia per suhreplionem nobis suggcsUi advcrlimus : 
et advertenlcs irrita dei nceps foro dcccrniraus , et .Ecclesie ve- 
stre ac vobis veslrisque successoribus de prediclo mouasterio et 
de aliis monasieriis et de omnibus accclesiis altaribus , et cie- 
ricis earum saccnndum canones sanctorum patrum etsaccuir- 
dum privilegia antecessorum nostrorum vestre acccle facta ca- 
nonicum ius reddimus in integrum. Preter snpradictum tuo- 
naste rium vel alia monasteria si aliquas aecclesias babuerunt in 
parocbia vostra ante decreta venerabili memorie GG. VII. PP. 
anlecessoris nostri illas habeant. Quod si prediclum monastc- 
rium et reliqua monasteria aliquas aecclesias post decreta pre- 
, fati PP. In vestra parocbia siile vostra concessione vel prede- 
cessorum quomodolibet acquisiernnt vel acqnisierint aecclesie 
vestre illas reddimus et slabilimus. tura si prediclo monaslc- 
rio et reliquia monastcriis quamlibet iniusliliam aliquis fece- 
rit et propterea ad auxilium Romane aecclesie confugerint a 
luilionu nostra et successorum nostrorum illa non rcpeileinus 
sed secundum quod iuslum fucrit illa protegemus et defeude- 
uius. Datom Rome aqpo dominicv incarnaliuniMXCVIU Mens 
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mai indie. Vii (a) ». Lungi però dal favorire questa seconda 

(a) Arch. arclres. are. I, num. 45. Nell’ archivio medesimo (are. 
1 , unni. 46 ) conservasi un altra pergamena contenente copia della 
bolla qui sopra allegata c quelle di due altre come date fuori dallo 
stesso papa Urbano 2n favore dell' arcivescovo Alfano : che stimo cosa 
non superflua cosi quale presentasi qui trascrivere t Hoc est exem- 
plnm seu Transsu ptum quaruudam luteranno Apostolicarum Sa mitis- 
sime Ilecordalionis Dominj Urbani Patte sccundi ejus vera et nota 
Bulla plumbea Indiatimi nt prima facile apparehant-quarnm tcnor ta- 
li* est. Urbanus episcopns servus servorum dei. Alfano Diiecte Saler- 
nitane Ecclesie Archiepiscopo suisqne successori bus » e dopo di aver 
esposto l'intero tenore dell’apostolica costituzione « Quia mouasterio > 
nel seguente modo continua « Sequitur tener aUerius Bulle et est ta- 
li*. Urbanus servus servorum Dei omnibus christi fldclibus. Nolani 
vobis esse volumas quod Alfauus seenndus salernitanus Archiepiseo- 
pus in saleruitani Archiepiscopalus palatiti nuliU mauentibus conquc- 
stus est super Petrum Abbalem san ciac Trinitalis de Cavea, et Ec- 
clcsiam saucte l’rinitatis. et de multis aliis Ecclcsiis quas Ecclesie 
Beati Mathci ipsum Abbatem asserebat iniuste aiislnlisse et per ma- 
nns laicormn quas eli, un per nostrum prìvileginm ipsi Abbati et Ec- 
clesie snc .nos conflrmasse dicebat. et Ecclesie Beati Matite! abstutis- 
se. supplicavitqne nobi» ut sibi et Ecclesie sancii Mathci exinde in- 
stitiam fecissemus. Nos autem preseti libus Odone bosticnsi Episcopo 
et Girando fundano Episcopo et Alberto Cardinali sancii Pani! visis 
cogniiisque rationibus prescrlpti Archiepiscopi recognovimns et con- 
fessi sumos ipsis cisdcm confratribus nostris ignorantibns et per sub- 
reptionem Ecclesie Beati Mathci nos prciudicasse et privilegium qnod 
ipsi Abbati ciusdem Monasteri! iniuste et per subreptionem nos fecis- 
se modo recognoscimus irritumque diiudicamus et coram Vobis p ra- 
mi ttimus Deo et Beato Matlieo nos exinde facturos iuslitiain sue Ec- 
clesie. Ncc non confltcmur Deo et vobis prescriptum Abbatem mani- 
festata iniustitiam de supradictis omnibus habcrc contra prefatum Ar- 
cliicpiscopam et cònlra Ecclesiam Beati Mathci Dal. llome Anno Do- 
minicc Iucarnatlonis Millesimo Nonagcsimo nono Ind. VI ». Questa 
pretesa bolla è apertamente supposta, e a fare eccezione dagli altri 
indizi di falsità ebe a primo aspetto offre e presenta, noterò soltanto 
1 .* eh' essendo il pa|ia morto (In dal giorno li!) del precedente luglio, 
per attcstato di parecchi scritturi , non poteva rivocar privilegi nel 
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bolla ai sostenitori dell* attuale autorità della prima, ne at- 


dl 9 di agosto dell’anno medesimo; 2.“ che l’anno di cui si parta 
era segnato coll'indizione VII, e vedesi quella notata colla sesta: e 
senza più trattenermi in tali critiche discussioni, rapporterò il rima- 
nente della carta t Sequitnr tenor bulle ottime et talls est Anno ali 
Incarnatione Domini nostri iesu christi Millesimo nonagesimo tcrlio 
mense Augusti Indictione quintadecima. Dum In palatio sancii Saler- 
nitani Archiepiscopi esse! Dominus Urbanus secundus jtapa presenti- 
bus Ilo baldo Savincasi et Johaunc Tusculanensi et Brunonc signicn- 
si Episcopi, et Ilangerio Iiegino Archiepiscopo alitsque qitamplurimis 
clcricis et iaicis. Alphanus sanctc Salernitane Ecclesie Arcbiepisco- 
pus proclamationem fccit Domino Urbano pape super domino Rober- 
to duce qui conira canoncs et decreta sanctorum palrum idem dui su- 
stulisset de potestate sua Ecclesias suo parodile et precipue quamdam 
Ecclcsiam sancte Marie que de Domno dicitur de qna iniusle c spu- 
lerai et Archipresbiterum canonico in ea ordiuatnm et iniuste et con- 
tra canoncs ibi ordina vera! qucmdam L. é'r presbite rum. Cumqne pre- 
falus dui se defendere velie! ex consuetudine Longobardorum prin- 
cipato qui idem Tacere soliti fuerant Dominus Urbanus papa audilis 
ulrornmqne ralionibns diindicavit Longobardorum malam et iniuslam 
in hoc fuisse consuetadincm, co qaod nnllus laicus debeat Ecclesias 
ordinare vel sub sna potestate babere. Et omnes sub potestate Epi- 
scoporum esse et precepit Duci nt prefatam Ecclcsiam et omnes Ec- 
clesias salernitane parocbic remitterct in potestate Archiepiscopi et 
prefatus Archicpiscopus eas disponcret et ordinare! canonico sccundum 
qnod siiti placuisset prescripti Ducis et aliorum laicornm contradictio- 
ne remota. Ad cnins iudicium et impcrium prefatus dui predictam 
Ecclcsiam et omnes alias Ecclesias sccundum quoti Dominus papa prc- 
ceperat remisit prcscriplo Archiepiscopo ut ipse et successores sui eas 
ordinarent et disponerenl ipsius ducis et succcssorum cius et omnium 
aliorum hominum dcinceps con traci ict Ione remota. Ego ltubaldus Sa- 
binensis Episcopo* huic didinitioni interfni et subscripsi. Ego Ran- 
gerius Regieusis Arcliicpiscopus buie didinitioni interfni et subscripsi. 
Ego Azo subdi acónus buio didinitioni iuterfui et subscripsi. 

Ego RainaldHs V assai Lus clericus neapolilanns publious Apostolica 
auctoritalc notarius beo cxcmplavi mia cum infrasoriplis magislris Ni- 
colao et Masetlo similiter publicis Apostolica auctoritale nolariis ju- 
xta Autenticum prefatamm liicrarum apostolicarum iidclitcr et dili- 
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traversa ogni bramalo rlsullamenlo. Grazio , privilegi ed esen- 
zioni annullate con precisa ed aperta dichiarazione di errore 
ed inganno incorso por aslu/.ia e scaltrezza di chi dimanda- 
vali, non sono al certo faccende accettevoli e lusinghiere. E 

genter auscultavi et quia unaqueqne concordata in vcrhis et tcslibus 
ac subscriptioue in fidem ac teslimonium . omnium premissorum. Ad. 
sing. d. Not. 

Et ego NIcolans Brontola presbiter salcrnitanus publicus auclo- 
ritale apostolica solari us hoc exemplum una cuin magno Rainaldo 
super diolo, et’ infrascripto Mascllo similiter publicus apostolica alido- 
ri tale N'olariis diligeutcr et fideliter- auscultavi. Et quia utrnmque 
concordare iuveni me in lestcm subscribo in Udcm et tcstimonium 
omnium premissorum. Ad. sìg. dicti Not. 

Et ego Masellus Maucus clericus Neapolitanns et Cauonicus Saler- 
nitani» publicus Apostolica auctorltati! Nolarius hoc Instrumentum 
sire exemplmn inxla Aulcnticum prefatarum. littcrarum Apostolica- 
rnm scriptum fideliter cxemplavi .postmodum cura predictis Magistris 
ftnynaldo et Nicolao similiter a|ios lotica auctoritate N'otariis fideliter 
et diligenlcr auscultavi et quia utrnmque concordare inveni me testem 
suhscripsi et publicavi niliil additò vd diminulo quodsensum immu- 
tat cxcepta forte intera vel silaha que scnsuni immutare non polcst 
et meum signnm ap[iosni consuctum... ltequisitus et Itugatus in fidem 
et tcstimonium omnium premissornm. Ad. sig. dicti Not. ». Presso il 
iiaronio ( Ann. tom. XVIII, pag. ili , edizione di Lucca del I71fi ) 
vieu anche rapportata una disposizione del pontefice Urbano, riguar- 
dante l’ oggetto medesimo cui ha di mira quest' ultima bolla, ma sen- 
za farvisi menzione del duca Roberto, come autore dell' usurpazione 
della chiesa, e colle seguenti nude e semplici parole, cioè «.Urbanus 
Episcopi» servus scrvorum Dei, dilcctis filiis clero ac populo Saler- 
nitano salnlem et Apostolica!!» benedietiouem. Lenzonem presbyterum, 
qui Eculesiam Sancte Marine i>er manum laicam invasit, expuLso eo 
qui icgilime possidebat : novcritis sentenlia nostra officio et beneficio 
interdlctum.' Omues prnoterca qui Ecclesias vel Ecclesiastica beneficia, 
ant cappellanias sino Episcopi sni cousensu , per manum laicani oliti- 
uucr ini; donec satisfaciant suo Episcopo secondino sanctonun cano- 
num constatila , ab olticio et beneficio interdìcimqs » sn le quali co- 
si nota il dottissimo annalista « Haec ex monumenti* Saleruitanae Ec- 
clcsiae , quac in Vaticana Uibliotbcca asscrvanlur. Quae quod certo 
careant anno, quo data snnt, hic volunms dcscripsissc etc. ». 
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qui sia a me lecito aggiugnere e formare questo breve dilem- 
ma. O questa seconda apostolica bolla vuoisi avere in conto 
di vera ed autentica, odi falsa e supposta: nella prima ipo- 
tesi si avrà bensì un valido argomento della genuinità di quel- 
la dell' anno 1092, ma poiché rivorata, le conseguenze di niun 
danno e nocumento risulteranno riguardo ai diritti della Chie- 
sa salernitana che venivano con essa presi di mira ; nella se- 
conda perderà dessa il più vigoroso sostegno , il più fermo ap- 
poggio della sua autorità, e gli argomenti del p. de Meo tor- 
neranno in tutto il loro vigore. 

XIV. Continuazione — La disamina di una tal controversia 


Quali diritti 


mi conduce direttamente a ricercare quali diritti c giurisdi- p»*» l'abbate di 
zioni possano gli abbati di Cava pretendere su la chiesa par- su j|'.f chiesa 1 *^ 
roccltiale di s. Maria « de Domito » sita tra i recinti della cit- Santa Maria do 
là di Salerno e un tempo appartenente a monistero benedet- 
tino; ed innollraudomi perciò di molti passi più avanti, ed 
anticipando fatti e documenti relativi a tempi mollo posterio- 
ri , prendo occasione di discutere in questo luogo siffatto pun- 
to. Ben conosco essersi con calore sostenuto dagli abbati di cui 
si parla che la chiesa predetta debba riguardarsi come del 
tutto indipendente dalle facoltà degli arcivescovi, e sottoposta 
alla di loro assoluta giurisdizione: né la fermezza di questi 
ultimi nel difendere i propri diritti ha potuto finora farli de- 
sistere da qualunque tentativo di liti c contrasti. Quanto però 
siano esagerate ed eccessive le pretensioni di essi, si fa chia- 
ro e indubitato non pure dagli alti delle pastorali visite ese- 
guile dagli ordinari di Salerno della chiesa parrocchiale di 
cui si ragiona, e i quali con molta cautela si conservano nel- ' 
l’archivio arcivescovile, ma principalmente da una decisione 
della sacra congregazione dei vescovi e regolari data fuori nel 
16 luglio del 1601, come quella che dichiara e stabilisce non 
altra potestà competere agli abbati cavesi sul detto luogo sa- 
cro, che di nominarvi e presentare il curato, da dover rice- 
vere dall’arcivescovo di Salerno « pio tempore » la canonica 
instituzionc, ed essergli in lutto c per tutto subordinato e di- 
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pendente. 11 documento di cui favello è del tenore seguente 
« Die 16 Julii 1601 ». Salerno — All’ Arcivescovo — Li Monaci 
Cassinosi della Cava sono ricorsi alla Sac. Cong/ per l'occasio- 
ne «li lla lettera clic fu strilla a Via Sig. sotto li 1 di mag- 
gio del presente anno intorno alla Chiesa parrocchiale di s. Ala- 
ria di Donne dentro cotesta Città, pretendendo essi che aven- 
do quel della Cava territorio separalo, e giurisdizione quasi 
Episcopale, il Concilio di Trento c. 7 sess. 7 de Reform. c 
rap. Il sess. 25 de Regni, non abbia luogo nelle loro parroc- 
chie come totalmente esenti dall’Ordinario, e perciò siano sta- 
ti cavali con la suddetta lettera facendo istanza per la rivo- 
cazione. Ed essendo poi maturamente discusso il negozio nella 
Sac. Con/, questi Mimi miei Signori sono venuti in parere che 
essendo questa Chiesa di s. Maria di Donne fuori del territo- 
rio del Monastero c dentro la Diocesi di V. S. debba restare in 
ogni modo soggetta alla giurisdizione , visita c correzione del- 
l’Ordinario, e che si debba deputare il cappellano « praevio 
rosoline et cjusdem Ordinarli consenso » conforme alli sud- 
detti decreti del Concilio , ed iu questo capo le Sig/ Loro 
liirne non hanno voluto l’ordine clic fu dato a Lei, ma li è 
piaciuto solamente che io scriva a V. S. da parte loro che la- 
sci deputare alli Monaci il Cappellano, e costituirli quella pro- 
visione che parerà a loro , non s’ ingerendo in questo nè in 
altro piti oltre di quello che le concede il Concilio , siccome 
si contenterà di eseguire, c Dio li conceda la sua santa gra- 
zia. « Ila reperilur in Regesto Autograplio Decjetoriim Sac. 
Cong. Kporum et Regularium quod asservalur in Sceretaria 
ejusdem. In quorum lìdem ctc. Romae hac die 7 Januarii 1731. 
J. A. Cherin. Secrel.us Extracla est praesens copia a suo pro- 
prio Originali servalo in praedaro et Insigni Archivio Sacri 
et llegalis Monasteri! Ssmao Trinilatis Cavensis, et facla col- 
lalione, licei aliena maini , (amen coucordat , salva semiier etc. 
Et in (idem me subscripsi, et proprio quo utor mei oflìrii si- 
gilo, rogatus, atque requisìtus signavi — Ego D. Marinus At- 
tiri t io Archivista Cavensis et Notarius Aplcus — adest Sigillimi 
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Archivi! Coenobii Cavensis (a) »- Sulla qual lettera della sa- 
cra congregazione mi si consenta fare qualche altra osserva- 
zione in ordine alla pretesa bolla dell’ anno 1092. L' unica , 
semplice ed effimera ragione che si vede in quella mettersi 
avanti dall’ abbate di Cava , onde sostenere l’ esenzione della 
parrocchia di s. Maria « de Donino » dagli arcivescovi saler- 
nitani, si è la sua giurisdizione quasi-episcopale che aveva su 
di un territorio separato , ritenendo dover la parrocchia in 
quistione riguardarsi come parie della sua diocesi. Or non è 
a supporsi che a si fatto insufficientissimo argomento abbia 
voluto egli ricorrere, se sicuro o della legalità di quell’apo- 
slolico privilegio o della sua durevolezza per non essere sta- 
to mai rivocato , avesse creduto di poterlo agevolmente esibi- 
re in suo favore; avvegnaché con Io stesso vengano espressa- 
mente conceduti diritti e facoltà su di chiese esistenti trai li- 
miti della città e diocesi di Salerno , independentemente da 
qualunque giurisdizione dell’arcivescovo; e trovisi formalmen- 
te stabilito nel tit. de Exceplionibus cap. Cum vcncrabilis lib. ‘ 
li. decr. cap. 6. « Si constet Ecclesiam constitulam esse in 
Dioccesi aliqua , Episcopale Jus in omnibus Episcopo ad judi- 
cari debet in cadera , illis dumtaxat cxccplis , quae per au- 
thentica scripta ei noscunlur esse sublracla ». 

PARTENZA DEL PAPA DA SALERNO , ED INDI RITORNO IN 
ESSA CITTA’. , 

XV. Ma egli è ora tempo di rifarci della digressione , e ri- 
pigliare la interrotta serie degii avvenimenti. Il sovrano pon- 
tefice dà Salerno, ove il ravvisammo nel 1092, nell’ ottobre 
-dell’ anno medesimo recossi in Malera (b), donde passò tn An- 
giomi ed indi in Taranto ed altre città della Puglia é Cala- 

(a) Cosi nella Copia autentica che si conserva nell’ archivio arcive- 
scovile di Salerno. 

(b) Anno 1093... mense Oclobris... Urbauus rapa veuit in Male- 
rarn, et appliuuil ad Cocnobium s. Eustuchii cum grandi plebe f>o- 
minum. Lupo Protospula. 
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bria: mosse dipoi per la volta di Roma, nelle di cui adiacenze 
celebrò la solennità di Natale (a), impedito di entrarvi delle 
opposizioni di Guiberto che tuttavia vi dominava. Cominciava 
l’anno 1093, e nel 14 di gennaio faceva egli ritorno a Saler- 
no, c vi metteva fuori una bolla diretta al suddetto Pietro 
abbate cavese, contrassegnata da queste indicazioni « Dal. Sai. 
per m. Joannis... an. D. I. MXCI1I. XIX. Kal. Febr. Pont, 
an. V. ». Nel seguente mese di marzo trovavasi nella città di 
Troia, ove ad oggetto di por qualche rimedio ai disordini on- 
d’era aggravata la Chiesa celebrò un numeroso concilio di 
setlantacinquo vescovi e dodici abitali (b) , e dopo di avervi 
dato termine fe’ ritorno a Roma (c). Se potessimo qual genui- 
na risguardare una pontiOcia di lui costituzione, rapportata 
dall’ Ughelli nella serie che tesse dei vescovi di Agerenza , do- 
vremmo dire ch’egli nell’agosto si spingesse di «uovo in Pu- 
glia e nel settembre in Salerno. Ma avvegnaché l’ accuratissi- 
mo p. de Meo ne ha già rilevati e resi manifesti i più indu- 
bitati indizi d'inautenticità (d), non ci è consentito di poggiar 

(a) Cosi iu Bertoldo di Costanza. 

(b) Romoaldo Salernitano parla dì tal concilio con quésti semplici 
cenni « Annodnicae incarnalionis MXCIII. Indictione I.* mense Mar- 
tio. Urbanns papa Trojae Synodum celebravi* ». 

(c) « Post Concilium rediit Romani ». Cosi l'annalista sansofiano. 

(d) Osserva fra le altre cose il dotto autore che in detta bolla si 
asserisce contra ogni apparenza di verità, qualmente il pontefice con- 
cedeva perpetue indulgenze al monistero di s. Maria de Pauso vol- 
garmente denominalo « Deventuum » la di cui chiesa aveva egli con- 
sacrata colle proprie mani, e ciò contemplatione cnjusdam prerogali- 
vac spiritualis sanctitatis, quam export ns fuit in eodem coenobio, imo 
polius propter perfectam religioni» ohscrvantiam dum csscl in eodem 
coenobio in minorihus Ordinili us cousftilulns etc. Le note intanto di • 
tal preteso privilegio sono le seguenti » Datum Salerai per manus 
Joannis Sanctae Romanae Ecclesiae Diaconi Cardinalis , XVIII. Kal. 
Octob. Ind. t, anno Domini mi 11. nonag. tertio, Pontiflcatns Urba- 
ni Papae II, anno sesto » e da esso si rileva un altro argomento del- 
la falsità del documento, mentre nell'ottobre del 1093 era già inco- 
rni nc iato l' indizione il. 
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su ili ossa per asserir de’faUi non documentali da altre pruove(a). 

/ , ,* * , • 

Il AGGUAGLIO DEL MONASTERO DI 8. MARIA DELLE MONACHE. 

XVI. Per l’anno 1091 non occorrono altro notizie riguar- 
danti alla storia della Chiesa di Salerno , che quella di un 
monislcro, ora per la prima volta conosciuto, sotto la deno- 

(a) Gravi turbamenti sconvolsero in detto anno le contrade della 
Puglia e Calabria. Aveva il duca Ruggiero stretto matrimonio cou A- 
dclaide figlia di Roberto conte di Fiandra e nezza di Filippo l re di 
Francia, e già ottenuti ne aveva tre flgUuoli, Luigi, Guiscardo e Gu- 
glielmo, che destinava suoi successori : quando da grave morbo fu col- 
pito iti MclQ, c sparsasi di repente la faina della sua morte, si fu 
questa occasione onde a nuove ribellioni si movessero i popoli delle 
dette provinole, eccitati da alcuni baroni che miravano ad Impadro- 
nirsi dei domini ducali. Docmondo non aspellò alti-' incontri, onde pi- 
gliare anch'egli le armi cd invadere terre e città che a suo fratello 
ubbidivano, costringendole a giurarglisi fedeli e suddite, con prote- 
star tuttavia di farlo iu favore dei tigli minori che Ruggiero lasciava 
superstiti, i 'diritti dei quali cautelato avrebbe liuchè non addivenis- 
sero atti a togliersi in mano le redini del governo. Il conte di Sici- 
lia però non si era lasciato sedurre alle ingannevoli apparenze, e rav- 
visando sotto il velame di quello zelo doli e perfidie, aila testa di pe- 
tente armata accorse, e con lui acerba guerra attaccando lo cacciò a 
poco a poco dagli usurpati acquisti. Ma indi a non molto riavevosi il 
duca iu perfetta sanità; ed ineoutauente correva a Meli! Boemondo a 
dimostrargliene gioia c per rimettergli tutto il paese di ebesi era im- 
padronito, e cercò in tal modo di estinguere l'ira di lui, giustifican- 
do quando seppe e potè la sconvenevolezza ed imprudenza del suo ope- 
rato. Ma la pace che in tal modo rifiorì negli Stati di Ruggiero non 
ebbe iunga durata; imperocché siccome egli in considerazione di Si- 
gelgaita sua madre ch'era della stirpe longobarda commetteva ai longo- 
bardi piò che ai normanni il governo delle sue piazze , cosi una di esse, 
cioè Amalfi alla lor custodia e guardia affidata, insofferente di siffat- 
to giogo si volse in aperta ribellione, ed espellendo tutt'i partigiani 
del duca si sottrasse al militare servigio e al tributo che per patto do- 
vevagii , e ricusava di ammettere fra le sue mura lui medesimo — 

» Porro dux Rogcritis adiiuc javenls, et nihil male suspicioni adver- 
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orinazione di s. Maria delle monache. Vien dessa sommini- 
strata da nn testamento di un tal Siconc conte e giudice sa- 

sus aliquem habcus.... Longobardos aeque ac Nortmaunos, quia ex 
parie matris ex eorum genie erat, sibi fldeles credens... castra sua 
tuenda cis baud secus ac Norlmannis dclcgabat. Unde accidit , ut dum 
apud Malfar» Idem -faciendo minus sibi prospiceret, Malfetani urbe 
et castris, quae Guiscardus ad perfidiaci eorum comprimendam ibi- 
dem fece rat, prò babilu suo uteri tea , libcram facultatem fraudis suae 
exercendae nacti, jugum gentls uostrae, et ducis quia moris nostri 
executor erat , a se escutere , nec tributum et servitium statutum 
pcrsolvcrc , sed et ipsl duci ad eandem urbem accedendi , omnibus 
fidelibus suis exclusls, aditum denegaverat — Malat. lib. 4, cap. 24 ». 
Da tanta fellonia egli irritato, pensò ad ogni patto di ridurla all’ obbe- 
dienza, ed invocando l’ aiuto di Boemoudo e quello del conte suo zip; 
quegli accorrendo con numerosa milizia di Saraceni e questi con al- 
tra ingente schiera di gente armata e con grosso navllio la cinsero di 
stretto assedio, e a si miserevole condizione la ridussero che già pa- 
reva giunta l’ora di vincerla e soggiogarla — « Urbe ilaquea procin- 
età maris navibus cingcntes per praecipitla circumadjacentium mou- 
tinm cqnitum et pedilum copias prudcnler et consti io et opere comiUs 
ordinantcs, undlquc obsidione vallant — Malat. loc. cit. ». Allorché Boe- 
mondo mosso da irresistibile desio di unirsi ai crocesegnati che attraver- 
sando la Puglia spingevansi in Asia per la conquista dei luoghi santi , e 
collegatosi col suo nipote Tancredi (1) lascia immantinente T impre- 
sa in che si era impegnato, avviasi alia volta di Bari, ivi della cro- 
ce si fregia e tutto di zelo infiammato recasi in Oriente , capitanan- 
do numeroso esercito di cavalieri , al par di lui accesi di smani» 
di guerreggiare e combattere per la causa santa, c vi acquista il 
nobile principato di Antiochia. Ruggiero intanto, abbandonato dal- 
la più bella parte delle sue truppe, è con forte Indignazione e ram- 
maricò costretto a rimuovere l' assedio , lasciando gli amalfitani nel- 

(l) Figlio del duea Ruggiero, natogli da Alberada sua prima mo- 
glie, come scrivono Pirro e il Swnmonte, Orderigo Fitale e 1 abba- 
te della Noce il dicono figlio di una sorella di Boemondo'. Dal sent invilito 
di la’ scritturisi allontana il dottissimo Muratori , opinando, che Tan- 
credi ebbe per padre Odone, detto altrimenti Otton Buono marchese 
e per madre Emma sorella di Boberto UuUcardi ; era perciò cugino 
di Boemondo. 
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Icrnilano , figlio de4 colite Godeno , in virtù del quale dispo- 
neva egli dei suoi diritti , beni e possedimenti a favore del 
suo figlio Bertagario; e il sacro edifizio di cui è parola figu- 
ra tra i medesimi con queste precise c circostanziate indica- 
zioni « Monastcrium s. Mariae de monialibus, cum omnibus 
rebus ejus , quod constructum est intra hanc Salernitanam Ci- 
vitalem, a supra et non longe a porla, quae dicitar Rotea- 


la libertà di riconoscere in lor duca Marino Pensabusto che in di 
lui luogo avevano eletto — « Anno dnice incar. M.XCVI. Ro- 
gerins Comes Sfclliae cum vigiliti minibus Agarenorum et cum innu- 
mera mnltltndine aliarum gentium obsedit Amalphim. ibiq. subito 
inspirationc Dei, Boamundus cum aliis comitibus et militibus Roge- 

rii comitis sumpserunt signum scac Crucis in humeris suis et fronti- 
bus, et sic reliquerunt ohsidionem. Videns liaec Comes Rogerius cum 
dedecore reversus est in Siciliani — Anno dnicae incar M.XCVQ. Indie. 
V. mense Octobris Boamundus frater Bogcrij ducis , et Robbertus 
Piormannorum Comes et Robbertus Flnndrensium Comes... et Tanere- 
dus Marcisi filius, ij omnes cum mnltiludine Christianorum ultra ma- 
re perrcxernnt ad aperiendum iter sci sepulcri, et gravi bello apud 
Piicaeam civitatem praeliati sunt cum Arabis etc. Capta quippc Nicaea , 
Autiuchiam obsederunt. Ibique cum maximo paganorum populo colicelo 
praeliati snnf,eisq divino auxilio devictis coepcruntAntiochiam etc. » Ro- 
nioal.Salcrni t.~LaspcdizionedcIIa quale si è l'atto parola ascriver debbesi 
principalmente al fervido zelo e sollecitudine del ponteOcc,che in un con- 
cilio di dngento vescovi celebrato nel 1095 in Piacenza cominciò a predi- 
carla, ed in altra sacra assemblea convocala nell' istesso anno in Clermont 
proclamolla con si caldo fervore che fortemente commossi e principi e po- 
poli a gara si armarono a prendere la croce. Parte dell'anno seguente im- 
piegò il papa in percorrere varie città della Francia , sollecitando per 
tutto il sacro armamento, e dopo di aver tenuti due altri concili nella 
città di Tours e di Nismes fe’ ritorno in Italia, e celebrata la festa 
dell'esaltazione della s. Croce in Pavia, passò a Milano e di là continuò 
il suo viaggio fino a Roma. Coll' aiolo di polente armata di crocese- 
gnati condotta da Ugo il grande fratello del redi Francia, ottenne 
di veder detta metropoli libera dell'antipapa e_rimessa sotto il suo 
dominio; e dopo due anni di dimoia mosse alla voltabili Capna, co- 
me si dirà. 
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se ». Fa presentato e letto, tal documento nel 1J87, e si con- 
serva nel copioso archivio del cenobio cavense, contrassegnato 
dalie seguenti note, cioè Anno ab Incarn. MXCIV. Terop. etc. 
mense Maio li. indie. 

RUOTA, VENUTA DEE SOVRANO PONTEFICE IN SALERNO , E COLLA 
IVI PUBBLICATA ONDE DICHIARAVA IL CONTE RUGGIERO E I 
Dì LUI SUCCESSORI LEGATI APOSTOLICI PER LA SICILIA. 

e 

XVII. La-ribellione della città di Capna avvenuta dopo la 
morte di Giordano I, fu motivo di una nuova venuta ilei pa- 
pa in queste nostre provincie ( nel 1088 ), il quale come pa- 
dre cornane diri fedeli si esibì mediatore tra il popolo solle- 
vato e pertinacé nella resistenza, e i duci dell’esercito che lo 
aggrediva (a). Ma vani riuscivano i pacifici di lai maneggi , 
e«i allora di là allontanandosi mosse per Benevento ed indi 
per Salerno. Alla prima sua giunta in quest’ ultima città re- 
cavati, come scrive il Malaterra , dirittamente alla magione 
di Raggierò conte di Sicilia con cui abboccossi , e rendeva 
dipoi visita al duomo accompagnato da solenne corteggio ; in 
una seconda conferenza che tenne col conte uel giorno seguen- 
te ebbe occasione di ravvisarlo mal soddisfatto c dolente per 

- - - i 

(a) Erano essi oltre a Riccardo II figlio di Giordano, I due Rng- 
gieri , il conte di Sicilia e il duca di Puglia, l’aria fra gli altri di 
questo assedio il cronista cavese , rapportando che « Anno 1098. Ho- 
gerius Comes Siedine et Rogcrius Dui obsedernnt Capuani cum magno 
exèrcitu , et reddiderUnt cam Riccardo Olio Jordanis ». 

« Nè si vuol tacere , dice a tal proposito il Muratori nei snoi an- 
nali d’Italia ( au. sndd. ), che Ruggieri duca di Puglia non per ma- 
gnanimità aiutò Riccardo sno cugino a quell' impresa , ma per inte- 
resse; perciocché « Princeps causa amilii , quod ab ipso sperabat, ho- 
mo Dacia factus fuit » Cioè il duca obbligò Riccardo a riuonoscere da 
Ini in feudo la medesima città, benché non anche presa, e forse tatti 
gli Stati di lui: alla qual risolnziouc non si era giammai potuto in- 
durre Giordano principe di Capua e padre di lui per quante carezze 
e minacce avesse adoperato per ottener questo intento Roberto Gui- 
scardo ». ■ 
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l' innalzamento di Roberto vescovo di Traina alla dignità di 
legato di Sicilia senza esserne slato pria consultalo: quindi 
avvenne eli» ad oggetto di appagarlo e guiderdonarlo anzi dei 
grandi servigi prillali alla Chiesa (a) rivocò ed annullò la con- 
ferila legazione, trasferendola a lui medesimo, -il quale crii'» 
in tal modo con privilegio da riguardar» altresì tittC I suoi 
successori in perpetuo , legato della santa sede in quell’ iso- 
la (b). Se ne ha il pontificio diploma presso il Raronio ed ec- 
co in qua' termini trovasi concepito: « Urbanus Episcopus ser- 
vus servorum Dei , ( Ilarissimo Alio Rogerio Corniti Calabria» 
et Sicilia» sa in lem et Aposlolicam benedictioncm. Quia pru- 
dentiam luam supernae Majcstatis dignalio multis triumphis 
et honoribus cxallavit, et probitas tua in Saracenorum fini- 
bus Ecclesiam Dei plurimum dilatavit, et Sanctae Sedi Apn- 
slolicae devotam se multimodis semper exhibuil , nos in spe- 
cialem atque charissitnum filium ejusdem universali Ecclesia» 
te assumpsimus. Idcirco de tuac probitatis sinceritalo pluri- 
mum confidenles, sicut verbis proinisimus, ila leUerarum au- 
ctoritale firmamus. Qund ornili vita» tuac tempore, voi lì li i 
lui Simonis, vel alteri us, qui legilimus lui haeres extilerit , 
nullum in terra polestalis vestrae , pracler vnluntalem aut 
consilium veslrum , Legatura Romanac Ecclesia» slaluemus. 
Quinimmo qua» per Legalum acturi sumus , per v estrani in- 
dustriam , legali vices cohiberi volumus. Quando ad vos ex 
latere nostro mitteremus ( al. miserimus ) ad salutem sancla- 
rum Ecrlcsiamm , quae sub vostra poleslalc consistimi ( al. 

(a) Aveva II conte discacciati i Saraceni dalla Sicilia, restituite 
alla santa sede le chiese di quell’isola sulle quali esercitava giuriseli' 
zinne il patriarca di Costantinopoli c largiti copiosi soccorsi al pon. 
felice nelle di lui strettezze. 

(b) « Rohhertum Episcopum Traincnscm, Coni ito inconsulto, Lc- 
gatnni in Sicilia ad excqiiciidum jus S. R. E. posnerat, perpendens 
hoc Coniitcm male Terre, cassato qiiod de Episcopo Trainciisc fcccral , 
Lcgationem B. Petri super Comitcm |icr totani Siciliani, vel habeu- 
dain bacrcdilaliler posuft ». Malal. 
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exislunl ) ad honorem beali Pel ri , sanetaeque cius Apostoli- 

rae sedis , coi devote aclenus obedisli, quamquc in necemi- 
lalibus luis strenuo et fldoliter atljuv isti. Si vero celebratur 
(al. celebrahilur ) Goueilium et libi mandavero, qualcntts E~ 
piscopos et Abbates tuae terrae inibì mitias: quos et quot vo- 
lui;ris mitles ( al. iniltas ): alias vero ad servili ma Ecclesia- 
rum tuarum ( et ad lutclam ) retineas, Omnipotens Deus actus 
luos in beneplacito suodirigat, et te a pecca lis absolulum in 
vilam aelernam perducal. Daliim Salenti per inarms Joannis 
Sancire ltomanae Ecclesiae diaconi, lerlio JSonas Julii, indi- 
c.lionis septimae, anno Pontifica ttos nostri nndecimo (a) » Eb- 
be da tale costituzione origine il famoso tribunale detto * Mo- 
narchia di Sicilia » fortemente impugnalo dal predetto por- 
l*oralo annalista sotto ranno 1097 dei suoi celebri annali, 
nonché dall autore del libro intitolato « Istoria della pretesa 
Monarchia # dato alla luce nel 1715, ma tenacemente e con 
ogni maniera di vigore mantenuto e difeso dai successori di 
Huggiero e dagli Aragonesi cbe*più tardi dominarono in quel- 
l’isola per lunga serie di anni; e che in line i romani pon- 
tefici formalmente riconobbero, con moderare però alcuni abu- 
si in .esso introdotti, come può apprendersi dalla bolla di Be- 
nedello XIII che incomincia « K idoli ac prudenti dispensatori » 
data nel 1728 a premurose istanze di Carlo VI imperatore e re. 

INNALZAMENTO DELLA CHIESA Sf SALERNO A GRADO PREPUZIALE. 

XVIII. Continuava la sua dimora in Salerno il pontefice, ed 
alle sollecite domande del duca Uuggicro assentendo, nobilissi- 
mo privilegio conferiva all’arcivescovo di essa città, subliman- 
dolo alla dignità di primate su le Chiese di Confa c di'Agercn- 
za, innalzate ambedue al grado arcivescovile. Quali diritti e 
titoli di superiorità venisse ad acquistare l’arcivescovo di cui 
si parla con siffatta apostolica concessione si apprende dal do- 

' * * 1 ' - t * • 

(a) Tom. XVIII, pag. 51, Ediz. di Lucca del 17*5. 
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cunicolo clic la offievo presenta, c clic lavasi oc’ seguenti 
termini cofnfii luto c disteso: 

Urbani!* Kpiscopus survus scrvorum Dei. Dileclo fratri Al- 
fano Saleruilaoo Archiepiscopo, ejusque sucocssoribus canoni- 
ce promovendi» io perpetuimi. 

Singulare semper Sedis Apostolieae privilegium claruil sub- 
jeclas siili per orbem terrarmn Ecclesia* , et nucloritalc dispo- 
nere, et beiiigoilale olemeiilius eonfovere: quibns anlem su- 
pernae majestalis dignalio gratiac snae pleniorem contnlil lar- 
gitatelo , ipsa etiam consuevit excellenlforom contribnere di- 
gnilatem. Uude non immerilo aestimamns Salcrnitanam ani- 
plioribiLs noatrae benignilatis muneribus lionorandain , qua ni 
oninipoleiis Doininus esimine suar donalionis praerogativa per 
miserioordiam gratuilam snblimavit. Ex novissimis namqno 
terrarum ftnibus B. Ma l iliaci Apostoli, et Evangelistac corpus 
ad banc deferri , apuil hanc haberi clementissima suac dispo- 
sitionis (tignai ione permisil; eujns scilicet Apostoli quanta sit 
in Deo et Ecclesia gloriar oxcellentia oollalorum divinitus mn- 
nerum grada cumulata demonstrat. Hic enim primiis intef 
oaeteros Evangelii seriem scribere inspirationc divina exorsus 
est. Hic in divini scminis fructu trium ordinimi coronam ce il- 
lesi mani singulariler reporlavit, ut simul Aposlolus, Evange- 
lista , et Marlyr cxislcrel. Adjecit ad hacc omnipotens Domi- 
nus, ut randelli Ecclesiali! gloriosnrum Marlvrum, Fortunali, 
Caii, et Anlhcs Iriumphis simul, et corporibus lionorarct. Ap- 
jiosuil edam lerlii muucris clarilalem , ut cani noslris tempori- 
bus Gregorii Aposlolicac-mcmoriaePapac VII. tam exilio, quam 
tumulo iUuolraret; cujus quam egregia vita, quam pracclara 
doctrina , quam miranda constantia fueril , Romana Ecclesia 
praedical , Occidens universus agnosclt ; Tyrannorum pertina- 
cia lolerata, et conculcala teslatur. Nec illud (nmquam ingra- 
ti praelerimus , quod inler multimodas Sedis Apostolieae per- 
aeculioues , quas noslris temporibus perlulit Ecclesia eadein 
gloriosissimorum ducimi Roberti , et filii ejus Rogcrii devo- 
tione, ae stadio liliorum Sedis Apostolieae, nonnumquam edam 
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nostri ipsius rcqules , et porta* fuit. Cum Igllur per omntpo- 

lenlis Dei graliam Sedis Apostolica! 1 , licei indigni , inodera- 
inina teneamus», tantis divlnae gratiac benefici is , et vostra e 
devolionis odici is per senlentiae Koinanac Ecclesiali libcralila- 
teni ooiicurrcndum, et respondenduin arbitrali sumus; ob re- 
vercnlinin sii] u idem S. et gloriosae , semperque Virginia Dei 
Genitrici* Mariae, et i). Apostoli, Evungelislae, ac Martyris 
Ma t Iliaci, ob devolionem Heverendissiini Patria, ac praedeces- 
soris nostri Gregorii , ob pelilionem nibilominus lam tuam 
quam carissimi filii nostri Ducis Kogerii, qui semper Aposto- 
lica Sedi lìdeliter obscculus est, v eternili eliam Ecclesiae vo- 
si ra e privilegioruni ralionibus informati ; libi deinceps, tuisque 
successori bus su|ier Coiisanam, et Aclieruntinam Ecclesia*, et 
earuni sulTragancos primalum gerere ex Apostolicae Sedi* li- 
beralilate concedimus. llas n i in i rum Ecclesias , sivc civilates 
Ecclesiae v estrae privilegia conlinenl , tamquara veslrac Me- 
tropoli oliin ex Apostolicae Sedis concessione subjcctas. Vunim, 
et ipsac qua nescimus catione, et pallei dignitalcm, et pri- 
vilegiorum auctoritalem praclerilis temporibus a Sede Aposto- 
lica meruerunt. Verum quia praedecessoruin nostrorum slatu- 
ta inconvulsa, et intemerata manere cupimus, eis quidem pro- 
priac dignilalis gratiam conservamus, ut archiepiscopali bo- 
llore, ac nomine polianlar. V estrae vero Ecclesiae siiorum pri- 
vilcgiorum integritatem hoc ordine restiluimus. Quidquid igi- 
tur rcvercnliac, quidquid subieclionis primatibus persolven- 
duin sacrorum Cauouuin decreta constiluunt , libi deinceps, 
tuisque succcssoribus legitimis a Consano et Achcrunlino Ar- 
chiepiscopo pcrsovanlur. Quin eliam ex abundantia gratiae 
plcnioris adiicimus, ut eliam pracsenle llomanae largato Ec- 
clesiae in supradiclis duabus Metropolitani* urbibus , cum tuo 
semper, aut succcssoruui tuorum Consilio Archiepiscopi cligan- 
tur. Cum vestris eliam lilteris, aut nuiilii consecrandi ad Sc- 
dem Aposlolicam diriganlur. Et eliam ipsi ad s uvee ssor um 
luorum electionein nihilominus advocentur. Post consecratio- 
nem vero, vel pallcum ab Apostolica Sede perreptum , libi. 
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tulsque snccessoribns lamquam primati obedienliam promillaiit, 
et eshibeant. Salva in omnibus sccundum Canon icas sanctio- 
nes Uoinanac ancloi itale Ecciesiac , ipsarum etiam urbium pri- 
vilegi is robur proprium oblinenlibus. Operici igitur , cl vos 
propensiorem deiuceps Aposlolicae Sedi devolionem , et obe- 
dienliam exhibcrc, cjus in omnibus decreta e ITI caci us obscrva- 
re , ut quaulo per cani allius supra caeleros sublimamini , tan- 
to et humilius, et cordis afleclionc, et operis exhibitione subil- 
ciamiui. Vilam eliam vestram, et mores sollicitiori expedit 
cusloilia moderar!, ut qui aliorum Judices eligimini , vosme- 
tipsos prius sccundum Apostoli scntentiam districtius jndicetis. 
Mandatimi Domini sine macula, et irreprehcnsibile conserva- 
re. Ut cuin apparuerit Princeps Pastorum , percipialis iminar- 
cessibilcm gloriae coronam. Fralcrnilatem vestram superna di- 
gnalio per lempora multa conservare dignelur incoluinem. Si 
quis a u lem baite nostrue ooiislilulioiiis paginam scicns conira 
cani temere venire telila veril , Seeundo, terliove commonitus , 
si non salisfaclione congrua einendaverit, potestalis, bonorisque 
sui dignitate carcat , reumque se divino judicio esistere do 
lierpelrata iuiquilate cognoscal , atquc in estremo esumine, 
districtae ultioni subjaceal. Conservantibus aulem baec pax 
Domini nostri Jesu Cbrisli, et misericordia conserve t nr , qua- 
tcnus et bic fructum bonao aclionis percipiant , et apud di- 
slrktuin Judicem praivmia aetcrnae pacis invernane Amen, 
Amen, Amen. 

S. Petrus S. Panlus; Urbanns PP. II. 

Datum Salenti per maiium Joannis S. II. E. Diaconi Cardi- 
naKs XIII. Kal. Aug. Indiclione VI. a. Imam. Doni, anno 
MXCV1II. Pon|iflcatus aulem D. Urbani 11. Papac XI. 

PRIVILEGIO DI ROBERTO COSTE DEL PRINCIPATO IN FAVORE 
DI ALFANO E DELLA SUA CHIESA. 

XIX. Nel gingno precedente avea Alfano ricevuto un privilegio 
recatogli da nn tal Giovanni detto Piper c da Orso de Kirauna, 
iu qualità di messi di Roberto conte del salernitano principato 
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e figlio (lei già defunto x conto. Guglielmo, nonché di Gilia con- 
tessa di lui moglie, e ciò alla presenza di Giovanni e Grimoal- 
do giudici , di Glorioso conio e figlio del fu conte Pandolfo e 
di Giovanni e di lierardo, anche privi di genitori, chiamali 
quello del primo Guaiferio e quello del secondo Alferio. Itap- 
presenlava tal privilegio una donazione che i nominali coniu- 
gi largivano ad esso arcivescovo ed alla Chiesa cui presedeva 
della terra, cioè, di rio- petroso ch'era contrassegnala nella 
seguente maniera: « qualiter de una parte vadit per medium 
valionem qui dicitur Rivuspetrosos et desccudit usque ad illuni 
locum ubi aqua dicitur. .. Achere in ipso vallono conjungitur 
et ab inde asccndit recto usque ad vadetlam monlis quo est 
sub castello quod dicitur de Cornile in spacium quadraginta 
perlicarum terre ita ut in ipso monte et in aliis tcrris pre- 
falus Archiepiscopus et eius successore* ac vassalli ipsorum 
omni tempore paseua prò Animalibus suis habeant. et tigna 
incedali!, et ex alia parte vadit per caput terre ( vel serre ) 
usque ad rouricem que de’ negociauti dicitur et ab ipso mu- 
rice recto vadit et coniungilur in serrane qui dicitur Curlio. 
et deinde iterum vadit per caput serre que dicitur de Cincbiu- 
tis et coniungilur in caput vallouis que dioitur presbiteri phi- 
lippi. et descendit. . per ipsam serrani usque in valloni me- 
diani Aplipu. et per mediam ipsam vallem descendit usque 
ad criptam que dicitur de bucculiatis ed ab inde descendit 
per fines terre sancii Nicolai usque ad medium fluviutn quod 
dicitur nigrum qualiter decurril in occidentem per fines su- 
prascripli Archicpiscopii usque ad fines pcrlincntiarum et ler- 
rarum Ecclcsiae sancii Georgii olim Monaslcrii prope ibi exi- 
stcnlis et usque ad molendinum antiquum quod est juvta ipsura 
fliivium aule annum decurrcntis. Cum omnibus monlibus. sil- 
via. pascuis. vineis. terris. Aquis. molendino. piscationibus. 
Juxta supscriptos fines existcntibus: et cnm vice de viis suis » 
come pure della or ora accennata chiesa di s. Giorgio con que- 
ste forinole ed ìndicazioui « Insuper afferò, dono, et rcmillo 
• iu codoni Archicpiscopio Ecclcsiam sancii Georgii suprascri- 
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plani «uni terris et silvis. monlibus et pascuis. Aquis et vi- 
nci* et omnibus ad ipsam Ecclesiam perlinenlibus. et qualitcr 
a (lido Molendino d ('scorni il per iniHliuin ipsum lluvium ili— 
grum usqne ad serronem qui est supra et juvla ipsiim lluviuni 
iiigrum et ex inde ab ipso serrone revolvit ili iiarlcni inon- 
dici et ascemlil per criplam que diellur delurnspu usque ad 
srtrain ipsius moutis que preeminet ipsi cripte et ab ipsa ser- 
ra vadit sursuin rode usque ad Aquain peiideiilein. et de indo 
vadit usque ad decollalam. et ab ipsa decollala descendit in- 
feri ns usque ad Ecclesiam sancii Nicolai de panicali que ec- 
clesia cuin lenimento terrarum de panicali et de perliiienliis 
et in perlinenliLs ecclesie sancii Georgi i supdicli et in isloruin 
Casali Cusinlini quod est ex antiquo Arcbiepiscopii supradicli 
et ab ipsa Ecclesia sancii Nicolai descendit iuferius per val- 
licelluni usque ad medium vallonem de quullo. et ab ipso val- 
lone rcverlitur et descendit iuferius in orienlcm per ipsum 
medium vallonem usque ad nquam in co defluentera de rivo 
pel r uso su pd irlo, et ab imle revolvendo in meridie ascendit per 
snperiptum rivuoi pclrosuin et coniungitur cum priori line 
cimi omnibus monlibus et planis terris cultis et incullis ex Uten- 
ti bus infra (Ines supseriplos ». Ed a tulio questo aggiungendo al- 
tresì la concessione c 1’otferla dei seguenti « homines censi Ics. . 
videlicet Carominum et ambos ncpoles suos Monlanum et Leo- 
nem. et Radulphnni et Calarman ( voi Calarnian ) et Lconem 
qui dicitur murlillus cum uxoribus et liberis eorum cum omni- 
bus stabilibus et mobilibus rebus illis pcrlinenlibus et cum 
oninibus rebus publicis. que fuerunt Andree et pape theodo- 
ri. et pelri de Aurelia. Ea ralionc ut omnia que supdicli di- 
eta suut et que juxlu fines supradictos continenlur semper si nt 
Juris et diclionis ipsius Arcbiepiscopii et ipsorum dominus Ar- 
ehiepiscopus ciusque successorcs sen pars ipsius archiepiscopii 
lieentiam liabeant per se ea dcfendcrc et de eis Tacere quod 
voluerint. et ncque a nobis noslrisque successoribus seu lierc- 
dibus ncque ab aliis quibuslibet bominibus aliquain molestiam 
seu rcquisilionein ex bis que supcrius iam ditto Arcbiepisco- 
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pio conccdimus. oflurimus. donamus. et rcmiUimtis ipso do- 
minus Archiepiscopus eiusquc successore* seu pars ipsius Ar- 
chiepiscopii patiantur. Et in perpetuino hec omnia socuriler 
habeant possidcant et diiponant. et oinnla ex eis fucinili quod 
volnerint. etc. ». Neil’ anno 1257 e quarto dal reprimo di Cor- 
rado II re di Gernsalemmc c di Sicilia nonché duca di Sve- 
via, nel mese di agosto correndo la decimaquintu indizione'-, 
mentre copriva il salernitano seggio Cesario di Alagno, con- 
vocali nell’ arcivescovi! palagio Filippo Matteo Caslelloni e Mat- 
teo cognominato « de domilo musto » dottori in fisica , pre- 
senti ancora Giacomo Dardano pubblico notaio di Salerno non- 
ché Pietro Pappacarbone , Filippo Dardano c Filippo Maza te- 
stimoni , fu l’allegato atto di donazione esibito da esso prelato, 
e poiché si vede che le parole « non erant abolita nec abra- 
sa, nec in prima Riga ncque in aliqua parte vitiata » fatta- 
sene solenne lettura, domandò egli che venisse transuntato c 
trascritto: qual casa fu con tutta diligenza ed esattezza ese- 
guita e conservasene il documento nell'archivio arcivescovile (a). 

PASQUALE li SUCCEDE AD UBBANO E KB VIENE IN SALERNO. 

XX. Infrattanlo il papa moveva alla volta di Bari, dove nel- 
l’ottobre convocò un maestoso concilio di cento oltantncùiquc 
vescovi (b) e vi difllnì l' augusto dogma della processione del 

(a) Are. I. num. 17. Osserva il Muratori che questo conte Rober- 
to sia stalo figlio di Guglielmo Braccio di ferro: anche Rocco Pirro 
riferì avere Guglielmo Fcrebac avuti tre figli Roberto conte del Prin- 
cipato, Tancredi conte di Siracusa e Riccardo. Ma è ben più vcrisi- 
raile il riguardarlo nato dall’ altro Guglielmo decimo figliuolo di Tan- 
credi di Altavilla, del quale cosi ne avvisa Romoaldo Salernitano sot- 
to Vanno 1057 « Taneredus autem bisscnos Imbuii fllios. Quorum.... 
dccimus Villelmus comes de sancto Nicaudro. pater ltobberti comitis 
de principatu: fuit ipsc Villelmus accr inccnio, et constami animo 
serennsque natura >. 

(b) Anno MXCIX. mense Octoliris Pa|ia Urbanus congrcgavil nni- 
versam Synodum in Civitalc Bari, in qua fuerunt CLXXXV. Episco- 
pi. Lupo Pro tostata. In tal sacra assemblea si esegui quella celebre 
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Divino Spirilo anche dall'Elenio Figliuolo in opposizione agii 
orrori dei Greci. Tornalo indi in Roma , e divenutone posses- 
sore pacifico per in conversione della fazioni' scismatica alla 
sua ubbidienza e la presa del caslel s. Angelo fino allora oc- 
cultalo dal presidio antipapale , nella terza settimana dopo Pa- 
squa vi tenne un altro numeroso concilio di loti fra vescovi 
ed abbati ; c da lì n pochi mesi gravemepto infermatosi , nel 
di 29 di luglio del 1099 chiuse l’estremo giorno. Non guari 
dappoi ( nel dì ti di agosto), gli fu dal clero e con piacere del 
Itopnlo sostituito nella suprema cattedra Ranieri di nazione to- 
scuiio col nome di Pasquale II. Il quale, a fine di reprimere 
la tracotanza di Ansonc governatore di Benevento, che succe- 
duto por segnalalo beneficio del papa defunto al suo padre 
Racomario mostravasi sedizioso c ribelle, non volendo ricono- 
scere l’olla potestà del sovrano pontefice, recossi di persona 
nelle nostre parli e nell’agosto del 11 ()0 giù trovavasi in Sa- 
lerno. Rcndesi ciò manifesto da una bolla data in favore di 
Pietro abbate caveuse, onde confermali furongli tuli’ i privi- 
legi c i diritti di cui era in possesso, e fra essi le facoltà su 
le chiese c i monasteri di s. Massimo c s. Niccolò di Salerno (a). 
L’ii altra faccenda spcdivail, durante la dimora del papa ili 
essa cillà. Giovanni, figlio del già defunto Pandolfo c nipote 


disputa intorno alta processione dello Spirilo Santo, dal sommo arci- 
vescovo di Cautorberl Anselmo con gran vigore di ragioni ed autori- 
tà dimostrata e difesa contro le cavillazioni del Greci — Clic il con- 
cilio di cui è parola abbia avuto luogo nel 1098 è fatto il quale non 
ammette alcun dubbio, comechè documentato da irrefragabili testi- 
monianze: quindi è clic, ai ravvisare ebe Lupo Prolospata il riferisce 
celebrato nell' anno 1009, dobbiam coiieliiudere. ch'egli, al par dei 
nastro celebre Romauldo, fissi riiicomiuciamcnto di ciascun anno non 
dal mese di gennaio ma dal settembre precedente; il clic sia annotalo 
anche In raparlo all' altro squarcio della sua cronica trascritto nel - 
la nota (b) della pag. 45. 

(a) Dal. Salenti per ut. Joannis III. Kal. Sept. Ind. Vili. a. D. 
MC. Pont. mi. II. 
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del principe Guaiolarlo, cosliluito alla presenza di lui nonché 
del vescovo di Ostia , Ottone , di Urtinone vescovo di Segna , 
e di Siconc e Rodoaldo giudici , quello di Salerno e questo di 
Capaccio, dichiarò come avendo diritti su la chiesa di s. Mi- 
chele Arcangelo e su quella di s. Sofia, un tempo aggregata 
ad antico cd abolito (ministero, c che per la vetustà caduta 
in rovina era stala da sua madre Teodora, lìglia del defunto 
Gregorio console c duca dei Romani, riedificata più ampia ed 
in forma più nobile ed elegante, ma non per anco fornita di 
episcopale consccrazionc; intendeva di ritenere perse il pri- 
mo soltanto di essi sacri edilizi, e di concedere il secondo al- 
l'abbate sunnominato, unitamente a tutte le ca6e , stabili, mo- 
bili ed alile apparlenenze, e ciò in suffragio delle anime dei 
suoi genitori, ed in bene spirituale di lui, della sua moglio 
Azzolina c dei suoi figli. Ne fu steso fatto da Primario no- 
taio . nel palazzo arcivescovile. Anno ab Ine. MC. Tempp. D. 
n. Rogerii gl. Pucis, mense Aug. Vili. Ind. Così dall’archivio 
di Cava. 

ALTBO DIPLOMA DI BLCUIEBO A IAVOBE DELLA CHIESA 
DI SALEBNO. 

XXI. Riuscì nel predetto anno al duca Ruggiero di rimette- 
re sotto la sua denominazione la città di Amalfi (a) , e di espu- 
gnare quella di Canosa dopo uno stretto c vigoroso assedio (b), 
e spedilo da tali guerresche imprese fc' ritorno iu Salerno , 
dove nel maggio dell’anno susseguente diè ampio diploma in 
favore dell'arcivescovo Alfano c della suà Chiesa , e con esso 
conccdcvagli lull’i beni e i diritti che il conte Landolfo, co- 
gnominato Crasso, possedeva nella città di Melfi. Conservasi 
nell’archivio arcivescovile espresso he termini seguenti: « in 
NOMINE SANCTE ET INDIVIDUE TB1NITATIS. ROOEBIIS divina fa- 
ta) « Alino MC. Ind. Vili. Rogerlus du.v ohsedit Amai pillimi , et 
ce pii cani >. Così presso il cronista cavesc. 

(b) • Alimi MC. Imi. Vili. Dux Rogcrius Canusium ohsedit. copit- 
ene ill.iui Ci vi lalcrn , rclilius circumcirca extonsis *. Itoin. Saler. 
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rcnte clemenlia dui quondam botine memoriali domini Roberti 
magnifici docis heres el ftlius. Nos ab omnium conditore et 
gubcrnalore dignas mercede* credi mus accepturos si sanclis ve- 
nerabilibns loci* curam impenderimus el soliicitudinem et quod 
ab eorum culloribus iuste postulali fucrimus in eisdem scili- 
cet locis ut possumus adimpleverimus. Idcirco amore et timore 
Ipsius Conditori* et Redemploris nostri compulsile nec non et 
amore beatae et gloriosae semperque virginia dei genilricis 
marine et beati Apostoli et cvangelislac Mattici et prò rodem- 
ptione animarum supradicli domini Roberti et domine Sikel- 
gaite genitoris et genitricis nostre qua in et prò salute animae 
nostre et salvalione gentis ac patriae nostrae et per inlervcn- 
tum LandulO contili* qui cognominatur Crassus dilecti fidelis 
et parenlis nostri. Concedimus el offerimus in Ecclesia quatti 
snpradictus Domine* Robertus geuilor meus a novo fundaininc 
intra hanc nobis a domino concessam salcrnitanam civilalcm 
constrncre iusserat ad honorem ipsius beatae et gloriosae vir- 
ginis dei genilricis Mariae et iamdicli Apostoli et Evangelismo 
Matbci. el ipsa ecclesia est sedes buius civitalis salernitanae 
archiepiscopatns cui nane domintis Alfanus erdesiae arebiepi- 
scopus preest integram unain terra ni cum vineis et arboribus 
et sii vis et terris vacnis quam iamd ictus landolfus. . . a no- 
stra parte tenere et babere ac possidere videtur intus ci vi to- 
tem nostrani melfiam et foris pcrtinentiam ipsius melflae ci- 
vitalis. Confirmamus eliam in ipsa ecclesia sanctae mariae et 
sancii Mathei omnes terras et casas quas snpradictus Landul- 

fus quocnmque modo acquisita» battei intus ipsam ci- 

vitatem nostram melfiam et eas ipse landolfus per firmam car- 
tulam presenti anno et mense et indiclione in eadem sancla 
ecclesia optulcral cum omnibus quac intra hoc lotum quod in 
ipsa ecclesia tradilum est concedimus optulimus et confirma- 
mus iunclisque suis pertinenliis et cnm vice de plateis et an- 
dilis et viis suis ea ralione ut semper sit in potcslate supra- 
dicti domini archiepiscopi et successorum eius et parlium ipsius 
ecclesiae. et ilie et successore* eius et pars ipsius ecclesiac li- 
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conliam babeant ab obito ipsius Landolfi in anlea de eo faterò 

quod volncrinl ; tantum dum ipse landolfus vilerii boc totum 
in poteslatc habeat et utalnr et fruatur. et de usufruclu eius 
quod volucril faciat. post suum vero obilum ipse ususfruclus 
redeat ad suam proprietatem. Nec non concedimus et offeri- 
nms in eadem sancta Ecclesia omnes hoinincs quos ipse lan- 
dolfus per scriptum nostro roboratum sigillo a nostra parie 
liabet tam intra ipsam civitatem mediani guani et foris per 
suam perlinentiam et de. . . . civitalis cuoi uxoribus et libcris 
et beredibus eoruindem quas modo habcul siniililer iu aulea 
babituri sunt ea catione ut in obitu ipsius Landolfi mancai. . . 
in potestate protali domini Archiepiscopi et de eiusdem suc- 
cessoribus. . . Ecclesie et in earuin dominio et iudicio ac do- 
ni ina t ione semper pcrmaneat et omnes angarias et scvilias et 
Iiensiones et tributa et quicquid ipsi bomines et liberi et he- 
redes eorum ipsi landolfo facere dare et tradere et donare so- 
liti sunt vcl quocumque modo in ipsis et in rebus eorum ipsi 
landolfo pertincnt ipsi domino Archiepiscopo ciusque succes- 
soribus et parti ipsius Ecclcsiac ornili tempore dcnl , ladani 
et persolvanl: et pertincnt .et nobis et nostrae Curiae noslrisque 
beredibus et successoribus ncque a noslris judicibus comilibus 
custaldcis. . . quibuscumquc tutoribus reipublice seu quibus- 
cumquc hominibus ullo tempore ex boc quod eidem Ecclesiae 
ut dicium est concedimus oflcrimtis et coiiflrmamus ipsi Alfa- 
no urcbiepisco{io et successoribus eius et pars ipsius Ecclesiae 
babeant absque conlrarielate sed in perpeluum securiter itimi 
et. . . . sicut supra diclino est. . . . voluerint. . . ornili. . . eoo- 
Iradictione remota. Quod si quis forte temerario ausu buius 
nostrae concessionis et oblaliouis seu confìrmatioiiis teuorem 
quolibet tempore violare presumpserit Sciai se composiluruin 
auri purissimi lihras ceiitum medietatem nostrae curiae et aliam 
medietatem parti ipsius Arebiepiscopii. Elhec concessio et obla- 
lio et confìrmatio ut supra legilur semper Arma et perpetua. . . 
sccuritatis tcslimoniuin buius nostre concessionis et oblationis 
et coufìrniationis scribere precipitnus libi Crimoaldo notarili 


Digitized by Google 


61 

nostro et plumbea bulla bullaS. Anno Dominicali Incar- 

ualionis Millesimo cenlcsimoprimo Ducalus auU'm nostri quin- 
todecimo. Mense maio Indictiona nona ». 

Ego Rogerius dux me tubsigno — adest signum. 

Signum Roberti fila domini Roberti (a). 

ALTRO PRIVILEGIO DATO FUORI DAL DUCA A FAVORE DELLA 
CHIESA MEDESIMA. 

XXll. Continuavano le belliche mosse e le villorie di Ruggie- 
ro. Nell’anno 1102 in fatti si recò, guidando poderosissimo 
esercito , in aiuto di papa Pasquale a stringere di assedio Bene- 
vento , e tanto risolutamente vi s’ ingegnò intorno da vincerne 
le resistenze, espugnarla, occuparla è rimetterla alla potestà 
di esso supremo pontefice (b). Succedevano nel 1104 l'assedio 
c la conquista della città c della rocca del monte s. Angelo (c) 
c due anni dopo la spedizione contro Lucerà di Puglia ed 
indi la presa di essa città (d). Ma checché ne sia stato di tali 
e di altri simili avvenimenti , qui importa soltanto far paro- 
la di un nuovo singolare privilegio ch’egli nel 1110 diè fuo- 
ri anche a vantaggio della chiesa di Salerno , e eh’ è per av- 
ventura l’ ultimo monumento che rimane della sua pietà e re- 
ligione. Trascritto dalla pergamena esistente nell’archivio ar- 
civescovile presenta l’ espressioni che seguono: 

(a) Arca t nnm. 50. Qnesta carta è assai maltrattata e guasta. 

(b) Anno Dominicae ìnrarnationis MCII. Indici. X. I)nx Rogerius 

simili cuoi Papa Paschali obsedit Beneventani maxime cum exercitu, 
nec desti tit, donne eo qui tunc in eadcui ci vitati! p linci paba tur es- 
pulso, cocpit ipsaui ci vi tate ui , et ipsius l’apae iuri ac po testati eain 
dimisi t. Rum. Sai. * . 

(c) Anno dmuicae incarnai M.° C.° V.° Indici. XIII. Dux Roge- 
rius obsedit Montem Sancii Angeli, cocpitquc ipsani ( ivi (a lem et Ca- 
stellimi eius mense octobris. Hom. 

(d) Anno dmnicae incarnai M." C.* VI.* Indici. XV. Dux Roge- 
rius obsedit Lucerkin Apniiae Civitateni cocpitquc cani mense Au- 
gusto. Rom. Sai. 
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XXIII. Ih nomine saimÉb kt individue thinitatis. Rogemos 
divina fa venie clementia dux. domini bobehti magnifici dacia 
heres et filius nostra* admodum lendere preces confldimus. si 
petilionibus episcoporum. sacerdotum omniumque servorum dei 

libcnti animo oblemperaturus et ecclesiarum bonores augumen- 
talurus... Idcirco prò salute animarum patria mei ac gcnilricis 
nec non prò remedio peccalorum meorum. ac filiorum inco- 
roni concedo beato Matbeo apostolo et evangeliste et libi do- 
mino aitano salernitane civilatis nobis a deo concesse archie- 
piscopo in civilale melila islos homines theodorum. petrum de 
barnavitt petrum de muro, raynaldum paslorem. albertum de 
bonizza. lamberlum johannem de senda. duranlem. albertum 
qui dicitur cabaileri. famaldmn Guidonem vindiciceri mirig- 
tum. Ursum de bonizza. girardum frepientcs. . . nicolaum pi- 
scatorem ursi leonem. leonem pinnam. petrum candalese. fal- 
conem de calomaria. leonem de lapagana, gemmatum molarera. 
rogerium vulpicellam ioannaccam quae dicitur de cara domi- 
na caccialorem. Sikenolfum bernardum corviserium sas- 

sonem de platea, petrum de petra paiumbi maiorem de nega. 
Stefanellum confrancinum. petrum de alqucra fornaria. iohan- 
nem de allenta, marlinum de valentino. petrum russum. Ur- 
aonem de ferrando, aifanura oleariolum. petrum galalrum. an- 
dream taranlinum. petrum scuterium rainaldum. dominicani 
pantaieonem. iohannem saracenium. melicellum asculum. pe- 
trum grippam. iobannem ruzzura. Guidonem tabernarium. leo- 
nem qui dicitur talucase. . • ursonem volta, qaos videlicet ho- 
mines concedo beato matbeo ut supra dictum est. et libi pre- 
nominato domino alfano archiepiscopo salernitani Archiepi- 
scopi! tuisque successoribus. et partibas ipsius arcbiepiscopii 
cum omnibus filiis ac filiabus cumque omni corum substantia, 
cum doroibus scilicet vineis et terris. et cura omnibus ilio- 
rum. . . . stabilibus. et mobilibus. Ea ratione ut semper siut 
iuris ac dictionis tue et successorum luorum et parlium ipsius 
arcbiepiscopii. et quicquid nobis nostrisque hercdibus seu suc- 
ccssoribus vcl partibus reipublice debent lacere dare vel adim- 
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piece seu solvere libi luisquc successoribus et partibus lpsius 

archiepiscopi! illa (leni furiant et adiinplcaut ac umilino per- 
eolvunl. Prulerea concedo ecclesie beati malliei et libi domino 
aliano luisqae successoribas et partibus eiusdem archiepisco- 
pii omnes bomines qui de aliis partibus in eadem civitate lucilia 
ad te vel ad succcssorcs tuos seu ad partes ipsius arcbicpisco- 
pii venerint ut polestateni habeas tu et successorcs lui et pars 
ecclesie eos in scrvilio ecclesie et tuo et successoruni tuorum 
relinerc sicut supradictos viros. et neque a nubi» nostrisquo 
hcredibus seu successoribus vel partibus reipublice ncque a 
nostris iudicibus comitibus castaldeis vel a quibuscumq. acto- 
ribus reipublice babealis quolibet tempore ex loto eo quod in 
supradicta civitale melila libi tuisque successoribus concessi 
aliquam contrarietatem. et in perpctuura illud quod concessum 
est habeatis et quod volueritis de eo faciatis ornili nostra et 
heredum noslroruin et partium reipublice rcquisilionc vel con- 
tradiclione rcmola. Quod si quis forte temerario ausu huius 
nostre concessionis quolibet tempore violalor cxliteril sciai se 
compositurum uuri purissimi libras decera, medielateni came- 
re nostre et medielalem partibus ipsius arcbiepiscopii. et bec 
nostra concessio qualiler supcrius legilur semper firma et pcr- 
inancant. Testura vero huius nostre concessiouis libi iohanui 
notario nostro scriberc precipimus. et nostro cum lipario plum- 
bea bulla bullari iussimu6. 

Anno dorainicu incarnalionis millesimo centesimo decimo men- 
se fi bruario indictione tertia. tinca tus autem nostri vlcesimo 
quinto. 

>ì< Ego Rogerius Dux me tubscripsi (a). 

MORTE DEL DUCA RUGGIERO. 

XXIV. Avvicinavasi infrattanlo l’epoca della di lui morte, 
che occorse in fatti nel di 22 di febbraio deiranno seguen- 
te (Itti) c mentre non aveva egli ancora compiuto l’anno cin- 

(a) Are. 1 unir. 57. 
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quanlesimo di sua età. Essendo accaduto in Salerno il caso 
funesto, ne venne quindi tumulato il cadavere nel tempio di 
s. Matteo (a). Ma quanto lacrimevole sia riuscita pei Salerni- 
tani una siffatta perdita si può ben apprendere dalla memo- 
ria ebe lasciò dell’ egregie qualità che il decoravano, e che. con 
istile quanto semplice altrettanto espressivo vengono descritte 
dal tante volle lodalo cronista Romualdo: « Fuil aulem Roge- 
rius dux corpore insignis, moribus illuslris, moderala gloria, 
civilis, aflabilis, Ecclesiarum gubcrnalor, Cbrisli sacerdolibus 
burniteli) se praebens, clericos vchemenler honorans , oinncs 
ad se venienlcs bonorabililer exci piena ac laelos a se remil- 
tens, nulrilor gentis, pacisamalor, delinquelib.s clemens, suis 
bcncvolus, pacatus exlraneis, et cunette amabili» atqne largus 
in doni» plurimis. Omnibus namqne gralus ac eom modus , et 
tam suis quam exlraneis magis diloclioui quam timori se ex- 
hibcrc sludebat. Eo quippc morluo tantus luclus pubiicus fuil, 
ut omnes dolucrint tamquam in propria orbitate ». 

ALFANO ASSISTE ALLA CONSACRAZIONE DI GELASIO II. 

XXV. Il mese medesimo della Infermità e della morte di Rug- 
giero funestato venne altresì dalla violenta e {agri lega cattura 
del sovrano pontefice per improntitudine di Arrigo V re di Ger- 
mania (b). L’istessa faccenda delle investiture che eccitali ave- 
va tanto gravi contrasti tra il sommo Ildebrando ed Errigo IV 
si fu pure la causa di quesl’allro enorme oltraggio recalo da 
un Aglio di quest’ ultimo alla sacra persona di un altro su- 
premo capo della Chiesa di Dio. Ma in Auc rappacificatisi al- 


fa) i Anno dnicae incarnationis M. C. XI. Indict. UH. . . . Rogc- 
rios dux morbo dclcntus Salerni dieta cimisi! rxlrcmuin, mense Fc- 
brnarii Anno Ducati» sui XXVI. mens. VI. aetatìs vero suae L.° Se- 
pnlttts est in Ecclesia beali Mattinici Apostoli , quam pater cius in 
eadem rivitate construxcral >. Rom. Salci'. 

(b) « Eodcin mense quo Papa captus est, Iiogerbis (lux morbo de- 
tenlus Salerni diem clausit extremum ctc. » Rolli. Sai. 
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quanto , c liberalo il papa dal mostruoso imprigionamento , 
avvegnaché spiacenti notizie arrivavaugli da Benevento di agi- 
tazioni e sconvolgimenti nel popolo occasionali dalle violenze 
e dai soprusi che di continuo loro inferivano i limitrofi Nor- 
manni, di persona ivi recossi, e vi radunò un concilio: e do- 
po di aver lanciati gli anatemi della Chiesa contro Landolfo 
arcivescovo audace , ambizioso e seminatore di discordie , mos- 
se per alla vòlta di Cepperano, dove nel liti congregò altra 
sacra assemblea, nella quale a Guglielmo succeduto al defunto 
suo padre Ruggiero concedè rinvestitura solenne del ducato 
di Puglia (a). Nell’anno seguente trovavasi in Troia, e nel- 
l’agosto presedeva ad un numeroso concilio, c vi stabiliva di 
cessarsi dalle armi per certi tempi dell’anno, il che diccvasi 
tregua di Dio. Tornava indi in Roma, e dopo altri atti di ope- 
rosa sollecitudine per il bene e vantaggio della Chiesa , nel 
giorno 21 di gennaio dell’anno 1118 chiuse l’estremo giorno, 
e sottentrò in luogo di lui Gelasio II. Accadde la di costui or- 
dinazione nelle vigilie dei quattro tempi del marzo seguente, 
c ad essa convenne un numero straordinario di persone di ogni 
qualità e condizione, fra le quali il duca Guglielmo e l’arci- 
vescovo Alfano (b). 

(a) Anno dnicae incarnai M. C. XV. Imi. Vili. Apud Cipcranum 
in Ecclesia sancii Paterni Guillclmus dux devunil liggius homo Pa- 
pi» Pasclinlis qui Inni synoduin celebrabat. Et ipsc Papa slatini |>er 
vcxillum lindi dii cidem duci tolam terram cum honore ducatus, que- 
madmodum Gregorins Pa]>a concessi! , et tradidlt eam duci Roiibcrto 
Guiscardo apud i|>su Cipcramun, et quemadmoduin. Urbanus Papa cou- 
ecssit Rogerio duci in civilntc Melila. Rom. Sai. Qui notisi, che sic- 
come Romoaldo suole dar principio all'anno dal settembre, cosi rife- 
risce come avvenuti nell’anno Ilio fatti che veramente accaddero da 
settembre del II 1-1 in avanti. 

(b) Cosi presso Pandolfo. — Anziché cessare per l' elezione e Tesai - 
lamento del nuovo |>apa gli scandalosi dissidi fra l'imperatore e la sede 
apostolica più gravi addivennero e frequenti : perocché avvedendosi 
quegli di non potere ai suoi ambiziosi ed ingiusti voleri condurre il 

• nuovo capo della Chiesa, in uu eccesso precipitò affatto indegno di 

9 
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LEGATO A FAVORE DI ALFANO, E TERMINE DI SPA MORTAt 
CARRIERA. 

XXVI. Quattro anni prima aveva Alfano asseguito nn legalo 
di territori e di case site e fra i recinti della citià di Salerno e 
fuori. Guaimario discendente dal -principe dell’istesso nome, alla 
presenza di Ademario giudice, diGuisone vescovo di Acerno, di 
Giovanni figlio del defunto conte Guaimario e di Landolfo nato 

principe battezzato, qnale si fu appunto l’introdurre un antipapa nel- 
la Chiesa. Maurizio Bordino arcivescovo di Braga c già scomunicato 
da papa Pasquale si era un tal mostro che fecesi chiamare Grego- 
rio \ III. Alle improntitudini dell’ imperatore e dell'antipapa i tre- 
mendi fulmini delia Chiesa opponeva Gelasio; e mentre fra tante agi- 
tazioni e tempeste si studiava di reggere alla meglio la navicella °li 
Pietro, usciva di vita dopo un anno di pontificato, c saliva sul va- 
cato soglio Callisto il. II quale nell' auuo medesimo della sua esalta- 
zione, cioè nel 1119, parli per alla volta di Francia ove radunò dei 
concili per la conservazione dell' ecclesiastica disciplina, e rinnovò 
le censure contro I promotori dello scisma. Dalla Francia mosse per 
la Lombardia, ed indi passò in Doma, dove accolto con giubilo e 
plauso universale, a malgrado dei partigiani dell’antipapa, tratten- 
ncsì per qualche tempo. Parti quindi per Montecasino e «li là trasfe- 
rissi a Benevento. Ed ecco presentargli! Guglielmo duca di Puglia, 
Giordano principe di Capua ed altri conti e baroni a prestargli ornugl 
gio e fedeltà « contra omnes homines » e, coll' appoggio della since- 
ra loro devozione ed attaccamento fedele, potè nell'anno 1121 osnl 
finir del precedente fiaccare del lutto l'orgoglio e l'ambizione di Bor- 
dino e liberare la Chiesa dal funesto scisma. Con mi gagliardo rin- 
forzo di truppe normanne costrinse i Snlrini, nella di cui città sfa- 
vasi quegli riparato a darlo nelle sue mani, ed invidio a far peni- 
tenza dei suoi enormi eccessi nel mouìstero di Cava. 

Qui giova aggiugnere che tal ultimo fatto trovasi riferito nella vi- 
ta di Callisto H, conservata dal cardinale d' Aragona, ov’ è scritto che 
il papa « Burdinum fecil In Arce Fnmonis reirudi, et inde ad Mo- 
naslenum Cavcnse transferri » come pure da Pandolfo e da Falcone 
beneventano, dicendosi dal primo che Callisto , Burdinnm in Caven- 
se Coenobio tradì praocepil , e dal secondo' che l’antipapa fu rele- 
gato « ad Monastcrium SS. Trinitalis, quod Cavac dieitur ». 
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dal fu conte Adornarlo detto « il rosso » trovandosi sai letto 

di morte n’era il legante; e che lasciava altresì la chiesa di 
s. Angelo con terre e case al vescovo di Acerno , il castello 
detto Sefilonc colie suo pertinenze nonché la terra di Tusciano 
all’ abbate di Cava, e dei territori giacenti in Lama ed in Ver- 
desca metà al monistero di s. Giorgio e" metà a quello di s. Be- 
nedetto di Salerno, ed in line il castello di s.“ Maria dell’ oli- 
veto all’arcivescovo di Consa: il lutto però da non potersi ef- 
fettualmente occupare dai donatari rispettivi se nou dopo la 
morte di sua moglie Gaitclgrima, che veniva quindi, sua vita 
durante, astretta al peso della decima in benefìcio dei medesi- 
mi. Di tale allo steso da Alfano notaio c contrassegnato con 

queste indicazioni: « An. ab Ine. MCXIV. Temporibus 

mense Marlio, VII. Ind. » una copia autentica appartenente 
al 1125 conservasi nell’archivio di Cava. Ma eccoci a discor- 
rere della morte del venerando arcivescovo, non occorrendo al- 
tre notizie in rapporto al suo episcopale regime , che quella 
riguardante la costruzione delle porte di bronzo del tempio di 
_ s. Matteo. Furono opera eseguila a divozione di Landolfo Bu- 
tromilc e Gisana di lui moglie, le fredde ceneri dei quali ri- 
posano, coperte da due sculture in basso rilievo esprimenti le 
loro persone, sub pavimento di essa Chiesa, in contiguità del 
limitare sotlogiaccnte alle porlo medesime, e la memoria dei 
loro nomi e qualità trovasi in queste paiole incise sul pro- 
spetto di esse : 

Primaeva culpa (raliit oinncs crimina inpila 
Qua rogita prò me sempcr Mallhaec Magistrun» 

Limina quacrenles sacri vos conspicienlcs 
Hoc opus o dona Salvator crimina plura 
Discile Landulplio Butromili Protoscbaslo 
Noscite me natum simul hic et tcrrae mandatola 
LANDULKCS SE1SAST0N, S. MATTILEUS , GISANA S KB ASTON 
ET UXOK EJl'S. 

’ f » » 
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Il termine pertanto «Iella mortai vita di Alfano fu il gior- 
no 29 di agosto dell’unno 1120. 

ROMOALDO I. 

XXVII. Di lui successore fa Romoaldo primo di tal nome, già 
diacono cardinale. Non prima del giorno 15 di settembre dell’an- 
no 1121, al riferir di Falcone beneventano, ebbe lungo la di 
costui eonsecrazione , ebe ricevè dalle mani di papa Callisto, 
il quale fin dal giorno 5 del mese predetto trovavasi in Sa- 
lerno (a). Ma pria di far conoscere quanto riguarda ii pasturai 
governo del nuovo arcivescovo, 6 mestieri discorrere della mor- 
te di un altro insigne personaggio che onorò in quel tempo 
la nostra città , quale si fu appunto Pietro , terzo abbate del- 
F illustre ceuobio di Cava. 

MORTE ni PIETRO III ABBATE CA\ ENSK. 

XXV11I. Era egli nato in Salerno dalla famiglia Pappacarbonc 
tra le piò cospicue del sangue longobardo, ed erede per lo spiri- 
to siccome nipote per istirpe di s. Alferio primo abbate del' 
monasterio di Cava. Garzoncello appena già volgeva le spalle 
al secolo e nell’ ardua solitudine ritiravasi di quei figli di Be- 
nedetto, di cui indossava l’àbito ed abbracciava il severo in- 
stituto per mano di s. Leone successore immediato del di lui 
zio. Moveva indi per la volta di Ciugnl , ove colle più tenere 
ed affettuose dimostrazioni accollo da quell’abbate, s. Ugone, 
dimorò otto anni ; c divenuto specchio e modello di regolare 
osservanza e di ogni più bella pellegrina virtù, fe’ indi ritor- 
no al chiostro primiero. La fama deile sue pregevoli doti il 


(a) Parlano di tal venula del papa in Salerno oltre all’ accennato 
Falcone, le di cui parole sono « Callista*, cousilio invento, Salcr- 
iitim ivit quinto die intraute (-forse stante ) Mensis Seplcmhris ( del 
detto anno) ut pacis filmameli tuoi cuin Duce Guillelmo, et ltogurio 
Cornile coufirinaret eie. > anello il cronista di s. Sofia, scrivendo < Pa- 
pa Callislus vcuit Salomuiu prò pacilicalione Norinumioruui >. 
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sollevò allo (Ugnila di vescovo di Policastro; ma , per nulla 
potendo assuefarsi alle romofoso cure ed ai carichi gravosissi- 
mi dell' episcopato, umile allontana vascnc, e rimetlcvasi entro 
*1 sacralo recinto che era stalo costretto a lasciare. Già vedem- 
mo di sopra (a) come divenutone capo per volontaria cessione 
di s. Leone , astretto si vedesse dalle resistenze dei cenobili 
intolleranti di più austera disciplina a disfarsi del posto one- 
roso, c a ritirarsi nel monislero di s. Ancangelo nel Cilento , 
e che più savi ed accorti queglino addivenuti il richiamasse- 
ro, di buon grado adattandosi alla severità delle sue prescri- 
zioni. Or il tenore della rimanente sua vita fu ben più santo 
e meraviglioso: incessanti c fervorose erano ledi lui preghie- 
re, sublimi ed inaccesse ne erano lo meditazioni , eccessive ed 
inaudite le asprezze cui suggellava il corpo , rara ed eroica 
1’ umiltà, somma 1* affabilità c mansuetudine, affatto celeste 
la carità. Dotato di spirilo profetico scoprì in taluno le più 
riposte magagne di sua coscienza: investilo di soprannaturale 
potere vide più volle ai suoi cenni la natura obbediente so- 
spendere sue leggi : zelante del bene e della gloria del sacro 
suo inslituto aumenlonne la prosperità c la riputazione, e tras- 
se molti anche delia primaria nobiltà ad appartenervi : pie- 
toso c compassionevole cogl’ infelici e derelitti ne rasciugava 

10 lagrime, e provvedeva largamente ad ogni loro indigenza. 
La fama di sì grandi pregi, solenne, autorevole approvazione 
riceveva da parte del supremo gerarca della Chiesa Urhauo II. 

11 quale vedendolo, fra gli altri padri assembrali nel concilio 
di Troia , umile, dimesso c col capo nudo e scoperto, gli con- 
cedè l'ornamento della pontifìcia nutria; ch’egli, del rimanen- 
te con segni di gratitudine c riverenza accettando , non potò 
affatto indursi ad usarne. Il premio vero, impareggiabile, su- 
premo , il magnanimo attendevalo da quel Dio che ò giusto 
estimatore dei meriti degli uomini. L'anno 1123 si fu Tulli- 
ino del suo mortai pellegrinaggio ; e i miracoli che per di lui 


(a) Nota c. della pag. 35. 
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mezzo si compiacque di cITettuire l’ Altissimo degnamente sti- 
blimaronlo aH’ouor degli altari. 

MORTE DEL DECA GUGLIELMO. 

XXIX. La venuta del papa nelle nostre contrade, della quale si 
ò poco anzi fatta parola , aveva un più rilevante scopo. Erasi 
nel 1121 mosso per la volta di Costantinopoli il duca Gugliel- 
mo, per ricevere, come taluni attestano, la mano di sposa 
dalla figlia dell’imperalorc Alessio Comneno, dopo di aver mes- 
si i suoi Stati sotto la protezione del pontefice. Or volendo il 
conte. Ruggiero suo zio far suo prò dejla di lui lontananza , 
traversò il faro guidando poderoso esercito , o si spinse ad ag- 
gredire la rocca di s. Mauro in Calabria. A tal notizia Calli- 
sto, scorgendo riuscir vane insinuazioni e minacce, risolse re- 
carsi di persona in quella provincia , e però da Salerno ivi 
mosse ; ed abbenehò non ottenesse a tutta prima di rimuovere 
if conte dalle ostilità, pure il vide non guari dappoi rappaci- 
ficarsi col nipote , ed accomodala ogni faccenda. Ma si era que- 
sta F ultima considerabile vicenda della vita del duca Gugliel- 
mo, avvegnaché il luglio del 1127 ne segnava il fatai termi- 
ne, nella verde sua età di poco più di anni trenta. Ad una 
tal morte, che in Salerno avveniva, seguì tosto un lutto uni- 
versale , un comune cordoglio. La sua moglio , al rapportar 
di Falcone beneventano, al cospetto di tutti si recise lo chio- 
me che belle e gentili nutriva, c tra clamori od amare la- 
grime buttollc sul petto dell' estinto. Ed ecco un correr pre- 
cipitoso da tuli’ i siti della città di persone di ogni celo e con- 
dizione, da ardente desiderio spinte di vederne il corpo ina- 
nimato, ed al primo osservarlo, rammentando le pregevolis- 
sime di lui doli , strapparsi i capegli c lacerarsi il volto in 
argomento di profonda mestizia, e con voci prolungale met- 
tere lamentevoli grida. In questo, l’arcivescovo Romoaldo di- 
sponevasi , unitamente a lutto il suo clero , per le funebri cc- 
romonie; e recavansi quindi ad associarlo c condurlo, collo- 
rato in allo, pomposo feretro, preceduto da quattro inagoi- 
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lìt i destrieri , per lui già pregiali assaissimo , c da quattro 
preziosi vessilli di oro , ed in mezzo ail una calia follissima 
di cittadini , nonché di altre genti accorse al luttuoso spetta- 
colo, al tempio di s. Matteo, dóve celebrali i, funerali solen- 
ni, in nobile, grandioso avello fu messo a giacere, mentre coi 
prolungati sospiri e i non interrotti singulti dei Salernitani ed 
altri astanti si tesseva il più eloquente elogio dei pregi e virtù 
che fregiato avevanlo in vita. Ma giova di leggerne il ritratto 

presso il grave cronisla Uomoaldo : « Dux mortuus est 

opud Saleruum morte communi tnaior triginta anuis anno du- 
ealus sni Vili, decimo. Anno vero ab incarnationc Domini 
M.° C.* XXVI. mense Julio in festo beati Nazarii indie. V, 
Sepuhusque est apud Saleruum in tumulo patris sui in Eccle- 
sia beali Mallhaci Apostoli. . . Fuit anioni Guillclmus dux sta- 
tura mediocris, corpore gracilis , miles audax et slrenuus et 
in militari arte peritus, largus, bumilis, benignus,et palieus, 
affabilis omnibus, plus et mlsericors, et a suis hominibus mul- 
tum dilectus, Ecclesias Dei et minislros eius vehemenlcr ho- 
norans ». E quanto liberale c generoso fosse egli stato colle 
chiese, quella di Salerno avevaio già largamente sperimenta- 
to: perocché il dominio e il possedimento di tutti quo’ beni 
confermalo le aveva che da suo padre e da suo avo eranle sia- 
ti offerti e donati, con aggiungervi la giudaica di essa città, 
tutta la Pastena, borgo adiacente alla medesima, ed il castel- 
lo di Olevano (a). 

XXX. I diplomi di sì falli concessioni conscrvansi ncH'archivio 
arcivescovile e stanno nei seguenti termini: ut nomisi: sancte 
et individue TiusiTATis. 'Willelmus divina favenle clcmcnlia 
dux Roggerii gloriosi dneis lieres et filius. Si divinum cuitum 
et sancte ecclesie honorem atquc utililalem debita revcrcnlia 


(a) Hic Salernitanac Ecclesiac omnia quae Robberlns dux avus suus 
et Doge ri us dux pater eius donaverat, confiruiavit, cl Judajfcam prò 
magna parte adiunxit. Caslrum Olibani reddidit, cl totam Pastenam 
moricns dcrcliquil. Idem Romual. 


Diploma di con- 
cessione e con- 
ferma della Giu- 
daica di Saler- 
no a favore delta 
Chiesa di essa cit- 
tà. 
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et digno ordine allcndimus, profedo tota devolionc circa san- 
ctain dei oedesiam diligcnlissimam eurani et solarium adliibe- 
re debemus ut tanto nos superna pielas gratins protegal quanto 
ferventius suam ecclesiam prò viribus esaltare alque tueri sa- j 
tagimus. Idcirco prò amore omnipolenlis dei et domini nostri 
jesu chrisli. et sanclac eius gcnitricis et virginis marie et bea- 
ti apostoli et evangclistac Malbci. et prò redemplionc animae 
prefati genitoris nostri et animae baiar malris noslrae. et prò 
salute nostra atque tutela status nostrac reipublhac. Confir- 
mamus atque concedimus in sacro salernitano arcbicpiscopio 
cui none dominus romoai.dus gratia dei vcnerabilis arebiepi- 
scopus preest. totam iudecam huius prefatae salernitanae ci- 
vitatis. cuin omnibus iudris «iui in bac civitale inhabilanles 
sunt et fuerunt. cxceplis illis qui de terris quae sub dominio 
nostro sunt huc advenerunt. Ea ratione ut semper sint iuris 
et diclionis ipsius salernitani archiepiscopii et cuncta scrvitia 
et census et plateaticnm. et porlulalicum et portalicum intran- 
do et csenndo. et datiqnes. et quicquid nobis nostrisque ho- 
redibns vel sucressoribus et parti nostrac reipublieac dare, fa- 
cere. et persolvcrc debent vel debuerunt. seu quocumquc modo 
in ipsis et in rebus eorum nobis noslraeque reipublieac aliquid 
portine! et pcrtinuerunl. ipsi domino archiepiscopo eiusquo 
surcessoribus et parli ipsius archiepiscopii ornili tempore dont 
faciant et persolvant atque perlineat. Et ut nulla persona au- 
deat laborarc vel vendere auriceÙam infra civilatein Salerni 
vel in perlinenliis suis. aul cullellum tenere ad animalia qua- 
drupedi occidenda. nisi suprascripli iudei predirti arcbiepi- 
scopii iussu ipsius archiepiscopi vel successorum eius. Et omuc 
quod de savinis olei quae ad luanc civitatem undecumque ad- 
venerunt quod et qualiler suprascriptus genitor uosler olim 
per prcceplum in ipso arcbicpiscopio concessero! eo sci! irei mo- 
re et ordine, ut si una savina olei fuerit. pars ipsius archie- 
piscopii unum iustum olei sextariuin de ea pcrcipiat vel por- 
cipero faciat. et si plures fuerint de singoli* savinis pariter 
de una singula sexlaria accipiat. insto sellarlo cutn quo per 
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liunc civliatem vcnundabltur. Et neque a nobls nostrUquc he- 
redibus vel successoribus. ncque a noslris iudicibus. eomili- 
bus. castalde!*, neque a quibuscumque nostre rcipublicc or- 
diualis. scu aliis quibuslibet hnminibus ipse dominus archie- 
piscopus ciusque successores etpartes ipsius archiepiscopii ha- 
beanl ex cis quae ut diclum est, coufirinamus et concediintis 
quollbet tempore aliquam contrarictateni. Sed in perpeluum 
ea omnia securiter bulicai, et faciant ex eis in supradicta ra- 
tione et ordine quod volucrinl. ornili publica et aliorum lio- 
minum contradiclione remota. Quod si quis forte temerario 
ausa harum noslrarum confirmationis et concessionis violalor 
extllcrit. sciai se composilurum miri purissimi libras dncen- 
tas medietatem camcrae noslrae. et medietatem parlibus ipsius 
archiepiscopii. et bae noslrae confirmalio et concessio semper 
firmac et inconcussae permaneant. Textum vero barum noslra- 
ruin conflrmationis et concessionis iohanni nostro notario seri- 
bere precipimus et nostro cum tipario plumbea bulla insigni- 
ri iussimus. Anno domiuicae incarnalionis millesimo centesimo 
et vicesimo primo. Ducatus aulem nostri anno undecimo. Men- 
se oclobris quintadecima indiclione. 

>{< Ego ÌV. Dux me tubtcripsi (a). 

XXXI. In nomine sancte et individue trinitatis. W. divina 
patente clementia DUX ROGERi gloriosi ducis heres et lìti US. Coil- 
venit omnes in regimine constitutos diviuis obedire preceptis 
et ei per quem regnant colla subjiccre. ut regni illius inerea- 
mur esse parlicipes quod One caret. quod semper Bine mero- 
re sine iaclura durabit. Ob amorcni igitur regis celesti.* per 
quem subsislimus et regnamus. et gloriosac genitricis eius bea- 
te virginis marie, et beali Apostoli et evangelisle mattici, prc- 
cibus etiam domini Romoaldi et dilectionc venerabili* buius 
nostre nobis a deo concesse Saleriiilauae sedis archiepiscopi in 
cuius arcbiepiscopio in sepulcro supradicti genitoris nostri sc- 
peliri disposuimus. et prò remedio anime nostre et supra scri- 
pti genitori* nostri, offerimus in ipso arcbiepiscopio: integras 

(a) Are. t uni». K8. 

tu 
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terras rum vineis et arbusti* et viridiarfis et vacais nobis pcr- 
tincntihas foris baile prrdir.lam Salrrnilanain civitalein in locis 
lorubia et folline, et ubi praluiit et eirbaricia «licitar, a fluvio 
sci licci locubia in parie occidenti usque rivuoi inaris que vi- 
dei irci (erre dicunlur pastelle et arbusto duniiniea. Et easdein 
terras in eodem archiepiscopio ut dietimi est oflerimus. Cum 
omnibus que intra eas suoi cunclisquc earnm perlinentibus. 
et cum vice de viis suis. Et cuin omnibus vi llanis censilibus 
noslris intra eam babitanlibus et in futuro liabilaturis. Cum 
uxori bus et liberis et rebus eorum. et cum tote iure et do- 
minio quod nobis et parlibus Reipublice in ipsis et de ipsis 
censilibus quoiibel modo perlinet vel perlinuerit. Cum omni- 
bus que intra candeni nostrum oblalionein sunt. Cunclisquc 
suis pertinenti bus. et cum vice de viis suis. Coutirmamus étiani 
in eodem arebiepiscopio omuem decimalioiiem quani predictus 
poter mister II. dux vel nos quomodocuuique vel undecumque 
in ipso archiepiscopio obluiiiiius seti coucesaiuius vel quoiibel 
modo dcdiinus. In quo elioni arebiepiscopio confirmamus tin- 
ctapi et seleudram islius civitalis que vulgo eaballa nomina- 
tur quam olini in eodem arebiepiscopio tribuimus. qualiter 
usque iiuuc eam retinebamus. Pieterea confirmamus in ipso 
arebiepiscopio oninein concessioiiem et oblationem et quascum- 
que daliones in ipso archiepiscopio a quibuscumque anteces- 
soribus noslris ut a nobis quoiibel modo factus aut datas. et 
omnes alias ipsius archiepiscopi i perlincutias et posscssiones. 
Ea deniqiic ralionc ut integra ipsa nostra olilalio et ipsa con- 
firmatio semper sint in poteslatc parlis eiusdem archiepisco- 
pii. et parles eiusdem arcbiepiscopii liceuliam habeanl de eis 
facere quod voiuerint. Sic tanien ut donec superslites erimiis 
predirla m nostrani oblationem usu fruendi nomine relineamus 
post obilum vero nostrum in inlegrum ad poteslalcm parlinm 
ipsius arcbiepiscopii revertatnr. Insuper obligamus heredes et 
successores noslros et possessores quoscumque semper defende- 
re parlibus ipsius arcbiepiscopii prediclam oblalionein in pre- 
dicta ralione ab omnibus liomiuibus et quando parles ipsius 
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archiepiscopi! volucritil polostalem haheanl eatidem oblatio- 
nem per se defendere qualiler voluerint. Cum omnibus iuri- 
bus et ralionibus i| nas de ea ostenderint. Quod si quia Torlo 
temerario ausu islamiti noslrurum oblationis et contìrinaliouis 
quolibel tempore violalor exlileril sciai se composilurum par- 
tibus eiusdem archiepiscopii aari purissimi iibras cenlum. Et 
he nostre oblatio et contlrmalio firme semper et inconcusse per- 
manenti!. Textum vero istarum noslrarum oblationis et confir- 
malionis (ibi ildepranfio nostro noiario scribere precepintus. et 
nostro cum lipario bulla plumbea insignir!» Anno dotninice incar- 
nationis millesimo centesimo viresimo septimo. ducalus auteni 
nostri anno septimo deciino mense iulio quinta indiclionc. 

>ì< Ego W. dux me lubscnpsi (a). 

IL CONTE RUGGIERO SUCCEDE NEL DUCATO DI PUGLIA 
AL MORTO GUGLIELMO. 

XXXII. Gravi c funesti turbamenti succedevano alla morte di 
Guglielmo a sconvolgere lutto il ducalo: vedevansi da una par- 
te baroni turbolenti ed ambiziosi cercare di sottomettere le 
città ducali ai loro domini, e da un altro canto queste o di- 
chiararsi indopendenti o divenir soggette a qualche vicino po- 
tente che più loro piacesse, e rollo ogni ordine, conculcate 
le leggi , sciolto il freno ad ogni improntitudine , impunita 
rimanendo ogni malvagità, operava ciascuno a sua voglia co- 
munque stemperata. Non vi era quindi sicurezza nonché nello 
pubbliche strade e nelle aperte campagne , nelle istesse città 
e tra le pareli domestiche, chè da per lutto vedevansi movi- 
menti di armi ed armali , agguati pericolosi , incessanti ava- 
nie, violenze, oppressioni, e confusione e disordine e pericolo 
di soqquadro e rovina di tutto il ducalo. Infratlanto il conte 
Ruggiero (b) che il defunto duca lasciava erede degli ampli 

(a) Are. I itti ut. Gl. 

(b) Era questi tiglio dell’altro Ruggiero, fratello di Roberto Gui- 
scardo e di'cui si è più volle parlalo di sopra. Melilo, città delle 
Calabria nel luglio del tlOl accoglieva le ceneri del padre nell'età 
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possedimenti , alla prima notizia della di cosini morie spicca, 
vasi sollecitamente da Malia che aveva già sottoposta al suo 
dominio, e con sette navi moveva per la volta di Salerno; .ve- 
dutosi al cospetto della qual città sostava e dalle navi stadia- 

vasi d’indurre 11 popolo ad accettarlo in loro signore , allegan- 
do con soavi ed accorti modi e la stretta prossimità di sangue 
e la dichiarazione dell’ istesso Guglielmo ili farlo suo erede in 
difetto di figliuoli. Ma troppo alieni mostravansi dall' aderire 
a tali proposte i Salernitani , molto aver essi sofferto dal morto 
e dai suoi predecessori in contrario allegando , e gli stessi trat- 
tamenti aspettarsi dal novello principe ; e poiché a tali super- 
ile parole Sardo uno dei messi del conte , mal contenendosi 
nei confini della moderazione prorompeva in minacce, mosso 
in aspra furia il popolo, avventandoseli addosso ammazzol- 
lo. Dissimulava pure l’alta ingiuria Ruggiero, e fermo nel 
proposito per nuovi legati continuava gl’ intrapresi maneggi, 
e fatti chiamare a parlamento gli ottimati unitamente all’ar- 
civescovo Romoaldo , tanto seppe con adescamenti , lusinghe ed 
allettatrici maniere operare , che tenuto di poi generale con- 
siglio fu accettato in lor duca c sovrano , a condizione però 
che non condurrebbe i cittadini a militari spedizioni durature 
oltre a due giorni, non metterebbo nò farebbe che altri met- 
tesse mano addosso a chicchessia senza ben provata colpa e 
regolare giudizio, e che rimanesse in loro potere la rocca mag- 
giore {a). Quali cose accordate e solennemente giurale, entrò 

di settanta anni e di sedici di governo. Tre soli maschi a lui soprav- 
vissero, nati dall'ultima sua sposa Adclasia, cioè Simono estinto poco 
dopo alla morte del padre, Goffredo delia di cui vita l’ istoria non fa 
alcuna menzione ( se pure non vogliasi riguardarlo figlio della pri- 
ma consorte Rrimhcrga.c premorto al padre insieme col fratello Gior- 
dano ) c Ruggiero di cui qui si discorre. 

(a) Tutte queste circostanze riferite vengono dal Tclesiuo e da Fal- 
cone beneventano, alla autorità dei quali si aggiunge quella di Ito- 
moaldo che cosi si esprime: Comes vero Kogcrius aiutila morte Guil- 
lelrni dui is qui eum haeredem institucrat, statini cum galacis Salcr- 
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il colile nell’ appetita r,Ulà , accolto con pompa e magnificen- 
za , ed Alfano vescovo di Capaccio, .per commesslone senza dub- 
bio di Romualdo , di sacra unzione lo asperse in qualità di 
principe. L’ esempio di Salerno fu imitato non guari dappoi 
dagli Amalfitani e dalle città di Troia e di Melfi congiunta- 
mente alla maggior parte delle altre terre ducali , talché quasi 
tutta la Puglia si vide in breve suggellai al dominio di Rug- 
giero; il quale recatosi indi in Reggio venne quivi salutato 
coi titolo di duca di quella regione , e di tal dignità ornato 
fe’ ritorno in Sicilia (a). 

RUGGIERO RICEVE L’ INVESTITURA DEL SCOVO DUCATO E I.’ AR- 
CIVESCOO ROSIOALDO US PRIVILEGIO DA ONORIO II. 

XXXIII. Giungeva l’avviso di si fatti ingrandimenti del conte 
al romano pontefice Onorio II, fin dal dicembre del 1121 succe- 
duto a Callisto. Il quale e perché riguardava alla santa sede de- 
voluto il ducalo di Puglia, e perché vedeva in persona di quello 
un nemicb troppo formidabile, ebe ai vasti stali della Sicilia e 
della Gabbila aggiungendo quello di Puglia poteva, sempre che 
glie ne venisse il ghiribizzo, invadere e dar legge alla stessa Ro- 
ma , abbandonata questa città mosse alia volta di Benevento , 
ove per porre un forte ostacolo a tanto ardire del conte, il qua- 
le osò impedire i vescovi di Sicilia di portarsi a Roma, pensò di 
atterrirlo con lanciar contro lui e quanti gli prestassero aiuto e 
favore tremenda scomunica (b). Invano studiavasi Ruggiero di 

num venit et a Salernitani. , , receptus est. Quibus tcnimonta et pos- 
sessione» et antiquas consuetudines confìnnavit et cos iu suo recepii 
hominio. Turrim tamen maiorem iu eorum polcslate reliquie Qui iu 
eadem civitatc ab Alfauo Capudaqucusi episcopo est unctus in prin- 
cipem. 

(a) Dehiuc Rhcginm veniens, ibidem in duccm Apuliae est promo- 
tus, et sic in Siciliani redii t. Idem Romoaldus. 

(b) Hoc anno (ll2ti). ltogerius comcs Siedine excommunicatur ab 
Ilonorio papa, quia non permittebat ut episcopi. Siciiiae veni reni Ro- 
mani. Denuo cscommunicatur ab eodera Papa: quod ìndebitum sibi 
nomen Ducis iucòusulto Romano Pontilice arripuit. Rom. 
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spedirgli da Salerno , ove (rovavasi , supplichevoli legati: chò 
quegli inflessibile nei suoi proponimenti non cedeva se non 
quando i suoi fulmini scorgeva infruttuosamente scagliali contro 
chi rompendo ogni freno di rispetto al capo supremo della Chie- 
sa , e di terrore per le sue pene e minacce , mostravasi più che 
mai risoluto di sostenere colla forza gli acquistali domini ; e os- 
servava le armale cui ricorso aveva ad ottenere più efllcacemen- 
te i suol intenti incominciare a shaldanzirsi , dileguarsi , disper- 
dersi , e sè nel pericolo di rimaner solo nelle sollecitudini e 
negl’impacci (a). Allora fu che col mezzo del suo. cancelliere A- 
merico e di Cencio Frangipane fe' segretamente conoscere a Rug- 
giero , esser disposto di venire agli accordi , al che consenten- 
do il conte furono non guari dappoi cioè nel di 22 di agosto 
del 1128 effettivamente conchiusi, giurandosi da questi fedel- 
tà al papa colla promessa del solilo ceuso, ed investendolo 

, * , . * . • •’ !|’ hi ] 1 

r • , • 

(à) Papa Honorius cognito quod praefatus Dux auctoritato sua vel- 
ie! sibi ducatum Apuliac usurpare, cuius investituram et dominlum 
sibi praedecessorum suorum iure legitimo pertinebat, Apulia ingres- 
sus cum Robberto Capuano principe Raydulfo comite Ayrolae cogna- 
to praedicti duci» cum Convcrsanensibus Grlmoaldo prìncipe BarensI 
et aliis Barensibus Apuliae, contra eum venit, ut eum de Apulia es- 
pellerei Dux vero Rogerius vir eruditus et sapiens, puguandi copiata 
eia praebere noluit , sed intuitis et munitis locis oum suo exercitu se 
recipiens, tandiu oos immorari fecit; quousque affecti taedio et ne- 
cessitate compulsi se dividerent, et unusquisque ad propria remearct. 
Papa vero vldens se a baronibus derclictum , Bcncventum rediit, qnem 
dux Rogerius e vestigio prosecutus est, et missis nnnciis, cum eo oon- 
cordatus est. Cui liggium hominium fecit, et iuramentum praestitit , 
et ab eo in ponte qui est super Sabbatum , per vexillum de ducalu 
Apuliae investitus est. Romoal. Accennammo poc'anzi come fra 1 patti 
giurali da Ruggiero nell' impadronirsi di Salerno vi era quello che 
la torre maggiore rimanesse in potere dei Salernitani, ma nel 1129 
ivi recatosi con potente esercito no richiese altamente la cessione, e 
fu d’uopo ubbidirlo. Ecco come tal vicenda descrive il cronista Ho* 
moaldo: « Alio itcruro anno in Apuliam venit. . . et turrim quac est 
Salerni in sua potestale recepii ». 
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Onorio del durato di Puglia, conformemente ni rito praticalo 
nelle altre premienti investiture — Aveva intanto il pontefice 
fin dall’anno 1125, secondo del di Ini supremo governo sulla 
Chiesa, largito all’arcivescovo Romoaldo un privilegio consi- 
stente in questo, che niuno potesse astringerlo a prestare giu- 
ramenti davanti ai magistrati per causa di liti senza un man- 
dato speciale o suo o del legato apostolico. Si conserva nel- 
l’archivio arcivescovile, e sta nei termini come qui appresso: 
« Uonorius episcopus servus servptum dei. Venerabili fratri 
archiepiscopo salernitano salutoni et aposlolicam benedici ionem. 
Etsi iuramentum calumpuir grafia diiuinueiidarum lilium sii 
invcntum. secundiim legilimas xanliones. quia (amen nonnulli 
legi calumpniam inferente* cum in causa le (rabiint ad hoc 
a te iuramentum huiusinodi exigunl. ut le quasi ob redem- 
plionem ipsius ad damiiosam composilionein inclinenl. nos quia 
de bonestale tua plenam fiduciani oblinemus illorum volen- 
tes mali li is obviare auctor itale libi presentium indulgemus ut 
nnllus ad prestandum iuramentum calumpnic absque nostro 
speciali mandato vel legali sedis Apostolico te com pellai. Nul- 
li ergo ninnino boniiiium ficcai hanc paginam nostre conces- 
sionis infringere vel ei ausu temerario conlraire. Si quis autem 
hoc atlemptare presumpserit indignai inumi omnipotcìilis dei 
et beatorum petri et palili A postolorum eius se noverii incjir- 
suruin. Dal. luterani A HI. Idus Aprili* ». 

Pon li ficai us nostri anno secundo (a). 

SOI.LKVAMESTO DI RUGGIERO ALLA REGAL DIGNITÀ’ 

XXXIV. Ma tante imprese condotte gloriosamente a fine, tan- 
te prosperità , tanta soddisfatta ambizione un più sublime titolo 
facevano.desiderare a Ruggiero. Al che davano maggiori stimoli 
Enrico suo zio materno ed Adelaide sua madre , la quale il 
grado riteneva di regina , comecbò già moglie ripudiata di 


(•) Are. 1 imm. 58. 
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Baldovino re di Gerusalemme, alla conquista del qual reame 
altresì confortava il figliuolo. Pure a fine di colorire colPaspcllo 
di convenienza, ragionevolezza e prudenza il concepito divi- 
samente, da Sicilia ov’egli trovavasl mosse per la volla di 
Salerno, ed ivi arrivato, chiamò fuori ma non lungi da essa 
cillà i piò sapienli del clero congiuntamente ad alcuni prin- 
cipi e baroni riputali più savi , e scoprendo loro il segreto 
negozio, libero ed aperto ne richiese giudizio e consiglio. I 
quali non solo giusta e ragionevole riguardarono la proposta, 
ma insisterono con preghiere altresì , onde quegli presto as- 
sumesse la regia dignità , dichiarasse Palermo metropoli , c vi 
ricevesse il regai diadema. Tanto avveniva nel 1 1 30. 

XXXV. Aggiugnerò qui per ischiarimento dei fatti che do- 
vranno raccontarsi in appresso, che un funesto scisma comincia- 
va in questo mentre ad agitare la romana Chiesa. Aveva fin dal 
giorno 14 di febbraio dato fine alla sua vita il sommo pontefice 
Onorio li; ed innalzato veniva da lì a pochi giorni al supremo 
seggio Gregorio diacono, figliuolo di Giovanni, di nazione ro- 
mano c della famiglia Guidone, col nomedi Innocenzo II. Ma 
non essendo tutti concordi i cardinali in tal elezione, dicias- 
sette fra essi diedero i loro voti in favore di Pietro vescovo 
di Porlo, figlio di Pier Leone che fecesi chiamare Anacleto. 
Or mentre il papa legittimo partiva nascostamente da Roma , 
ove punto non riguardavasi sicuro, e moveva per Pisa e di 
là per la Francia, aveva cura l’antipapa di assodarsi nell’ usur- 
pato grado con affezionare alla sua causa il duca Ruggiero. 
Passalo imperò nelle nostre parli e venuto a Benevento, ed 
indi ad Avellino abbocavasi col medesimo, ed assentiva alle 
di lui pretensioni stabilendo di coronarlo a re di Sicilia. Ove 
immantinente questi recatosi, v’inviò egli Pietro Ottavio di 
Vico dei conti di Tuscolo suo cardinale; il quale nel duomo 
della città di Palermo, con solennissima pompa c straordina- 
ria magnificenza , in presenza dei vescovi delle diverse pro- 
vincie della Puglia e Calabria e Campania nel dì del Santo Na- 
tale dell’anno suddetto (Il HO) iuvcstillo della regai dignità. 
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mentre Robert» li principe di Capua , comecbò il più ragguar- 
devole fra i suoi vassalli ponevagli la corona sul capo. 

SE «OMOALDO ABBIA CINTO II. CAPO DEI. NUOVO BK 
DEI. RKGAL DIADEMA? ' 

XXXVI. Cile Romoaldo assistesse a lai solenne funzione ed un 
importante uffizio vi esercitasse, lo asserisce l’ avvocalo Pietro 
Giannone, poggiato sull’ autorità del Maraldo e del Fazzelio; 
cioè che correndo allora il costume, che i re dalle mani dei 
loro arcivescovi ricevessero la corona e 1’ unzione del sacro 
olio, Romoaldo unitamente agli arcivescovi di Palermo, Be- 
nevento e Capua si fossero stali quelli che in presenza dei prin- 
cipali baroni, di molli vescovi ed abbati e di tutta la nobiltà 
e popolo cinte avessero le tempia dei principe del regai fregio. 
Quanto però vada egli lungi dal vero , comprendesi di leggieri 
dall’ osservarsi , che nè l’abbate di Telese cronachista del tem- 
po e spettatore, nè Falcone beneventano discorrono di tal ri- 
levantissima circostanza , cbe anzi marcandosi da quest’ultimo, 
Roberto principe di Capua essere slato quegli cbe all’ atto di 
porre a Ruggiero la corona sul capo adempito avesse , resta 
con ciò sufficientemente rimossa la suddetta asserzione. Ed a 
prescindere da questo, non in altro modo potrebbero gli ade- 
renti alla medesima difenderla , che ammettendo -una doppia 
coronazione del prìncipe in discorso. E veramente dal Fazzelio 
e prima dal certosino frà Maraldo vien ella fissala nel di 15 di 
maggio del- 1129, laddove il su lodalo Falcone, il Cronista di 
s- Sofia (a) il Cavese (b) quelli di Casauria (c) c di Fossauo- 

(a) Rogerius in Salerno Rea Italiae honoriflcalns est a *uis. Cosi 

sotto l’anno 1130. . ' • 

(b) Anno 1830. Rogerius Dui Rex eilicitur Vili. Kal. Januarii. 
Eodem anno dum Dua essct, oUedit Saieruum. . . et hoc anno, quo fa- 
ctus est Rei, oliscili t Amalphiam. 

(c) Morluo Papa Honorio, et Innocentio ultra Montes porgente, et 
Anacleto in Aputiam veniente; Dnx Hogefius Rei consli-iulus est. Co- 
si nel suo anno 1129 corrispondente al 1130. 

11 
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▼a (a) Romoaldo Mi) ed Orderlco Vitale la riferiscono all’ an- 
no 1110. determinandosi ila taluno di essi narratori il giorno 

preciso in che abbia avuto ella luogo altresì, cioè il 25 di di- 
cembre. Or sebbene gli storici napoletani , come con termini 
generali si esprime il p. e Pagi, da sì fatte discordanti asser- 
zioni inferissero, avere per ben due volte Ruggiero assunto il 
titolo e la regale dignità , pure qual priva di solido fondamen- 
to rigettar dobbiamo tal doppia coronazione. Perocché qual fe- 
de meritar debba l’ autorità di Maraldo, seguilo dal Fazzello , 
scorgcsi dall’ osservare dapprima dotti critici averlo in conto 
di scriltor favoloso c smaltitore di merci adulterine e gua- 
ste e sia sufficiente l’ allegare il giudizio del suddetto eh. 
p.* Pagi , eh’ è ne’ seguenti termini espresso « Refellilur 
ebronicon Marnldi, cui nifnis leviler Fasellus.. . fidem adhi- 
buere»; ed a nulla discorrere degli errori che vi scoprì Roc- 
co Pirro, c delle avvertenze del- dottissimo Mazzocchi relative 
al tempo in che visse io scrittore in parola, dirò soltanto col- 
l’egregio p. c de Meo (c), Maraldo contraddirsi, confutarsi, ri- 
battersi da se medesimo, perocché dopo di avere allogala la 

. - . 

(a) l'oc anno ( cioè flit Imi. 0 giusta il computo pisano ) feci! 
Rogerius per tcrrain snam (se) clamare. Rex. 

(b) Discorrendo di tal l'atto esso antere grave, riferisce che t Die 
Natalis Domini Rogerius praeccpit congregari ouiucs Episcopos iliver- 
5 arum provfnclanun , idest Calahriae . Apnliae, (-impanine, qui... 
unicrunt cinu in regem, ac super caput elus coronai» posuerunt, et 
ab omidlms vinari regem jnsscrunt >. Ma ubino deduca da queste ge- 
nerati parole argomento a favore dell'asserzione che confutiamo. Potè 
Romoaldo trovarsi anch'egli presente ufi’ allo dell' unzione e corona- 
tone unitamente agli altri vescovi imitali a tal pompa e solennità, 
ma senta che vi avesse esercitato un uffizio particolare e distinto. Ciò 
non lo scuserebbe al certo da vituperevole mancamento , per esser 
concorso a cosa eh’ eseguivast per notori là di un antipapa. Masi trat- 
ta di conoscere se sia vero che vi abbia |«irle<-ipato con un azione qua- 
si esclusivamente da Ini adempita: il ebe senza più chiare e manife- 
ste pruove non può altribuirglisi. 

(c) Ann. Tom. nono, pag. 554. 
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coronazione di Ruggiero ai dì 15 di maggio del 1139 soggiun- 
ge « Morto Onorio fu eletto papa luuoceuzo II, che non volle 
confermare lai elezione ; e poiché gli fu opposto lo scismatico 
Anacleto II, Ruggiero venne confermato per privilegio di co- 
stui ». Domandava nel 1139 assentimento e conferma da chi 
non saliva sul pontifìcio soglio che nel 1130! E se nel mag- 
gio del primo di essi indicali anni era fregialo del regio dia- 
dema, come uou rivolgersi a papa Onorio, che in un colloquio 
nel seguente agosto con lui avuto nelle vicinanze di Benevento 
gli chiedeva soccorso? Ma le carte mollissime segnate cogli an- 
ni del regno del medesimo ( documenti in gran parte citali dal 
sullodalo diligentissimo annalista ) son pruove che sole basta- 
no a mirabilmente rimuovere qualsivoglia difficoltà, rapporto 
alla vera epoca del di lui innalza meato. Non una di si falle 
scritture , per verità , leggesi in coi dal 1 129 numerimi gli 
anni del suo regai governò , che pure dovevano contrassegnar- 
si con data presa dalla prima coronazione. E che potrebbe più 
chiedere un animo doro ed ostinato, ripiglia esso bravo au- 
tore, ebe vedesse lai punto attcstalo dai pronunziali di Rug- 
giero medesimo? E beile! Egli nel di 30 di dicembre del 1129 
dava un ampio diploma con bolla d’oro, vergato da Guarnic- 
ri , decano di Mazzara e confermativo di tult’i possedimenti 
di Monti-casino : nel quale per quanto aflellasse titoli ed ono- 
rificenze speciose , non altra qualità attribuivasi che quella di 
duca , e non in altra maniera notava gli anni della sua do- 
minazione se non con quelli che riferivansi agli anni del suo 
ducato. Dal. Panormi 111. Kal. Januarii , alino III. nostri Du- 
catus etc. Ma basii il fin qui dello a giustificare Rotnoaldo I 
dalla (accia che potrebbe taluno apporgli o di turpe conniven- 
za verso chi non serbando le forme legittime e consuete, se- 
condo che i tempi esigevano, alla regia sublimità innalzava- 
si, o anche di manifesta adesione e scandaloso attaccamento 
ad uomo ambizioso c perverso, che conculcando ogni divino 
«l umano diritto. faccvasi da scismatica fazione ubbidire come 
a vero pontefice della Chiesa di Dio. Dissi, manifesta. adesio- 
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ne e stenda Iosa allattamento , perché mi periterei a scusarlo , 
non eccettuata la Chiesa cui presedeva , almeno «la vergogno- 
sa debolezza e reo silenzio nel non resistere a protestarsi in 
nome della fede e della religione agli eccessi ed esorbitanze 
di principe illuso, che abusando turpemente del potere soste- 
neva e la sua protezione accordava a chi recavate un male in- 
dicibile: il che sembra potersi provare c chiarire non solo dal 
veder l’antipapa recarsi in Salerno ( dopo di aver piegato alla 
sua piena ed assoluta soggezione il popolo di Beuevenlo , il 
che avvenne nel 1131 ), nella qual città doveva, se non esse- 
re riconosciuto e riverito, essere almeno tolleralo in qualità 
di pontefice, ma altresì dal non trovarsi nelle patrie memorie 
verun indizio di qualche ostile atto per parte di Ruggiero o 
dell’antipapa contro la Chiesa in discorso ed il pastore che la 
reggeva. 

‘ • -, ■ ‘ 

VENUTA DELL ANTIPAPA ANACLETO IN SALERNO 

XXXVII. L’oggetto della venuta di Anacleto in Salerno si 
fu quello di rivedere il novello rege , che fatta triegua alle 
feste, tornò in detta città onde sottoporre al suo dominio gli 
Amalfitani in potere dei quali Irovavansi tuttavia le castella 
della loro patria, e potevano imperò, quando lor venisse il 
ticchio, a lui ribellarsi. Avova egli già ad essi imposto che 
senza ihdugio le cedessero c lasciassero libero l’ingresso al pre- 
sidio dei suoi soldati; alla qual cosa non volendo quelli a pat- 
to alcuno consentire, spedi tantosto un tal Giovanni, capita- 
no di sperimenlàto valore , con ordine di ragunare un possen- 
te esercito di Calabresi e Puglie»! r ingiunse nel tempo mede- 
simo a Giorgio di Antiochia suo ammiraglio , che recandosi 
con una parte dei suoi legni nel mar di Amalfi la'cingesse di 
assedio, e depredasse tulle le barche che si moverebbero a 
soccorrerla. S’impadronì questi dei Galli, scogli di quel ma- 
re e dell’isola di Capri, e congiuntosi coll’esercito guidalo 
da Giovanni , soggiogò da prima Trivento forte rocca di quel- 
le coste; ed indi passò a stringere ed espugnare Ravello; i 
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difensori della quale noti itole lido , dopo qualche resistenza , 
più sostenersi contro le formidabili forze degli assediatili , si 
arresero, e con la loro città anche Scala, Agenda od Apo- 
gcrola e tutti gli altri luoghi di quella riviera. Dopo questa 
impresa, ritiratosi il re vittorioso in Salerno vi giungeva Ser- 
gio duca di Napoli, onde prestargli omaggio per gli Siati da 
lui dipendenti (a). 

(a) Cumquc ibi morarelur Magister militimi Civifatis Neapolis Ser- 
gius nomina, cernens in Ro;erio lantani virlutis esCrevissc potentiam 
non quidem belli rigore, sed solum ipslus timore conterritus, ivi! ad 
filini) citisque suhjieitur dominatili: quae vfdelicct Clvitos (mirabile 
dictu ) post Romanum Imperlnm , vi* unqnam a qnoqnam ferro sub- 
dlla fult, mute vero Rogerio, solo veri» subirli ttitur. Cosi l'Abbate 
Telesino — Le faccende degli altri Stati del regnd non procedevano, 
in generale parlando tranquille e pacifiche. Brasi in sul finir dell'an- 
no 1151 Rolpotone di Benevento ( malamente irritato contro l'anti- 
papa c il Cardinal Crescenzo ), stretto in lega offensiva e difensiva 
con Roberto principe di Capita e Hainolfo conte di Avellino odi Ai- 
rola. Il re cui giunse a notizia tal cosa ne concepì aspro sdegnose 
meditonne acerba vendetta: e dovendo inviare una man» di gente ar- 
mala in soccorso di Anacleto minacciato da papa Innocenzo e dal re 
Lotario, colse quest* occasione onde allontanare dai loro stati essi 
duo principe e conte, costitnendoli a duci e condottieri della spedi- 
zione. Diresse quindi un drappello di scelte truppe contro Avellino 
e il castello di Mercugliano, che senza molti travagli e difficoltà tol- 
te furono al potere del conte , mentre il di lui fratello Riccardo fa- 
• ceva altrove dimora; e consapevole delle sevizie e dei villani tratta- 
menti usati da Rainolfo contro Matilde moglie di questo e stia sorella. 
Bug giero che teneramente l'amava, fattala, al dir di Falcone, a sò 
•venire e con dolcissime parole racconsolatala, l'invid a dimorare in 
Sicilia , congiuntamente al Aglio di lei c del conte , di nome Roberto, 
Perveniva intanto la miseranda novella di tanti danni alle orecchie 
di Rainolfo dimorante tuttavia in Roma, c rimastone altamente tur- 
bato. procctirò per opera di diversi amici e dell' istesso antipapa che 
a tal uopo mandò suoi anibasciadori ai re, di ottenere tutto quel di 
che era stato reso privo. Ruisdti però vani si fatti maneggi, il con- 
te fortemente adiravasene e col lega tasi col principe di Capila, an- 
ch' egli grandemente indignato della condotta del re , e col maestro 
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GIOVA!*!»! COARTA COADIUTORE DI ROMOAMX) MUORE 1!» SALERNO. 

XXXVIII. Nel mese di agosto dell’anno 1131, avvenne per 
relazione deir Ughelli la morie di un tal Giovanni Guarna 

del cavalieri c doge di Napoli, Sergio. Raggranellalo quindi un eser- 
cito di ben duemila soldati a cavallo e un gran uumcro di pedoni , 
andavano essi conte e principe a stabilire il lor campo di armi nel 
piano di Mmitesarchio. Aveva ltuggiero già conquiso Tancredi da Con- 
versano ebe ricusava di tributargli omaggio o per fona di arme as- 
soggetlita la città di Brindisi a costui appartenente; aveva altresì sog- 
giogato il principato di Bari e pigliato prigioniero Grimoaldo che n' era 
signore, ed in tal modo tutta la Puglia era venuta in sua balia: or 
le mosse intendendo di Roberto e Rainolfo, recossi alla lesta del suo 
esercito a far capo’ nelle pianure dì s. Valentino poco lungi da Be- 
nevento. Di quivi inviava messi ai due alleati , chiedendo loro ragio- 
ne degli armamenti e degli apparati ostili: ma sentiva rispondersi, 
non essersi per fare con. Ini nè pace nè triegua, se pria non rendesse 
al conte la moglie e il figlinolo, e non gli restituisse la città di A- 
vallino col castello di Mercngliano. Ripigliava egli le pratiche e i ma- 
neggi, avvisandosi però la bisogna prendere altro avviamento da quel 
che sperava, per la decisa e franca risolutezza degli avversari, stu- 
diavasi indurre i Beneventani a somministrargli aiuti ai danni di es- 
si; anche tal disegno lallivagii, ed eccolo dòpo otto di levare di là 
il campo, spingersi verso Noccra, città assai fortificata del principe- 
di Capila e stringerla di rigorosissimo assedio. Vista la subita dipar- 
tita del re, Roberto e Rainolfo si affrettarono ad inseguirlo, ma tro- 
vando rotto il ponte di legno ch'era sul fiume Sarno, fu forza fer- . 
maral finché non fos se ricostruito; lo passarono ludi cinque giorni 
dopo il di lui arrivo : ma egli avvedutosi delle mosse e della ri- 
soluta loro volontà di combatterlo, tosto si levò dall'assedio c cor-, 
se ad aggredirli. Gli riuscì dopo breve attacco di rompere, disper- 
dere ed inseguire la prima schiera di Roberto che fuggendo to- 
sino al fiume c non potendo tutti traghettarlo per mezzo del ponte., 
ben mille precipitando nei gorghi di quello ne restarono miseramente 
annegati ; ma entrata la seconda ala in battaglia , e rlac cesosi terri- 
bile e feroce il combattimento, il prode Rainolfo vedendo già le ami- 
che genti rinculare e piegarsi dinauzi ai regi, brandita la lancia, con 
tanta forza si scagliò addosso ai medesimi che fermato il loro empito. 
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coadiutore colla speranza (Iella futura successione di Romual- 
do arcivescovo di Salerno. Trae esso scrittore lai fallo dall’ au- 
lì scoraggiò affatto e 11 volse in precipitosa fuga. Ruggiero intanto . 
pigliata una lancia, slndiavasi cou molto valore di rincorare il suo 
esercito, ma osservandolo ornai scompigliato, sbandalo c ridotto in 
rovina, anch’egli dando di sprono al suo bravo destriyro, in compa- 
gnia di quattro soli militi , ed altamente di sua sventura dolente fug- 
gi veloce in Salerno, non senza pericolo di cadere nelle mani del 
conte che pieno d’ira e di mal talento gli correva a tergo, c dal qualo 
per lo cammino faron fatti prigionieri venti baroni e settecento militi, 
senza numerare moltissimi altri gregari. Immenso fu il bottino in oro, 
argento, ricche vesti, cavalli, corazze ed altri arredi che Ani di ral- 
legrare i fortunati vincitori", mentre sparsasi la fama di tanta vittoria 
per tutto il reame c penetrata in Benevento di gaudio ineffabile col- 
mò ogni ordine di persone di questa città, che dandone' lode all'Al- 
tissimo, con solenne pompa ne celebrarono il giorno in che cita ac- 
cadde, cioè il 21 di luglio (1138) (1), 

Ma Ben seppe l'accorto Ruggiero riparare al colpi dell' avversa sor- 
te. Onde sapendo che Tancredi di Conversano cercava far suo prò 
della disfatta da Ini sofferta per riacquistare i perduti domini, e con- 
giuntamente ad altri baroni di Paglia aveva occupata Celeuza piazza 
munilissima per arte c per natura, e che in Bari era successo tal tM- 
mnlto che le sue genti d'armi eran state costrette a fuggirne; in quel- 
le parti frettolosamente recavasi, e racchetale, come meglio le circo- 
stanze gliel consentivano, le sommosse, e provveduti di nuovi pre- 
sidi tutt’i luoghi rimastigli fedeli , faceva ritorno in Salerno , ove im- 
barcatosi corse in Sicilia per ragunar altro esercito, ed esser pronto 
olla primavera del 1135 a rinnovar le ostilità e rifarsi dei danni ri- 
tortati. Infratlanto Roberto c Hainolfo conchiudevano e stringevano 
ferma alleanza coi ribelli signori della Puglia, ed avvisati dell'arri- 
vo di papa Innocenzo e del re Loiario in Roma, tostamente colàspin- 
geransi a Gn di esporre lo calamità del reame ed implorar soccorsi 
contro Ruggiero : ma alle cortesie c alle grate accoglienze niente potè 

(I) Tutti questi aweniment i sono nel modo qui descritto rapportati 
da Falcone. Anche, il cronista cavese ne fa cenno con queste parole : 
« Hogerius ohsedit Itarum Urrà, marique, et cepit eauu Eodem anno 
obsedit Suceriam, et ptignavit cuoi Principe apud Scafatum, et au- 
fugit ». 
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toritò di Giambattista Prignano, salwuiUuo e dell’ ordino de- 
gli eremiti di s. Agostino , ed eccone le parole: . Scribi! Joan- 


11 pa|« nggiugnere di sodo c di reale, cd intendendo essi, mentre iti 
dimoravano, che Ruggiero con poderosa oste traghettato già aveva il 
Paro, preso corniolo dal pontefice c dal re, velocemente ritornarono nel 
regno. La prima spedinone di Ruggiero fu dirotta , al riferir di Falcone, 
contro Venosa, la quale occupata, passò ad espugnare e .terminare 
Acqnavella, Barletta, Minervino, Grollola ed altre città e castella, 
non perdonando a sesso o ad età, nè mettendo alcun freno agli stra- 
li, alle atrocità, ai supplì*!. Mosse quindi all' asscdiodi Malera che si 
arrese col conte Goffredo che la difendeva <1), e dopo aver sottopo- 
ste Armento munitissime rocca. Ansa, Treni od altre terre delia Pu- 
glia (8), corse a stringere di assedio Monlepeloso difesa da Tancredi 
da Conversano e da Ruggiero di Pleuto. Lungo ed accanito fu il com- 
battere , generosa e brava la difesa, ma superato avendo 1 rega le pri- 
me opere di rortillcaiione , da tal timore colpHl vennero l difensori 
che sopraffatti dai nemici, scoraggiati, rotti, sgominati ccderono da 
per tutto, lasciando la città al vincitore furente: il quale con inau- 
dita ferocia fe' tosto mon bassa contro gl’iunocentl abitanti, trucidan- 
do senza distinzione uomini, donne e fanciulli; incendiò e distrusse 
edifici c «ristessi monasteri e luoghi religiosi, e per colmo di cru- 
deltà, scoperti c tratti dai nascondigli ove appiattati si erano ì su no- 
minali Tancredi c Ruggiero, ordinò che il secondo strangolato fosse 


(1) Era quali figlio del conte Alessandro potente barone di Taglia , 
e confederato col principe di Capua e col conte Rainolfo ai danni di 
Ruggiero. Alla notizia infausta del su riferito avvenimento Alessan- 
dro ne fu al fattamente scorato, che fuggi in Dalmazia. ove trasse cita 
povera e ramingo. 

(2) Dell'impresa contro Armento parla il Telesino; ma Falcone sen- 
za parlar jnudo di tal espugnazione , riferisce soltanto che il re dopo 
il fatto di Muterà aggredì e sottomise alla sua dominazione. « Con- 
tate-m aliam nomine Amam « dove •» thesaurum auri et argenti Ale- 
xandri Comitis invenit » cd indi soggiunge t Quid multa ? Omnes Ci- 
tatati ejnsdem Alexandri Comitis, et Oppida snaesubmisU ditioni ». 
L'istesso autore favella della presa di Troni, dopo di che prorompe 
in queste parole : « totam Apuliam igne , feiroque Rex tpse trucida- 
vit. Quod numqnam a tace, do est audifum , Rex ipse fu Chrtslianos 

0 ]icralus est ». 
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Hps Ha pii sta Prlgnanus Salcrnitanus Ordlnls Ercmitarum s. An- 
guslini in M. S. Hisl. nobilium fatniliaram palriae suae lo. 1* 

con capestro tirato dal primo (1). l’na simile triste ventura avevano 
à patire 1 Troiani, poiché il re « (iatholieae (Idei immemor (son pa- 
role di Falcone) et Christianae Religionis cipugnator , domos Trnìa- 
tioruoi , et corion bona igne, ferroque consnmari praecepit » ed ai 
riferire dell’ abbate di Telese « Troiani magna ex parte in plures di- 
spertitam Casale», communi t » ( 1. comminuit ). Da Troia corse il re 
sopra Melfi della quale in breve s' insignorì, c dopo di aver cosi sog- 
giogata e devastata tutta la Puglia, nel di 16 di ottobre del 1133 fc' ri- 
torno in Salerno , da cui carico d' ingente copia di bottino veleggiò 
per la Sicilia. 

Mentre da tali avvenimenti agitato era il reame, Roberto principe 
di Capua recatosi in Pisa chiedeva al governo di della città soccor- 
so, onde congiuntamente all' esercito di Lotario potesse- ritogliere al re 
quel che acquistato avea. Accoglievano i Pisani le sue richieste, c 
colk'galisi coi Genovesi e coi Veneiiani allestivano un armata di cento 
legni ed inviavano frattanto mille snidati , conducendoli il principe 
nonché AI io pardo e Cane consoli’ del medesimi. Ma già Raggierò, non 
atteso ancora, veleggiava da Sicilia in Salerno, dove giunto spedi 
sessanta galee contro Napoli, che quantunque respinte posero a ruba 
le castella circostanti, e di molla preda onuste là domi'eran mosse 
tornaiono. Dopo il qual fatto, ragunnto in Salerno un esercito di Si- 
ciliani e di Pugliesi, si recò egli in Avellino, donde sul far dell'alba 
del seguente giorno, piombò sul castello di Prata che prese e condannò 
alle fiamme; nel giorno medesimo volontarie gii si davano le terre di 
Alzacoda , Grotta e Summonte: e mentre il conte Rainolfo , che di- 
morando con picciol numero di soldati In Cressanda ( oggi Tressan- 
dl ) tempestava d’ ognintorno per aver soccorsi e aspcttavasi di veder 
cinto di assedio Benevento, si spingeva Ruggiero sopra Palma e Sar- 
no , e dopo non lungo contrasto se le toglieva in mano. Mosse indi 
contro Nocera , i cittadini della quale dal formidabile apparecchio di 
macchine e di bellici tormenti sbigottiti , ad onta di Ruggiero da Sor- 
rento tribuno dei militi che bravamente difcndevala, si arresero chie- 
dendo pace e promessa d'impunità. Presidiata con buona e risolata 

(1) Praecepit etiam ut Tancredus ipae man « tua funem laquei trahe- 
ret. . . . JVec 'mora , Civit aleni ip sani Monti? Pilosi et Planasi cria , vi- 
ro*, et tnulierea rum parva/ is eonim in ore igni* et gladii trucidavi/. 
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RomunUInni alino 112S siiti cu m spn fnturae surccssionis coad- 
jutoroni in Salernitana adsciv isso Joanncm qucmdam de Guar- 
nii Salernilanum pracdefunctnm anno 1134 die 1 Augusti 12 
Indie (ione: hoc se legrsse se ri bit in libro Coufratrum Callie- 
dralis osservalo in capilulari labulario. Porro Prignani indi- 
geslum opus duobus volumìnibiis ab ipso conscriptis extat Ro- 
niae in Bibliothcca Angelica apud s. Auguslinum, ubi plura 
el digna monumenta ad Urbcm SaleruUanam speclanlia receu- 
scntur (a) ». 

gente detta città, spìngevasì il re su le terre di Rainolfo; occupate 
dapprima Padula , di là passava sul oastello di Ponto e ri entrata . 
incontanente assaliva di poi Limata, e per forra espugnatala, la sai - 
ebeggiò e ridussela In cenere. Al terror delle armi aggiungendo be- 
nefìci e doni trasse tutt’ i baroni confederati alla causa di Rainolfo alla 
sua obhcdienxa: per la qual cosa scorato il conte nè sapendo più n 
quali meari appigliarsi per resistere o tanto empito, ud) il consiglio 
di chi fra il generale sbigottimento parlat agli di sommessione, ed ec- 
colo umile speri ire messi a Ruggiero, il quale, la grande ira conte- 
nendo, sospese, senza por tempo in mezzo, i fatti ostili, e propose 
di volergli rendere la moglie e il Agltuolo e reintegrarlo nell’antica 
amicizia , con patto che le doti in mano di essa Matilde rimanessero , 
e potesse egli ritenersi tutte le terre che per forza di armi tolte gli 
aveva. Tali condizioni, benché dure, accettate, al regio cospetto il 
conte venendo, prostravasi per baciargli il piede; al che però non 
consentiva il re, e sollevandolo Io invitava amorevolmente a baciar- 
gli il viso: dalla inaspettata bontà pigliato coraggio intercedeva Rai- 
nolfo per Roberto principe di Capua , e il re obbligavasi di conser- 
vargli i possedimenti , quando fra un certo tempo quegli si sottomet- 
tesse e cedesse le terre perdute. Tutto ciò accadeva prima del luglio 
del 1134. 

(a) De Archiep. Saicr. Tom. VII. It. Sac% Venet. Apud Scbast. 
Coleti MDCCXXI. — Infraliamo spirava l'epoca che Ruggiero pre- 
fissa arca a Roberto di Capua, c vedendo la sua ostinatezza (novera- 
si contro quella città, i di cui abitanti anziché resistergli, non pen- 
sarono che a farglisl incontro e con mille onorificenze accompagnarlo 
fino al palagio arcivescovile, od ivi tributargli l'omaggio di fedeltà. 
Non rimauevagli a sottomettere che Napoli, A versa e Benevento: ina 
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MORTE DELL’ ARCIVESCOVO BOMOALDO l. 

XXXIX. Su i primi albori dell’anno 1136, e propriamente 
ael di 21 di gennaio , festa di s. Agnese , usciva dal numero 


egli, tuttavia in Capua dimorando , fc' sapere a Sergia duca di Na- 
poli che se incontanente non si piegava a ini, lo stringerebbe di ri- 
goroso assodio , per le quali minacce avvalorate dal trionfante eser- 
cito cedeva il duca, e venuto al oospctto del re gli giurò fedeltà: con 
egual felicità s' insignorì di Aversa, ed avviatosi sopra lienevento non 
tardò a veder quei cittadini giurargli fede, salva però quella dovuta 
al pontefice; e ridotto alla sua obbedienza tutte le provincic di quel 
che oggi chiamasi reame di Napoli, colino di gloria si rimise in Sa- 
lerno, donde sul finir deU'amio parti per la Sicilia. 

Ma non guari dappoi ammalava Ruggiero si fattamente da correre 
grave pericolo di vita, c non ancor risanato. Albiria sua moglie in- 
fermatasi anch'ella di hreve si morir per la qual perdita da tal me- 
lanconia fu egli colpito, che per più giorni chiuso nelle sue stanze 
non lasciossi vedere ; il che fu cagiono che si spargessero anche per 
lui voci di morte: e pervenuta tal fama al principe Roberto e al con- 
te Rainolfo gli spinse di nuovo alia guerra. Movcvasi quegli imperò 
da Pisa con venti navi e sbarcava a Napoli nel di 21 di aprile del 1133; 
univa questi quattrocento cavalli e marciava per la volta di Capua, 
dove altro non potendo , iufestonne i subborghi ed indi si ridusse a 
Caiazzosuo muultissimo castello (1) ed a malgrado delle cure diGuarino 
gran cancelliere e di Giovanni ammiraglio dirette a far st che la città di 
Aversa salda si mantenesse nella devozione del re, tanto essi si adopera- 
rono congiuntamente al duca Sergio che la trassero al loro partito. Si at- 
tendarono quimii in Ponteselicc su la riva del fiume Clanio, sperando 
qualche movimento per parto di quei di dentro a Capua : ma vano 
riuscito tal disegno per l' accortezza di Guariuo , che tutti coloro su 
I quali cader poteva ragionevole sospetto mandati aveva in Salerno ed 
ivi strettamente facevali custodire , si accostarono vieppiù alia riva 
di esso fiume, ove venuto loro all'incontro l'ammiraglio Giovanni con 
prudenza e valore intraversò ogni lor tentativo e mandò a vuoto ogni 

(1) Kel codice del Teletino leggeti : < Capaeiam, munitissimum ejut 
Oppidum , guo iter assumpscrat regreditile » ma i evidente doverti lcg~ 
gere t Caiaciam * ( Calazio ). ' 
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dei viventi , ni riferir «lei Mostra e dell' Kgheili , anche l’arci- 
vescovo , dopo quattordici anni quattro mesi e sei giorni di 


orò storio; finché patendo difetto estremo di vittovaglie si vider co- 
stretti a desistere da ogni impresa, ritraendosi Koberto e Sergio a Na- 
poli c Kainolfo iti Aversa. Quando ecco sn i principi del giugno ar- 
rivare inatteso a Salerno Kuggiero con numeroso navllio, ed acco- 
glierlo il intitolo unitamente all' esercito don gran festa e tripudio. Ivi 
dimorando tentò di accordarsi con Koberto e disunirlo dalla lega de* 
gli altri; tal proposta rigettata, raccolse l'esercito, piombò sopra A* 
versa, s’impadronl tosto della città per la fuga dei difensori, e bar- 
baramente la disfece e ridusse in un macchio di rovine; s‘ ini padroni 
indi di Caiazzo e sant 1 Agata, e fatti incendiare i sobborghi di Napoli 
e dare il guasto ai campi, volse i suoi pensieri a quest’ altima città. 
Ma a nulla valevano i primi suoi sforzi contro la medesima, che anzi 
avanzandosi 1 canicolari ardori, e cominciando a serpeggiare fra i sol- 
dati pcrniziosi morbi che ne facevano miserabile strazio si vide egli 
costretto dopo nove giorni di assedio a torsi daH'impresa. Divise quindi 
le sue masnade pei contorni onde molestassero 1 Napoletani, c tor. 
nato in Aversa ne sollecitò il ricdiflcamcnto richiamandovi i suoi an* 
fichi abitatori, Intanto Roberto, Kainolfo e Sergio che stavan rico- 
verati in Napoli vedendo ciascun giorno crescere li pericolo e volendo 
in ogni modo sottrarsene , tempestavano con suppliche i Pisani per 
nuovi soccorsi; i quali confortati pure da papa Innocenzo con venti 
grosse navi veleggiarono per la volta di Napoli , e sotto velo di ri- 
mitovere l'oste dalle adiacenze di essa, e più veramente per ahi» Itero 
]a gagliardia di una rivale del loro commercio, si spinsero improvisi 
sopra AmalQ ; l’aggredirono su lo schiarir dell' aurora- e non trovando 
resistenza di sorta alcuna la presero ai primo assalto e tantosto la 
posero a ruba spogliandola d'immenso ricchezze/ espugnarono indi 
RaTeilo, Scala ed altra castellaci), ma mentre battevano Fratta, 
(1 ) Fra le lettere di s. Urruardo merita di esser letta a Questo jrro- 
posito fa centesima Quarta , diretta alC imjieradar Lotario, nella Quale 
trovasi questo elogio in 0>‘<ir dei Pisani; « IHsauos dico , Qui primi et 
soli interim adhuo erexere vexillum adversus invasomi; Jmperii..., 
Occincti in multis millibus suis exierunt oppugnare Tyrunnum , ulcisci 
iujunam Uomini sui , et Impcriulemdrfensare coronala. iYonne hi suut • 
qui nuper Hcgrm illum , unicum, ac potali issi ma m hostem, ab obsi- 


Digitized by Google 


93 

governo. Ne fu tumulalo II cadavere In un nobile sarcofago , 
eretto nella Chiesa maggiore, sema veruna iscrizione che per- 

altra furie rocca, ne glugneva ravviso al re, cho lasciala frettolosa, 
mente Aversa piombò addosso ai Pisani e oon tal iurore, che l>en mille 
c cinquecento nc ammanò e fe’ prigionieri. Tornò poscia a tribolar 
Napoli , ma volendola combattere dalla parte del maro, soproggi tigne, 
va si fatta procella che poneva le navi In grave pericolo di sommer- 
gersi; tale avvenimento 1‘ indusse a rimuover di nuovo l'assedio c re- 
carsi in 'Aversa, per continuarne la ricostruzione : innalzando però la 
rigida stagione c non potendovi tener lungamente l’esercito, mosse 
per Benevento e si attendò presso Paduia, ove, iu nome di luti’ i Be- 
neventani portaroosi a riverirlo l’arcivescovo ( Itussemanno ) e i prin- 
cipali ottimati, e promettergli costante fedeltà ed amore. Nel seguente 
gioruo col consentimento od applauso dei ti >bili e dei militi investi 
del principato di Capua il suo figlio A tifóso, e del contado che già 
appartenne ai conte Alessandro , Adamo suo genero. Sciòlto indi il 
campo, {tassò alla rocca di Monto Dragone ( Arcem Draconum ) e si 
recò a porger preghiere a Dio nel monistcro di s. Salvatore di To» 
lese, tornò a Catasto, uè forliilcò II castello, e quivi diinorando il 
clero e il popolo di Capua, per di lui consiglio, elessero in loro ar- 
civescovo Guglielmo (l). Più tardi ool Aglio Anfuso entrò in Capua 
e gli fece giurar fedeltà da quei cittadini; e lasciandovi il testò eletto 
arcivescovo, nonché Aimone di Argenzia per governatori e custodi, 
dopo di aver visitate la terra di Arieuzo, la valle caudina, i castelli 
s Coleo » e « Cipparaiiiio » ed altri luoghi, fe’ ritorno in Salerno. Fu 

qui visitato dal priore Stefano speditogli dall’ abbate Alessandro di 

’ ’ - » 

dionc Neapolis fugaverunt ? iSorme hi nini , qui etiam ( quod pene in- 
credibile dici ii est) uno impeti! suo expugnaverunt Amalfiam , et Be- 
bellum , et Scalcini, atque Attarinam Civitates utiqtie opulentissima. r, 
et m nùtissimas, omnibtisque , qui antehac tentaverunt , usqtte ad hoo 
tenipus inexpngndbile 7 » Tolti gli avvenimenti poi qui sopiti riferiti 
veggonsi compcivliosamente esposti dal Cronista nave se : < Anno 1135. 
tiex ad obsidendttm Xeapolim terra , mari que ivit. Pisani oeperunt 
Avuti firn ; seti a Ungerlo Urge fegati sunt , et quamplures capti , non- 
nullique interempti. 

(I) Quell" istesso che vedremo in prosieguo successore di Homoaldo 
nell' arcivescovado di Salerno. 
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pettinaste nella posterità le gesta notabili della ma vita (a). 
Non è però la di lui memoria degna di esser raggaagliala a 

quelle di lauti illustri suoi predecessori , non pnlcndoglisi 
non imputare se non una manifesta aderenza allo scisma, al- 
meno una debolezza di animo, una imbecillità di carattere, 
no dissimulato contegno onde per non incorrere nel pericolo 
di perdere il favore del principe non si dichiarava apertamen- 
te contrario ai fatali suoi trascorsi (b). Nè parmi poter lui, 
nell’ ipotesi di aperto e deciso attaccamento all' antipapa e ai 
suoi fautori, venir giustificato per una pretesa buona fede ed 
intima convinzione di animo; dappoiché il consentimento uni- 
versale dei fedeli e di tutte le Chiese dell’orbe generalmente 
parlando , avrebbe dovuto abbastanza (brio ricredere su di tal 
punto , e la condotta di un potente del secolo , che solo fra 
1 reggitori dei popoli ostinavasi a riconoscere e venerare uu 
papa particolare , avrebbe dovuta esser da lui riguardala qual 
derivante da mire ambiziose e da interessi politici, o almeuo 
da inganno e da pregiudizio , anziché costituir la norma c la 


Tèlese al quale inviò egli larghi o ricchi donativi, e mandò ordini 
a Guaccllino suo procuratore per la terra di Lavoro, di mettere quel- 
l’abbate in possesso di nuove proprietà. Finalmente < ipse Rei Na- 
talis Dominici subsequenti die advenlente , duos liberos suos ad mi- 
litiam promovit , Rogerium scilicet Ducem Apuliae , et Tancrcdum 
Barensem Prlnoipem > cosi il qui nominato Alessandro; il quale sog- 
giugne essere stati in tal contingenta ornati del militar cingolo qua- 
ranta cavalieri altresì, e dirigendo un esortazione al re mette One ai 
suoi racconti ( ool terminar dell'anno 1135 ). 

(a) Tradunt tamen aliquando haec pauca verba ibidem sculpta fuis- 
ce < Romualdus Primus Archiepiscopus Salerai tanus < dice a questo 
proposito l'abbate Ughelli. 

(b) La particolare affezione del re per la oittà di Salerno, oltre 
alle cose notate di sopra ( pag. 84 ) sembrami piò ohe chiaro argo- 
mento di quanto asserisco. Ciò prova, in fatti-, che tutti cdel popolo 
e del clero ravvisava egli aonnivcntl alla sue voglia • determinazioni , 
per quanto si fossero state perverse. 
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legge (lui suo giudizio e dui suo operare. Ma sia sufficiente il 
Bn qui dello; ed innòilriamoci ad allre narrazioni richieste 
dalia segnenza degli avvenimenti. , 

SALERNO K AGGRADITA DAI PISA!»! i E SI ARRENDE AL PAPA 
B ALL’lMPERATORB che vi sono pacificamente accolti. 

XL. Ad oggetto di contenere e reprimere la potenza dei su» 
nemico Ruggiero» aveva papa Innocenzo imploralo il soccorso 
dell' imperatore Lotario IH; il quale dopo di essersi fatto lun- 
gamente attendere , si mossi' alla fine con un polente esercito 
alla volta dell' Italia, e penetrato nel 1)37 nel ducalo di Pu- 
glia, quivi dopo di aver soggiogale altre città e terre che ubbi- 
divano al rege siciliano, nel mese di luglio inviò la flotta delle 
galee pisane ( che a richiesta del duca Sergio di Napoli an- 
eli’ era venuta per concorrere allo scopo medesimo ) a cingere 
di stretto assedio la città di Salerno, per copia di popolo, di 
ricchezze e di fortificazioni allora molto ragguardevole, a servir- 
mi delle parole del Muralori(a). Trovavansi in Salerno, sotto il 


(a) Fin dal primi periodi dell'anno 1136, aveva il papa spedito al- 
l’Imperatore il Cardinal Gherardo, il principe Roberto di Capua e 
Riccardo fratello det conte Hainolfo. ma scorse tutto intero 1' anno 
suddetto, se triadi c altro si fosse da Ini ottennio fuorché belle parole, 
lettere piene di conforlevoli avvisi e messi annnnzUtorl di pròssimo 
arrivo. Tali notizie nondimeno valore infondevano e mirabile ener- 
gia ne' cuori de' Napoletani e sofferenti rendevanll dò' disagi cagionati 
dal lungo assedio. Giygneva finalmente il tempo sospirato, ed ecco 
tremila cavalli imperiati guidati dal conte Arrigo genero dell' impe- 
ratore cd accompagnati dal pontefice pervenire a Sangermano, espel- 
lere da Monlecasino i regi, rimettere alla soggezione di Roberto il prin- 
cipato di Capua e ridurre i Beneventani ail'ohbcdienza del papa; men- 
tre Loiario dopo di aver celebrala la Pasqua in Pescara (1) già sol- 
fi) Imperniar /lumen Piscariae adveniens , Pascila Uomini ibi ce- 
lebrmcit. Falò, benev. 
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comando di Roberto canrelliere del re , quattrocento s.ihlati eoo 
altra milizia delle circonvicine castelli!', quando nel giorno 17 
del mese di luglio, giusta il riferir di Falcone beneventano, 
o nel seguente secondo il Muratori che ella l' annalista Sasso- 
ne si videro su le spiagge comparire , oltre alle navi pisane 
che ascendevano al numero di cento , anche ottanta legni di 
Genovesi e trecento di Amalfitani ( se pure non vi ha esage- 
razione in si alla cifra ). Insigni prodezze operò il presidio di 
Ruggiero nel resistere al formidabile apparato di guerra: e. 
al piceni numero suppliva l'amore e la fede dei Salernitani 
che al dir di Romualdo erano a quel re sinceramente affezio- 
nali (a). Più volte si azzuffarono coll’ esercito aggressore , e 


tomctteva le città di Termoli e tutte quelle adiacenze, Sipontn col 
monte s. Angelo, Troia, Barletta, Traili e Bari, e fermavasi ad og- 
getto di assalire ed espugnare il forte castello di quest' ultima città 
che bravamente resisteva alle di lui. forze. Quivi appunto recossi ad in- 
contrarlo Innocenzo, con immenso onore ed alto tripudio accolto da 
lui c dal suo esercito, c fu allettatore della presa e distruzione di quel- 
la rocca che per quaranta giorni respinto aveva qualunque aggressio- 
ne : quale impresa eseguita, si spinsero sopra Metti, c dopo alcuni 
giorni occupatala passarono a dimorare per alcun tempo presso il la- 
go Pesole ( giacente sopra Atella e Ripa candida ). Intanto i Pisani 
con cento navi bene armate erano approdati a Napoli , e di là mossi 
si erano per la volta di Amali! per farne quel più tristo governo che 
potessero : ma offrendo quei cittadini grossa somma di danaro e di buon 
grado soggettandosi all' imperatore evitarono il tremendo pericolo. In- 
vestirono poi Ravello, Scala, la Fratta, Pogerola ed altre rocche di 
quelle coste, e col saccheggio c col fuoco le mandarono in rovina, e 
vcrun riguardo non avendo a sesso o ad età fecero man lussa sopra 
un gran numero di quegl'infelici abitanti. Indi ( tali essendo I pre- 
cisi ordini dell' imperatore ) girono ad oste a Salerno congiuutamcnte 
al doge Sergio, al principe ltoberlo c ai conte Rainolfo che arrivava 
con mille Alemanui. 

(a) Salernitani antem cives qui de antiquo snis dominis fidelcs cxli- 
tcrant in fldelitate solita Hruiitcr perdurantcs. .eis viritiler restii. •nini. 
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pii scontri no» riuscivano svantaggiosi per essi. Ma i Pisani, 
per vincere la loro costanza e durezza , costruirono un alla e 
mirabile torre di legno c con essa gravissimi danni cagiona- 
rono all' assediata città. Quantunque spaventati i difensori , con- 
tinuavano a valorosamente combattere; se non ebe giungevano 
dopo quasi un mese di assedio il papa e l’imperatore; ed al- 
lora, per consiglio del prudentissimo cancelliere Roberto che 
ben si avvisava non potere la piazza evitare una fatale di- 
sgrazia, se più lungo tempo ostinali si fossero a conservarla 
a Ruggiero , si presentarono al campo gli ottimati salernitani 
con proposte di pace, le quali accettate, parte dei militi nor- 
manni usci dalla piazza per tornare al re, parte si rifuggi 
nella torre maggiore cb’ ebbero cura di bene approvigionare , e 
con questi Roberto medesimo insieme ad alcuni baroni (a) : 
Salerno schiuse allora le porle ai due eminenti personaggi che 


(a) Siccome tutta la serie <11 tali avvenimenti, a<l eccezione di qual- 
che circostanza, trovasi riferita <ln Romoaldo, fia quindi pregio del- 
l’opera trascriverne qui il testo in continuazione del precedente « Eral 
tunc Salerei Roberti» regi* Rogerit 'cancellanti'! cuni inililia regia et 
baronibus plurimi-;. Qui simul clini Sulcrnitaiiis clvilms in cxcrcitu 
principis et Pisanornm Insullum saeplus facicntcs, cos vlrilitcr im- 
pugnahant. Cumque civllas ab cis fere unius mcnsis spatio ossei ob- 
scssa, et ab cis non possct modo aliquo espugnar!, novissime Impc- 
rator ab Apulia vocatns, cum Ajiostolico et suo excrcitn super catn 
venit. Robert us autem cancellarli» vir magni consilii et discreti», 
mctuens ne si forte civitas jier violcntiam al) imperatore capcretur , 
regi Hogcrio inrecuperabile damnum ucciderei, liabi lo liaronum Con- 
silio, Salernitauis civibus ex parte Regls praecepit, ut cum impera- 
tore concordiam faccrcut, et se et regis militiate quac in civitato crai 
a pcriculo libcrarcnt. Cives vero cius praeccptis oblemjicrantcs pacem 
cum imperatore fcccrunt, et data de sa» Imperatori magna pecunia, 
quadringcntos mililcs qui in civilatc fueraut, ad regem Rogerium cum 
rebus su» iltacsos abirc fccerunt. Cancellarli» antem cum baronibus 
et quibnsdam in i 1 i I i bus . se in turrim maiorem recepii ». 

13 
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nc entrarono in possesso prima della metà di agosto del il 37 (a); 


(a) Il Muratori riferisce che in Salerno celebrarono la festa dcl- 
V Assunzione delta Vergine , ed indi passarono in Avellino dove eles- 
sero il conte Raiuolfo a duca di Puglia tu luogo di Ruggiero, che 
riguardavano già decaduto da ogni diritto su queste provinole : Ro- 
mualdo però scrive che l'elezione di cui si parla ebb' effetto presso 
Sanseverlno senza indicare 11 luogo preciso in dal fu eseguita. Noli 
mancherò di riprodurre l’intero testo nel quale il cronista narratale 
avvenimento, e che cl mette in chiaro di tutte le circostanze che lo 
precedettero ed accompagnarono « Facta antem pace Pisani nipote su- 
perbi et elati , cepcrunt inittrias et. inolestias civibus Salernitani* in- 
ferro. Qui eoruni sUpcrbiam non ferentes accipientes arma In eoa ir - 
rncrnnt, et maximum castrino llgnoum quod ad expugnationem civi- 
tatls fece ratti eis presentii)!» combUsscrunt. linde Pisani in iram com- 
motl ab Imperatore qui ets aitxilium non presti terat recesserunt, et 
postmodum sunt cum Rngn Hogcrio concordati, tmiicrator vero ci vi- 
tate potiti» , n crcpili ab ca prò pecunia ohsidibns, a dvitate rece- 
dens, apud sanctum Severinum sua castra iocavll, Iblqrte habito Apo- 
stoli et haroiium consilio oomitem Raydulphnm duccm Apnliae ordi- 
nare disposuit. Propter quoti iuter ÀpostoUcitm et Impcratorem maxi- 
ma contcnlio est aborto. Apostolicus enim asscrebat, investituram <ht- 
catus Apuliae ad lus Romani Pontilkis pertlnere, et hoc a suis prac- 
dcccssoribtts fuìsse lungo ìaut tempore firmlter observatmn. Imperator 
c contrario aflìrmahat, hoc ad ins pertlnere imperli et dtteatum Apn- 
liae debere auctorìtgte imperatoria ordinari. Seri quia uferque in pro- 
cinctu erat itineris, et deffeietttibus ad praesens utriusqne partis in- 
strumentis et rationibus controversia haec ad pldnum definir! non po- 
terai, opmmuni consenso od huno Bncm concordine devenerunt. llt 
Apostolicus et Imperator per voxillum comi lem Raydulphum de Du- 
cato Apuliae in vesti reni, et postmodum habìta opportunitate loci et 
tempori s, utriusque partis allegationibus plcnius exhlbilis et ostensis, 
haec controversia mediante iitstitia finlretur. Quod et factum est. Nato 
Apostolicus acccpto vexilio a superiori iurte, Imperator ab inferiori 
couiitem Raydulphum de ducato Apuliae iuvestivefunt s. Una simile 
controversia rapporto alla facoltà d’investire era insorta precedente- 
mente per cagion di Salerno, pretenteudo il papa sovranità su di essa, 
e 1* imperatore in contrario sostenendo esser filli dell' imperio. Ciò si 
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e celebrala ivi la festa dell' Assunzione mossero per la volta 
di Avellino, e dopo di aver investilo del ducato di Puglia il 
conte Rainolfo o trattate altre faccende rapporto alla badia di 
Monteeasino , tornarono a Roma , donde Lotario per la Tosca- 
na si avviò onde far ritorno In Germania. 

SALERNO RITORNA ALL’ OBBEDIENZA DI RUGGIERO. 

XL1. Ma Ruggiero che stavascne in Sicilia ad attendere qua- 
le avviamento pigliassero gli affari, c si applicava intanto a 
raggranellar milizie e ad allestire altre occorrenze di guerra , 
appena ebbe avviso dell’ allontanamento dell'imperatore, con- 
vocato l’esercito, improvviso sen venne in Salerno. Con quanta 
facilità ricuperato egli avesse di detta città il dominio, ap- 
prendesi da queste parole del cronista Romoaldo : « Rogorius. . . 
receplis etiam suis quadringentis militibus qui a Salerno ve- 
nerarli , fortior effeclus feslinus sàlernom venit, et a Saler- 
nitanis civibus curo somma est devotione susceptus ». Senza 
perder tempo si spinse indi in Nocera che del pari assogget- 
tò al suo comando, come fece di tutto le terre colà intorno, 
appartenenti al conte Rainolfo. Repogsr dappoi, a Capua , e poi- 
ché fieramente era adiralo col principe Roberto per essere sta- 
to questi potente strumento delia venuta di Lotario, quella 
espugnò a viva forza e mandò miseramente a ruba e a rovi- 
na « Capuani in ore gladii caepit et concremavit » così il te- 
sté lodato cronista. Alterrivasi il duca Sergio di tante ostilità 
ed atti di crudele vendetta, e però chiese, ed ottenne perdona 
purché si aggregasse coi suoi guidali all’esercito regio e mi- 
litasse io quella campagna. Anche i Beneventani colmi di spa- 


lla da Pietro diacono, presso il Muratori (R. It. Scrip. T. IV.), le 
<H cui parole sono le seguenti: < Quae res inter Pontiflcem et Cesa- 
reo) dissentionein max imam ministravi!. Papa diccele Salernitana!» 
civitatcm ltomanae Ecclesiae attillerò ; Imperatore ccontra, non pon- 
tifici, sed imperatori pertinerc deberc, dicentc ». 
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tunlti spedirono inviati ul re a protestai*; la loro sommessi»- 
uè si a lui che all' antipapa Auaclatp. Montesarcbio quindi , 
Montecorvino ed allre terre aggrediva egli , saccheggiava , fa- 
ceva sue; e coperto di gloria, e maggiormente di sangue dei 
popoli innocenti penetrava in Puglia per combattere col duca 
Kainolfo. 11 quale non mica sgomentato per questi rovesci, c 
risoluto di morire anzi gloriosamente che di cedere con ver- 
gogna al nemico , ad alcune schiere tedesche lasciategli dal- 
l’imperatore aggiugnova i pojioli di Bari, Troia, Traili e Melfi , 
e contando un ragguardevole corpo di armati usciva contro a 
Ruggiero. Erano già pronti al combattimento gli eserciti , quan- 
do il famoso abbate di Chiaravalle , Bernardo, spedito da pa- 
pa Innocenzo incontrava il re presso Bignano, e gli dirigeva 
parole di conciliazione c di pace. Ma nè eloquenza , nè robu- 
stezza di ragioni, nè zelo valsero punto a piegare l’animo di 
lui, adiralo fieramente col cognato (a) c munito di forze ini - 


(u) Minutamente trovatisi questi fatti esposti presso il tante volte lo- 
dato cronista llonioaldo , ed ecconc le parole : « Belline ( parla di Rug- 
giero ) acies suas versus Apuliam dirigens, totani terram Beneveu- 
tanani et Capitanatimi recuperavi!. Quo andito comes Raydulfus qui so 
duccm vocali faciebat, congregato exercilu militimi et infinita mol- 
titudine inaritimarum civitatum; apud Raniauum ci potentcr occur- 
rit. Cunique de pace inter oos componcnda mediante Bernardo Cla- 
revallcnsi Abbate diutius rosei traclalum , nec potuisscl ( pcccatis exi- 
gcntibus ) oonsumari , bulbilli inler cos vaUdum est éxorlum. Dm 
autem Rogerius Ulius praedicli regis qui in acie porcussoria lucrai, 
oppositas sibi acies vìriliter espugnavi! et Sipoutum usque fugavil. 
Rex vero qui in muglia et postrema acie Aicrut laccsseutikus militi- 
bus , in fugam conversila est , et lune multa millia hominmn capta 
sunt et occisa. Sergius quoque magister militimi Neapolitanorum gla- 
dio percussus occubuit. Rex vero tota uocte cquitans Salcrnum vo- 
nit , et ab eiusdem urbis oi vibus more solito est reverente!' cxccptus ». 
Dalla relazione che di tal fatto di armi ha lascialo Falcone beneven- 
tano si apprende che Ruggiero, in ogui altro frangente coraggioso od 
impavido, fu il primo a porsi vilmente in tuga, percosso ila alto s[«i- 
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poutnli, uditile a v Incelili e tr 'tonfarne; laonde, indarno riu- 
scita la mediazione del salilo , si venne a battaglia. Nel pri- 
mo scontro una schiera di feritori comandata da Ruggiero pri- 
mogenito del re urtò violentemente una brigala dell’ avversa- 
rio, c la rovesciò e volse in fuga, inseguendola infoio a Si- 
ponto : ma nel tempo medesimo il duca Kainolfo con tanto 
empito assaliva 1' esercito che oragli a fronte e che era sotto 
gli ordini immediati del re , che lo sgominò e disperse e scon- 
fisse coni piu la mente, facendone aspro macello. Ricchissima fu 
la preda del vincitore, e fra i morti nuinerossi Sergio mae- 
stro dei cavalieri di Napoli che combatteva nell'esercito di 
Ruggiero; mentre questi ad benefizio di un valente deslrioro 
salvavasi nel castello di Radula c di là passava in Salerno. 

GUGLIELMO SUCCEDE AL DEFUNTO ROMUALDO I 
NELLA SEDE DI SALERNO. 

XLI1. Vacando tuttavia la salcrnilaua sede fu provveduta 
mentre il re in essa città (rattenuvasi , e Guglielmo di patria 
ravennate e che già vedemmo arcivescovo di Capua fu innal- 
zato a coprirla « Tunc Guillelmus natione Ravennas el electus 
Capuac in Salernitana Ecclesia est electus » lasciò scritto Ro- 
mualdo (a), li quale aggiugno che Ruggiero attese ivi a gucr- 


vento « Rex timore pcrcnlsns , Ipso primum terga vcrlciis in fugam 
convcrsus est >: anche dall'autore della vita di s. Bernardo è mar- 
cata questa circostanza « subito viso Duce auctacler obviam proceden- 
te, territns fugit ». 

(a) La Chiesa di Salerno ohe rìoeveva questo arcivescovo per au- 
torità senza dubbio dell' antipapa Anacleto, il di cui partito non ces- 
sava il re di promuovere e favorire, aveva già donato alla chiesa di 
Amalfi un individuo del suo clero perchè ne addivenisse il capi c pa- 
store illegittimo c scismatico. Giovanni di cognome della Porta si era 
l’uomo di cui si paria, cd ceco quel che ne ha lasciato scritto fau- 
tore 'della cronaca degli arcivescovi amalfitani dall'anno fili all' unno 
la 17: • Regnali te D. N. lingerie Populus Amai pili tauus una cuin loto 
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nire di militi c pedoni le città c castella che gli erano rima- 
stc «oggetto, e che dopo di aver pigliato possesso di Napoli , 
unitamente oi suoi figli Ruggiero » Tancredi veleggiò per la 
Sicilia (a). Ma ben altre faccende occorrevano in contingenza 
di tal dimora del re in Salerno, e noi le rHhriremo sull’ at- 
testato di Faloone beneventano che vi fu presente , nonché de- 
S. Ilei' nardo si gii scrittori della vita di s. Bernardo, Sapeva ben egli quali 
unitamente «due progredimenti avesse fallo a suoi ulteriori danni il duca Rai- 
cardinali d’ In- nollb e come impadronito si era della città di Troia e dello 
gt-Iio'di'esTi ugue- s,ato di Ruggiero conte di Ariano; quindi o per imporre sul- 
re io scisma. l’animo dei sudditi restatigli fedeli onde non si accendessero 


Clero elegernot D. Joannom cognomino de Porto Dlaoonum Salernl- 
tanae Ecclesiae , et conaccratus est a D. Papa qui fuit di.ctns Anaci», 
tus, Petri Leonis seotae: Et mauslt In sedo Archleptus per multo» 
ano. Et mortuo prefato Papa surrexlt allus Applioatus , ot omnos or- 
dinante lllius seotao doposnt*. et Ipse dept*itus_fnit, et re versus est 
Salernnm , et ibi vixtt per plurimo» ann. in Eoola s. Matthaoi » — 
Non è qui da pretermettersi che il famoso abbate Ughelli in trn ori- 
ginale documento da lui veduto rinvenne In ordine a questo intruso 
arcivescovo la notizia seguente; t Anno ab Incaroatione millesimo 
centesimo trloesimo primo, et temp. Dom. n. Rogerii Sto. et Ital. 
glor. Reg. et pr. an. regni cjus Amalphiae die 36 mens. Ootobr. Ind, 
10 Amalphiae, Leo Alias domini Joannis post obitum suora donat Do- 
mino Joanni , Domini gratta electo sanctao sedis Amalphitanae Eoole- 
siac B. Andreae Apostoli, consobrino ne poli sno, ipsas uncias qua- 
tuor suas, quas habet in Ecclesia sanotorum Quadraginta Marlyrum , 
qoae dedicata est Amalph. etc. ». 

Ego Sergiot ÌP risoinatus lesiti .rum. 
ggl Pantalea fOius Domini Joannis Judex Teotabaste testis sum. 

>J< Leo filini Domini Joannis Frasinati testis sum, 

© Ego Constan. Clericus et ourialis scriba scripsi, 

(a) Qui in ca civitate aiiquandulum moratus civitates suas et ca- 
stella mìlitibns et peditibns praemnnivit, . . . Deinde recepta Ncapo- 
lim et dispositi» et ordinati» parllbus regioni» iUins cnm Rogerio duce 
et Tancredo principe ftliis cius in Siciilatn est reversus. ltomoal. Sai. 
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contro di lui, riguardandolo qual cagione di tanti scompigli, 
o per far desistere i nemici dalle ostilità , o por sincero mo- 
tivo di conoscere da qual parte si trovasse la ragione se da 
quella d’ Innocenzo o di Anacleto ( supponendo di avere (ino 
allora agito di buona fede ) mostrò di volere abbandonare lo 
scisma e riconoscere il papa verni ma dopo di aver pesate su 
giusta lande le rispettive difese. Stabilì perciò tre cardinali 
d' Innocenzo e tre di Anacleto a Ini si presentassero e discu- 
tessero la cosa, li ascolterebbe e si determinerebbe , col divin 
favore , a riconoscere con tulio il suo reame quel pontefice 
della di cui legittimità rimarrebbe accertato e convinto. Con- 
corsero prestamente entrambi al suo videro: «I ecco per par- 
te d* Innocenzo arrivare l'illustre abbate Bernardo, Almerico 
cancelliere di santa Chiesa e Gherardo cardinale, e per l'an- 
tipapa Malico suo cancelliere, Pietro pisano e Gregorio, car- 
dinali sdsmalici. Per qunllm giorni udì Ituggicro con somma 
attenzione I discorsi dei primi, e per altrettanto tempo quelli 
dei secondi: congregò indi tutto II clero salernitano coi ve- 
scovi e gli abbati che ivi trovavansi, nj indiò i piò ragguar- 
devoli del ceto laico di essa città , e fé* pubblicamente senti- 
re, che sebbene giudicassi' convenevol cosa impor presto fine 
all' importante faccenda e togliere lo scisma dalla Chiesa di 
Dio, pure le molte quistioni e le varie risoluzioni c risposte 
avendolo fallo avvertilo, non essere lui solo capace a decide- 
re, perciò invitava quei cardinali a porre III iscritto le loro 
ragioni, e faceva istanza che uno per ciascuna parie si recas- 
se seco in Sicilia , dove da dodi prelati esaminar farebbe la 
cosa e col di loro parere sf deciderebbe. Dopo ii qual fatto, 
il cardinale Guidone e un altro del partilo di Anacleto si ri- 
masero per accompagnare il re, mentre gli altri si ritiraro- 
no. Ma intanto un luminoso argomento di sua santità c della 
verità del partito cui aderiva , somministrava ai Salernitani 
Bernardo nel suo dimorare fra essi. Un nobile nomo era ea- 
dnlo pericolosamente ammalato, ed inutili erano per Ini rin- 
srile l'arte e le curo dei dotti medici che in Salerno fiorivano 
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in maniera eh' orasene la guarigioni; giudicata impossibile od 
inevitabile la morto. Quando vide sognando chi assicuravate 
essere arrivalo in Salerno un santo di lai merito presso l’ Al- 
tissimo , elio col solo bere dell’ acqua con che si avesse egli 
lavate le mani conseguirebbe la sanità bramate. Tanto prodi- 
giosamente avveniva; c quantunque ne giugnesse prestamente 
la notizia alle orecchie del re e dei suoi baroni, non fn tut- 
tavia bastevole a determinarlo di pacificarsi più facilmente col 
papa legittimo (a). 

rccgif.ro farcisce ori privilegi a Salerno 
IN PREMIO DELLA DI LEI FEDELTÀ*. 

XI.III. Per quanto tempo si trattenesse Ruggiero in Salerno 
non ci è dato di precisamente conoscere, ma che nel giorno 
22 di novembre dell’anno su connato (1137) ivi dimorasse tut- 
tavia , si apprende da un diploma recalo dal dotto p.' de Meo (b) ; 
e dall* Ughelli (»*) cOl quale dopo di aver il re parlalo della 
fedeltà ed affezione ‘che aveva sempre questa città mostralo ai 
duchi Roberto, Ruggiero e Guglielmo « et nobis quoque maxi- 
me hoc tempore, quod Lotharius cum Thcutonicis, per pro- 
dilorum noslrorum perfldiam, in Apuliam inlraret; et cum 
jam fere Iota Terra infldelilalis macula conlaminarelur , sola 
Italiac Salami Civilas fidclilalem intemeralam conservavi! » 
le confermava perciò tuli’ i privilegi, la dispensava dal peso 
del mediatici), e le toglieva e diminuiva altre imposizioni con 
queste parole: « plaleaticum etiam famlalium , et lenlicum , 
quae veniunt de Calabria , Sicilia , él Lucania similiter eis 


(a) Parlano di lai miracolo Ernaldo ed Alano, scrittori di due vi- 
te del santo. 

(li) Ann. dipi. Toin. X. pag. 70. 

(c) De Archicpiscopis Salernitane,. 
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eondonamus: platealirum quoque piseium eis iterimi climitti- 
mus. Praclerea deralias, et alia jiira tnerca torti ni quae Sa- 
lernitani in Alexandria prius persolvere soliti crani , ad ino- 
rerà , et modino Siciliae negoliatorum reduci facicinus etc. ». 
Anno ab Ine. D. MCXXXVII. mense Novembri , Ind. I. Dat. 
Salernl X. Kal. Decem. per man. Henrici Veti. Messa nensis 
elecli, anno Regni nostri VII- Ma di già egli tolto i due car- 
dinali su le navi , veleggia per la Sicilia , dove , qual che si 
fosse la decisione dei prelati di quella regione, certo è che 
non si rimosse per allora dalle parli di Anac Irlo (a) 

,(a) Volle in fine, Iddio liberare la Chiosa dai peso di questo an-r 
tipapa, dopo selle anni, selle mesi e. ventiline giorni del di lui scisma- 
tico regime « qui sedi! annis seplem, VII. mensihus el diehus XXII. » 
Cosi Falcone beneventano. Vena’ egli colpito dalla morie VII. die 
staulc mensis Januarii dell'anno I lòfi , come riferisce l' islesso scrii-, 
ture. Il Baronio credè significarsi con tal maniera di parlare il dì 7 
di gennaio; piti avvedutamente però opinano altri dotti scrittori do- 
versi intendere il giorno 2d di detto mese, poicliè l' espressioni i VII 
die stante » denotano i giorni che mancar ano ai compimento del me- 
se — Ma intanto lo scisma 11911 rimaneva estinto per lai morte, nè il 
re si rimetteva dalla sna ostinazione; c)iè per sno consiglio i cardi- 
nali del partito scismatico crearono ' un altro falso papa in persona di 
un Gregorio, cui chiamarono Vittore IV. 

Se non che sempre più crescendo l’ autorità di papa Innocenzo in 
Roma, e maggiore rendendosi il ninnerò dei suoi aderenti, gli scisma- 
tici e lo stesso antipapa, ravveduti, si sottoposero a lui e gli giura- 
rono fedeltà ed omaggio. Ciò avveniva nell" oliava di PeutccOsle del 
surriferito anno 1158, al rapportar di s. Bernardo di cui ecco le pa. 
rolc: « In oelavis Pciltccostcs ipsa die compievi! Deus dcsidcrium no- 
strum , Ecclesiae unitatela et urbi dando pacem. Nani illa die filii 
Pelèi Leonis omues simul humiliaverunt se ad pede? domini papac , 
et facti homines cjtis ligii, juraverunt ci ligiam fideli tatem. Clerici 
quoque qui in snbismatc crani , simul cum idolo, quod crcxcranl , 
humiliautcs se ad pedes domini papac , obedientiam ei iiixla morem 
proni ìschio t , et facta est lactitia magna in popolo ». Cosi nella let- 
tera 317, eh’ è diretta al monaco Gotofredo — Or avendo in colai gui- 
sa il pontefice consolidalo il suo potere, rivolse! pensieri alla guerra 

14 


toc 

S. GUGLIELMO DA VERCELLI TENTATO NELLA CASTÌTa', MENTRE 
DIMORA NELLA CORTE DI RUGGIERO IN SALERNO , CON AZIONE 
EROICA K SORPRENDENTE SI SBRIGA DAL PERICOLOSO CIMENTO. 

XLIV. Rapporterò qui un fallo che sebbene dal p. Giorda- 
no nella sua cronaca di Monlevergine dicasi avvenuto nella città 
di Bari, dal Costo perù si asserisce accaduto in Salerno. Gu- 
glielmo da Vercelli, fondatore del celebre mouistero di Mon- 

del reame; recatosi quindi od Albano vi radunò grosso esercito per 
passare nella Campania ed unirsi col conte Rainolfo: ma grave mor- 
bo il sorprese e gl' impedì di eseguire un tal disegno. Ruggiero in- 
tanto moveva dalla Sicilia con poderosa armata per riporre sotto li suo 
dominio le città toltegli da Lotario. La qnal cosa venuta a notizia 
del conte Rainolfo, raccolse anche egli sotto i suoi ordini non poche 
schiere, e per due mesi impedì al re di fare alcun progresso. Si ri- 
bellava la tal contingenza contro qnesto, Raone da Fragneto, ricco 
e potente barone, c recava non pochi danni ai Beneventani : ma egli 
correndogli incontro lo assali, incendiò le sue castella e lo sconfisse ; 
parti poi alla volta di Capua e s’ impadronì della città di Calvi, mos- 
se quindi per sant' Agata e di là per Benevento. RaiTorzato da nume, 
rosa gente che 1 Beneventani gli somministrarono, piombò sopra Pic- 
trapulcina e la mandò a fuoco e cenere ; lo stesso aspro governo fe' di 
Fragneto e di altre castella limitrofe, ed in One aggredì Vcnafro, ed 
a malgrado dell’ ostinata resistenza dei suoi abitanti la prese d' assal- 
to, l'arse e depredò. Rividde Benevento e si accampò al castel Pa- 
dula nel di 1S di settembre (1), si spinse indi sopra Melfi, e non po- 
tendola occupare e sapendo che Rainolfo era ginnto nei contorni di 
Ariano , tolse improvisamente il campo e precipitò sopra il castel Toc- 
co che dopo otto giorni espugnò, e prese nel di 28 del mese medesi- 
mo. Nel giorno 4 di ottobre ritornò a Benevento , donde , ristorato 
l' esercito, parti per impadronirsi delle castella di Morconc, san Gior- 
gio, Pietramaggiore, Apice ed altre, come in effetti gli riuscì, ma 
vedendo che il conte , rannata sua oste , attendato si era presso Melfi , 
afforzati tutt’i luoghi che conquistati aveva, recossi in Salerno, odi 
qui mosse di nuovo per la Sicilia. ^ 

Dopo di aver seguito il siciliano rege nelle sue belliche corse, on- 
de a modo d'impetuoso turbine desolava miseramente città e paesi, 

(1) V . il de Meo Ann. dipi. T. X. p. 86. 
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lev ergi no, al era da più tempo ri*u famoso per lo splendore 
delle cristiane virtù da lui in grado eroico esercitate; e fre- 

cd osservato come il conte Rainolfo studiavàsi a resistergli ed arre- 
starne le farie, ci tocca ora a vedere in qual modo terminassero si 
fatte lotte e oonlese. In sul cominciar dell’ aprile dell’anno 1139, 
convocava il pontefice Innocenzo un numeroso concilio iu Roma o vi 
fulminava tremenda scomunica coutra Ruggiero e i suoi aderenti, ma 
nel di ultimo del mese medesimo Rainolfo trovandosi nella città di 
Troia, colpito da gravissima febbre chiudeva l’ estremo giorno di sua 
vita, lasciando immersi in profondo duolo e tristezza gli abitanti tutti 
di quella città, e quell! ancora di Troni, Bari, Melfi e Canosa, ri- 
masti colla sua morte privi dol loro capo ed esposti ai genio crudele 
e tirannico del re. «0 quantus lue lui omnium, et virglnum, et vi- 
duarum, puerornm, et scnum utriusque sezus, et militimi elvitatem 
illam in vasi t >. In tal modo esprime il lutto della città di Troia per 
la morte di Rainolfo, Falcone: e parlando di qnello delle altre città 
della Puglia prorompe in questi accenti : s coosoiatioue oblila , crl- 
nibus evulsis, pectoribus laniatis, et genis, ultra humattum modum 
lugebant. Lugebanl enira Ducem piissimum, et Potrcm nuiversorum , 
qui totius sui Ducatus habenas dulcedine , et huminitatis snavitatc , 
furore ornai deposito, disponebat. Quid multa? De mortis itlias com- 
passione inimicorum etiam acerbitas, etdeejus prudentia condolcns, 
lacrjmansque compallebatur ». Quanta allegrezza però tic abbia il re 
concepito è troppo facile l' immaginarlo : nè tardò a comparire in Sa- 
lerno fresco di navi, di gente e di pecunia; equi nuovo schiere rac- 
cogliendo inviò li duoa Ruggiero suo tiglio in Paglia, cd egli con al- 
tro esercito mosse per la vòlta di Benevento, e, mentre quegli ri- 
conduceva all' ohbedlenza le città marittime, dosso correva a far sue 
le città e i castelli della Capitanata, Quali avvenimenti venuti a no- 
tizia del papa, con mille cavalli ed assai grosso stuolo di pedoni usci 
di Roma e recossi a &, Germano • Terram Regls ingressus » scrive 
Romoaldo i s, Germanum , et pene totani terram s. Bcnedicti occu- 
pavi! ». Fa tal cosa significata al re , il quale inviogli tantosto suoi 
messi , nunzi di pace , a quello condizioni che più opportune a lui 
sembrassero: accogiievali cortesemente Innocenzo, e commetteva im- 
mantinente a due suoi cardinali di recarsi a Ruggiero per invitarlo 
di spingersi personalmente a s. Germano, dove tratterebbero della pa- 
cificazione, appianando le djllicoltà. Pieghevole questi al pontificia in- 
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qucntandn )u corte del re per affari del suo ordine , era da 
molli gentiluomini della regia e fra essi da Giorgio di Anlio- 


vito, toltosi dall' assedio di Troia ove trovatasi congiuntamente al du- 
ra suo figlio, a gran giornale corse ove il papa atleudevalo: per otto 
giorni si parlò da ambe le parli, ma nulla potè couchi udersi; poiché 
richiedeva Innocenzo anzi tulio si restituisse lo stato di Capua al suo 
principe Roberto, ma non voleva a tal palio acconsentire Ruggiero, 
comcchè riguardasse quel principe ribelle, c il suo stato conquistato 
colla forza delle armi: sciolta ogni pratica d'accordo, correva il re 
ad invadere le terre dei figli di Borrello, c sottoponevate alla sua do- 
minazione; a tal notizia T esercito papale assaliva e poneva a ruba 
ed a rovina il costei Galluzzo. Ritornava velocemente addietro il re , 
e ghignerà improvviso a s. Germano , per la qual presta vcuuta il 
l>apa e il principe Roberto , allontanandosi dal suddetto luogo mos- 
sero col loro esercito per ritirarsi in sito più sicuro: ma il duca Rug- 
giero alla testa di ben mille cavalli, postosi agli agguati li sorprese, 
piomliò loro addosso e li sbaragliò in maniera clic non vi fu chi non 
pensasse a salvarsi colla fuga. Il pontefice medesimo che seguitava le 
sue schiere trovossi ravviluppalo tra i suoi nemici clic « omni suo 
Ihcsauro, et ornatu diviso, ducuut illuni aule llegis aspeetmn et sic 
contumnliis ili taluni, captivum illuni in lentorio, quod Rcx illi traus- 
misit, intromiltunt 1. Cosi Falcone. Non abusò il re della riportala 
vittoria: che anzi riguardando il prigioniero qual cajio dei fedeli e 
vicario di Dio in terra, con umiliò e in atto di supplichevole l'esor- 
tò, per mezzo di suoi legati, a seco conciliarsi: alla quale proposta 
il papa di buon grado acconsentendo, nel giorno Ila di luglio del Ito!) 
v blesi il re congiuntamente al duca suo figlio girne a prostrarsi ai 
piedi di lui , c chiedendogli perdouo dei passati travagli giurargli per- 
petua fedeltà c sommessioue : e quegli colla ceremouia dello stentar- 
do investirlo del reame di Sicilia ; dichiarando altresì il suo figlio 
Ruggiero duca di Puglia, c l' altro figlio Anfttso, principe di Capua. 
Questi memorandi fatti vengono compendiosamente rapi<ortali dal cro- 
nista Romoaldo di cui recheremo le parole: « Papa Innocentius, mor- 
tilo Auaclcto, dominio urbis potitus magnimi exercitum de ltomaiiis 
et Campanini* congregavi!, et tcrram llegis iugresstis, sani tuoi Gcr- 
nianuin et |iene totali; tcrram sancii Rencdicli occupavi!, et Gallu- 
z.iiii> castrimi .oliaceli I. Quoti aiulirns rcx Itogcrius. Rogcrium libimi 
smini duroni Apuli.n conila eum culli magno exercitu iiiisit. Qui ve- 


Digitized by Googli 


109 

cbia ammiragli» assai stimato e riverito. Ma Ruggiero dubi- 
tando se fosse egli veracemente uu santo e virtuoso o un tri— 

alena castrimi ab obsidiono liberavit. Itoinanos vinit. Dotnpoum Pa- 
pam et malto»- cum eo nobile» Romanos cacpit. Quem rei e vestigio 
prosccutus ad pedes dumpai Papae volait humiiiler satis accedere. Sed 
ipse nipote vir coustans et egregius eum primo recipere uoluit. Tan- 
dem diseurreulibus inler eos nuaciis et de pace eomponeiida traetan- 
tibus . dompnus Papa liabito consilio Cardinali uin propter imillos ci- 
ré» Romanos <j di cum eo capti fuerant, regem in gratiam snam re- 
cepii . et rccepto ab eo sacramento et hontinio, ipsum per vcxillum 
de regno Slciliae et ducatu Apuliae investivit » — Or due giorni do- 
po la seguila pace otteneva il re un ampio diploma pontificio, col 
quale dopo di avere li papa lodato il valore, lo zelo per la propa- 
gazione delia ortodossa religione, la pietà ed altre virtù dei di lui 
predecessori, ad eccitarlo gagliardamente all* amore e all' ossequio del 
b. Pietro principe degli Apostoli nonché al suo, coneedevagli it rea- 
me di Sicilia, il ducalo di Puglia e il principato di Capna; da tra- 
sferirsi tali stati ai di Hii successori, se però giurassero quella fedeltà 
che egli promesso aveva, e soddisfacessero all' annuo censo stabilito 
di seiceuto schifati-eccetera. Veggasi il baro niu — Rccavansi dappoi 
i due emiuenti personaggi iu Benevento, donde, cancellato ogni ve- 
stigio dello scisma ed espulso l’arcivesovo intruso ( llossetnanuo ), nel 
secondo giorno di settembre moveva il pontefice per la città di Roma: 
e Ruggiero dopo di aver accolto i legati di Napoli che sottomcttevasi 
di nuoto al suo dominio , ed acconsentito alla elezione di Anfuso suo 
figlio da essi fatta a quel ducato, recatasi in Salerno ove «' fìltum 
suum , quem Capirne Principem fecerat , etiam Nespoli Dominatoròm 
consti tnit ». Cosi il cronista cavcsc. Spingeva»! rudi coll' esercito so- 
pra Troia, ed ecco uscirgli iucoutro il vescovo e il popolo a pregar- 
lo di entrare nella città che essi ponevano liberamente in suo potere: 
ma egli superbamente rispondeva di non volervi por piede, finché il 
traditore Ilainolfo dimorasse fra quei recinti; soddisfecero i Troiani , 
sebbene con amaro rincrescimento ai desideri del re, ed allora videsi 
un del lutto infaudo spettacolo, poiché i nemici di quel duca, rotta 
la tomba c trattone il cadavere, strettagli una fune al collo trascl- 
naronlo per le pnbbliclic vie, e poscia lo gittarouo in un putrido sta- 
gno di immondezze. « lieti uefas et dieta mirabile! grpla a questo 
proposito Falcone: ed indi soggiugno. llacr crudclitatis polenti.! quid 
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sto ed ipocrita, volle farne pruova con inviargli una quanta 
avvenente altrettanto sfacciata e rea femmina a tentarne la 
castità, la quale penetrando nella stanza ove dimorava Gu- 
glielmo , e che faceva parte della regai magione , il richiese 
con maniere seducenti e lascive ad appagare gli amorosi suoi 
desideri : nulla commosso il santo da tali parole la invitò di 
recarsi a lui in ora piò opportuna ed occulta. Intanto ordina- 

Regi illi profuil? Revera dum Dux vlxerat; licct cum paucis adesse t, 
ipse Rex nullo modo circa Dncis ipsius aciem, etsi cum decem mil- 
lihus armatorum instaret propiuquare audebat » — Tuttavia nè anche 
volle il re entrare nella città; e tolto di là 11 campo mosse contra 
Bari , che ostinata nella difesa e sorda anche alle esortazioni di In- 
nocenzo non volle, di bnon animo darsi in balla di lui. Allora fa- 
ceraia egli strettamente cinger di assedio ed aspramente bersagliarla : 
più perniziosi flagelli aggiugaevansi quindi ad affliggere quei cittadi- 
ni, cioè un orribile carestia di viveri c una popolare sedizione; ed 
allora fu forza arrendersi. Le condizioni non furoo punto osservate ; 
Giaqninto, principe della città, fu accusato al re di aver fatto ca- 
vare un occhio ad un soldato -di lui; egli orribilmente indignato or- 
dinò che l’accusato con altri nove principali cittadini venisse sospeso 
per la gola, ad altri dieci si strappassero gli occhi di fronte ed altri 
fossero imprigionali e venissero loro confiscati i beni (1). In tal modo 
terminate le faccende di Bari , nel giorno vigesimosettimo del mesa 
di ottobre dell' anno su cennato arrivava Ruggiero a Salerno ove pri- 
vava dei feudi quelli che mostrati si erano a ini avversi , dando loro 
bando dai suoi stati. 

(1) JVon sarà per avventura discaro ai lettore il vedere tali avve- 
nimenti anche riferiti dal nostro cronista Romoaldo « Rex lnnocenlium 
papam satis honorifice usque Benevcntum deduxit et acccpta ab eoli- 
centia Troiam venit et eam recepii. Ibstmodum Barum obscdit qnae 
post longam obsidionem se ei reddidit , et tunc Jaquintum qui se prin- 
cipati Barensium vocari faciebat et multai alias sospendi fedi. Ric- 
cardus autem de Claromonte ibi occisus est ; Alexander vero frater 
eius in Romaniam successi t. Sicque potentissimus rex Rogerius inimi- 
ca et proditoribus suis superati! pariter et destruotis, ctun triumpho 
et gloria in Siciliam rcdijt, et regmim suum in Stimma pace et tran- 
guillitate possedit ». 


V 


Digitized by 



r 


in 

va al suo compagno di trasportare nella sua camera una quan- 
tità notabile di legna, e, come vedeva già tramontalo l'astro 

del giorno, accendeva un vivissimo fuoco, attendendo la ve- 
nula dell’ impudica donzella. Ritornava ella nella prima ora 
della notte, e presentandosi di nuovo a Guglielmo lo incitava 
a compiere le già date promesse: e rispondendole il santo di 
esser disposto a lutto eseguire facevasi il segno della croce , 
ed indi stendendosi su quelle brace ardenti , senza punto ri- 
ceverne nocumento , chiedeva alla donna che facesse altrettan- 
to se volesse godere dei suoi abbracciamenti. Atterrita da sì 
fatta azione e fortemente meravigliala di tanta virtù e pro- 
dìgio , itenlila dei suoi eccessi, prornm|>eva ella in dirotto 
pianto , e gillando via le vesti ond' era ornala , domandava 
umilmente perdono: e gravemente ammonita dal santo ed esor- 
tata ad una sincera e costante emenda di vita, recavasi tosto 
a riferire al re quanto erale accaduto , esaltando le di colui 
virtù c mostrandosi colpita da amaro pentimento. In tal mo- 
do sì grande stima e sì alto rispetto ne concepì Ruggiero che 
nelle più serie faccende del reame lo consultava qual oracolo 
di celeste sapienza, e colmò di privilegi e concessioni l’insli- 
(ulo da lui fondato. 

CONCESSIONE DI UNA CHIESA SITA IN EBOLI, FATTA DALL’ AR- 
Cl VESCOVO GUGLIELMO A FAVORE DI UN TALE RA1NERI0. 

XLV. Nell’anno 1140 (a) Guglielmo, arcivescovo di Salerno 

(a) Col cader dell’anno precedente Ruggiero, divenuto con prospe- 
revole fortuna potente e formidabile re, imbarcatosi su le galee ve- 
leggiò felicemente per la Sicilia. Ma irei primi periodi dell’anno se- 
guente (l) Anfuso suo figlio fu da lui spedito a soggiogare quella par- 

(1) Da un antico libro della Badia di s. Giorgio in V elabro di No- 
ma si apprende esser tale spedizione avvenuta sul finir dell'anno 1139 , 
perocché ivi leggesi < Odo Francipanes anno MCXXXIX. subvenit Mor- 
sicanti consanguineti suti contro filium Regie ». V. il de Meo T. X , 
pag. 103. , 
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concedeva a favore di un (al Raineri» (a) lina chiesa di sua 


te degli A librimi posta di li del fiume Pescara ; rafforzata pascli dal fra- 
tello duca , vittorioso spingevasi sino ai confini dello stalo della Chiesa. 
Introitatilo il re luoveva per Salerno, dove arrivato partiva per Capita: 
sbrigale quivi latuue faccende trasfcrivasi a s. Germano, donde per sod- 
disfare alle querele del papa spedi messi ai suoi figlinoli con ordiueche 
facessero a lui ritorno : chiese poscia un abboccamento ad Innocenzo [ er 
poter terminare insieme le comuni bisogne: ma quegli dalla malvagia 
stagione c dalle gravi cure del pontificato Impedito rispondevagli non 
poter ciò effefluirsl, ed egli ritraevasi a Capita. Dopo alcun tempo con 
soli cinquecento militi recossi a Pescara per audar visitando tutta la 
regione occupala dai tigli, c mosse indi ad Ariano ove assembrala ima 
solenne curia di vescovi c baroni trattò di innumerevoli cose relati- 
ve al reggimento del regno (l).. Sciolta l’ assemblea ,• andossene con 
forte mano di armali a Napoli, ove fu lietamente accollo e con ogni 
mauiera di onorificenze tratfato dal clero , dalla nobiltà e dui i vi po- 
lo: nel castello di s. Salvatore ( oggi detto dell' novo ) s’ tnlerteime 
nel di seguente coi primari della Città di bisogne Convenevoli al van- 
taggio ed immunità di essa, e donando a ciascun milite cinque mog- 
gi di terra ed altrettanti contadini , e promettendo piò copiose lar- 
gizioni per l' avvenire (il), fé' ritorno in Salerno. 

(1) l'va le disposizioni fatte in essa radunanza merita esser notata 
quella risguardante alle nuove sjx-cic di monete che volle intiodui-re 
nel reame. Di due sorte desse erano , il ducato e il follare: il pri- 
mo costava di otto rmnesine e « magie magisque aerea quam argentea 
probata tenebatur » dice Falcone; l'altro era tutto di rame e valeva 
la terza parte di un romesino che corrispoiuleva a dodici grani e mez- 
zo della moneta di rame che oggi corre. Grande fu la costernazione 
dei popoli per si folta legge: anche il papa commosso dai lamenti co- 
muni cercò di indurre il re a rivocarla; ma forse tutto fa involto e 
il regio ordine dovi eseguirsi. 

(2) < Donavi t insuper unicuiquc militi quinque madia terrae , et quin- 
que villanos , et promisi!, vita comite, munera multa, et posscssiones 
largiturum ». Falcone benev. 

(a) Qualificato col titolo di « viri religiosi seliaslensi cecine saneli 
iohanuis baptistc «. 
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libera collazione, eretta nelle pertinenze di Eboli, con queste 
parole: « cleri nostri compì uri bus sanioris consilii convocali* 
eorum ronsilio et asscnsu. . • roncedinius libi Kainerio luisque 
successori bus ecclesiam iuri nostri pontiflcatus subditain in ebu- 
lensi pertinentia conslructam cutn vineis et reliquo beneficio 
buins ccclesiae. Insuper et de lerris nostris laboraloriis eidem % 
beneficio prope positis et coherentibus tantum nobis conceden- 
do largunt ut curi codem benefìcio coniunctuni ad duo bovuni 
paria prò sciniualione sulficiat ». Con si fatta concessione non 
intendeva però accordargli facoltà di impedire 1 diritti e l’c- 
leinosinc che si offerivano alle altre chiese circostanti, nè di- 
spensarlo dell' obbligo di soddisfare alla decima dei frulli in 
benefizio di sé arcivescovo e collatore , che anzi in segno di 
riconoscenza ingiungnevagli di visitare ciascun anno la Chiesa 
cattedrale con queste offerte « duaruni scilicet libratimi pon- 
dero inccnsus olibani et tolidem ccrcos in veneralione beati 
matbei deferendo » e ad oggetto di impegnare sì lui che i suc- 
cessori alla diligente custodia e conservazione del pio luogo 
di cui lo metteva in possesso, soggiugueva: « Et si quolibel 
tempore a vobis vel successo ri bus vestris prcdicta concessa de- 
slruatur ecclesia 'ut divina in ea non pcragantnr oiiicia , et in- 
fra unum et dimidium annui» a vobis 1 in eonvcnienlem for- 
mam et essenliani non reforinèlur. ab ipso anno et diinidio 
transacto cum suis possessionibus universis ad mantis et po- 
testatem nostre ecclesie reve.rlatur ». Terminava , in fine con 
imporre la pena di scomunica c la multa di una libbra di pu- 
rissimo oro contro i violatori di tali prescrizioni , all’alto del- 
le quali per renderle più valide ed autorevoli , fece che inter- 
venisse Giovanni capo e presidente di tutti i giudici salerni- 
tani — Se ne. conserva il documento nell’archivio arcivescovi- 
le, ed è contrassegnalo da queste indicazioni: « Anno domi- 
nicae incarnalionis millesimo centesimo quadragesimo. Anno 
vero regni domini lìogcrii gloriosissimi regis decimo mense 
tulio itidiclioiie lerlia concorrente ». Fu steso per mano di Gio- 
ia 
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vanni notaio od avvocalo « e tuonilo dui suggello del prelato 
concedente, impresso nella cera (a). 

(a) Are. 1 num. G9. Nel medesimo ardii rio si trova una carta del 
nono auno del pontificato d' Innocenzo, corrisponderne att'anoo del- 
l'era volgare 1138; con la medesima il pontefice avrebbe esortato ed 

imposto all' arcivescovo -di Salerno c ai di lui suffragane! di accoglie- 
re con onore e rispetto Filippo notaio apostolico , costituito vicario 
pontifìcio su le provinole di Duglia e terra di Lavoro. « Clini ergo » 
ne sono le parole < dileclum filini» magnilicuin pliilippuin uotariuut 
nostrum virum utiqile providum et discrctdm. quem (am nos quain 
fratres nostri carimi habemus admodum et acccptuni. ad partes ipsas 
dtixiuius transmitlendum. ipsum saper regni negotiis ad honorem et 
profectum regie celsilndinis in Apulia et terra laboris nostrum Vira- 
riunì constiluimus. credentes quod tu ea prudentia ili qua familiari- 
ter apud nos gralum impendit obsequium ltegni curare debeat como- 
dum etc. Moneimis igilur fraterni lalcm vcslram et cxliorlainur alien- 
tius per apostolica scripta maudaiitcs. qualenus oli revcientiaui apo- 

stolicac sedis et noslram ipsum io nos liouoi'ifice recipientes inled- 

datis el super commissis negotiis vice nostra. Nos etiim ei pleiiam de- 
dimus potestà lem. ut coulradictorcs et rcbelics tam spi rituali ter qimrn 
tcmporalitcr nostra vice compcscat. Dal. Home. Apud sanctum Pe- 
trum Kal. Martìi etc. j Se mancasse ogni ultra pruova a mostrare la 
falsità di tal documento, liaslerebbe questa sola osservazione, che nel- 
1' epoca con la quale è segnato, il re piucchè mai ostinato nello scisma , 
c • ut Innocenti! partes impedirei » al riferir di Falcone, aveva già 
disposto che all'antipapa morto fosse sostituito un altro dai cardinali 
scismatici, che in fatti si vide non guari dappoi eletto col nome di 
Vittore IV. Or qual impolitica coudoila non sarebbe stata quella del 
pontefice nell' inviare mi suo messo munito di amplissime facoltà « in 
un regno soggetto a principe che punto noi riconosceva qual capo 
della Chiesa? ed in quul maniera avrebbe potuto il pontificio legato 
adempire alla sua commissione tendente , secondo le parole della pre- 
tesa apostolica lettera , a procurare la tranquillità e la riforma del 
reame? se non che ivi si parla di nemici e di stranieri , che agitava- 
no e perturbavano il reame. « I’rlnceps mundi huius polcstntem 

obliti ri i t ut ad eiusdem regni miserimi exlermiuium cxtcre procurarci 
nationis adveulum. Cumque. . . prò maiori parte tlagcilum hnstis es- 
tranei deferisse!. . . nominili de regno ipso... fuutoies illorum farli* 
conila quos dehucrant fortini se opponevo, manus suas insligntilc poc- 
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DONAZIONE DI NICCOLO* COSTE DEL PRINCIPATO 
A BENEFIZIO DELLA CHIESA DI SALERNO. 

XLYI. Terminate le guerre ed assicurala la tranquillità dei 
suoi domini, applicossi Ruggiero al buon governo dei mede- 
simi: e quali mezzi adoperasse ad ottener tale intento lo di- 
chiara in brevi cenni il tante volte lodalo Komoaldo, cioè: 
« Rex autem Rogerius in regno suo. . . prò conservando pace 
Camerario* et Justiliarios per totani terram inslituit. Lcgcs a 
se noviter condita* promulgavit. Malas consueludincs d/: me- 
dio abstulit ». Ma basti, l’aver così di passaggio, indicale le 
sue politiche e civili istituzioni ( ohe possono vedersi profon- 
damente esposte e sviluppate da quegli abilissimi scrittori che 
di sì fatto argomento lian fatto scopo di loro ricerche ), non 
consentendomi notizie più risguardanli al presente lavoro che 
ne vada tanl’ oltre sviando col racconto. Di quella fatta si è il 
ragguaglio di una donazione eseguila in benefìzio della mensa 
arcivescovile di Salerno da Niccolù conte del principato, figlio 
del fu conte Guglielmo: il documento della quale si custodi- 
sce nell’archivio di essa mensa, ed è concepito indie parole 
Come qui appresso : « >i< In nomine domiui dei eterni et sal- 
vatori nostri ieshu christi anno ab incarnationc eius millesi- 
mo centesimo quadragesimo primo et undecima anno regni do- 
mini nostri Rogerii Sicilie et Italie gloriosissimi Rcgis mense 
Martio quarta Indiclione. 

Ego Nicolatis divina (avente clemeutia comcs de principato 
domini Guillelmi sirailiter cornili bcrcs et quòdfilius clari- 
fico pcrlinere Salernitano Archiepiscopio in quo dominus Guil- 
lelmus archiepiscopi!* preest ierras cum silvie et vacuis in(er 


calo compulsi snnl in se ac suos domcsticos retorquere eie. » Ma 6 
quali mai esser potevano questi nemici c perturbatori? forse Rai noi fa 
e i suoi collegati? c non erano dessi favoriti dal papa o resistenti al 
comune avversario Ruggiero? Non occorre dirne <li più, scndochó la 
semplice lettura è sufficiente a rilevarne l’ inautenticità. 
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quas ecclesia sancii polii olini confimela fuil sed mine (Urtila 
prope fluvimn Sileris ubi ad torum dicilur per (irmitin prc- 
replum bulla cerea insignitimi. banc autem sicul inibì placuit 
prò amore omnipolenlis ' dei el beali apostoli el evangelista 
multici cuius reliquie in eodein arcliiepiscopio honorabililer 
requicscunl el prò salute animatimi predirli gcnitoris. el ge- 
nilrieis noslre. prò remedio etiam delirlortun nostrorum, fa- 
vore elinm el veneratione supradicli domini archiepiscopi con- 
lirmo in eodem archiepiscopio presente domino Willelmo ger- 
mano meo el pturibus aliis integras supradirlas lerras rum 
silvis et vacuis per fines et mensuras iuslo pnssu bominis men- 
suralas. A parte orienlis est finis qualiter incipit a medio (bi- 
vio qui lelebrum dicilur et descendit per medium fiuvium Si- 
ler donec coniungilur rum rivo qui falua dicilur. el a medio 
ipso fiuvio Siler vadit per medium ipsum rivum fatuam qua- 
liter ascendit et coniungilur cnm vallone qui dicilur de docce, 
et per medium ipsum vallonem de docce ascendi! et coniun- 
gitnr rum via que canaria dicilur. et a medio ipso vallone 
stenditnr el ascendendo vadit per ipsam viam carrarium que 
modo non ulilur usqne aliam viam el passus. cenlum quadra- 
ginla et revolvtt et ascendit per ipsam viam pnssum lercen- 
lum quinquaginla complens in eum lncum a quo conspfcilnr 
ad caput vie que nlim stralcila de dcfasella dicebalur el ab 
eo loco a quo ad caput vie ut dietimi est aspicilur vadil in 
if sam parteni orienlis usque viam que descendit in seplcnlrio- 
nem atquc duci! ad caslellnm noslrum de Imboli el (ransgressa 
ipsa via que duci! ad Eludi vadil per suprascriplam viam que 
ut dietimi esl stralcila dicilur usque ad medium suprascriptunt 
fluvium de tclebro. et per medium ipsum duvium de lelebro 
vadit et coniungilur usque medium predictum duvium Siler 
pi inrem finein. Cum omnibus que intra illud sunt cunctisqne 
suis pertiuenliis el cum vice de ipsis viis. ea ralione ul iute— 
grum illud quod ul dietimi esl confirmavi scraper iuris ci. di- 
lionis ipsius arcbiepiscopii. él ipse douiinus archiepiscopus 
ei usque succeesorcs et pars eiusdein arcbiepiscopii licentiam 
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halnaiil de ea fa» ere quoti volucrinl remota cxinde omni re» 
quisiliouc et ioni radici ione mea mcoruinqòe heredum et suo- 
cessoruni et parlium nostro rei publice. Et si ego pd ics comes 
nicoktus meique heredes et succcssores et pars nostre rei pu- 
blice supscripia vel ex eis quicquam removere aut contraire 
presumpserimus per convenienliam 'diligo me meosque here- 
des el successore* et parlem nostre rei publice componere par- 
tibus ipsìus archiepiscopii mille auri solj regale*, et sii p scrip 
semper firma permaneat. Textum vero liujus nostre conflrma- 
tionis libi laspido notario nostro scribere precepi et noslro cum 
sigillo cerea bulla sigillar! el eliam signo crucis mec mantis 
proprie el lilera nominis roboravi. 

❖ Signum cruci* proprie manus tupàie nicotai corniti*. 

hgo filali* notori u* tetti* *um qui inter fui. 

Ego Amatu* J aromi* inter fui et sub*cripsi. 

Ego Huoinonachu» interfui el svbtcripti. 

Eijo Itobertu* tira iutsu domini corniti s me subscribere feci. 

❖ Signum cruci* manu* proprie Ile ritardi Soler ni. 

*3E« Signum cruci* adenolfi (a). 

Xt.VII. Fu l’allegalo atto di donazione e conferma , per co- 
mandamento dell’ arcivescovo , presentalo nel mette medesimo 
li) che venne dato fuori da Guaimario clerico a Pietro giudice; 
e dò perchè questi il facesse a maggior sicurezza di esso do- 
natario stendere in un autentica e legale scrittura ninnila del- 
la sua sosrrizione. Non mancò l'àuro giudice di soddisfare alle 
istanze fattegli , e per procedere con le debite precauzioni volle 
prima personalmente accertarsi della vera volontà del colile , 
scndosi a tal line recalo nel castello di Conlursi ove quegli dimo- 
rava ; indi si porlo in compagnia di Roberto Slraligoto, di Lam- 
po signor di Fasanella c di molli Eboletani a vedere le terre 
nominale nell' alto di cui 6Ì è fatto menzione, ordinando che 
fossero misurale a norma delle indicazioni espresse in quel 
privilegio. Fu dopo tulio questo, ch’egli ingiunse a Giovan- 
ni uolaio di compilare la domandala pubblica e solenne serk- 

(a) Are. I nani. 70. 


Pubblica c so- 
lenne scrittura 
stesa per ordine 
di Pietro giudi- 
ce e munita di 
sua Arnia, colla 
quale l'end’ egli 
legale ed auten- 
tica testimonian- 
za della verità 
della concessio- 
ne di uni si è 
parlalo. 
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tura, di’ è prodemente quale leprosi qui sodo rapportala e 
«la cui si conosce quanto si esegui in delta occasione e di’ è 
sialo ora da me narrato succintamente « In nomine dui di e- 
teriii et salvatoris nri ibi yri anno ali Incarna Ibi ej millesimo 
centesimo quadragesimo primo. Et undecimo anno regni dui 
uri Roger ii Sicilie et itali gloriosissimi regis inJTi martio quar- 
ta Indie. Dum in presenlia «Imi fluilielmi di gra venerabili» 
archiepis bujus Salernitani arebiepii. Essem ego Petrus jude\ 
aliiq: cplures idonei homines\ In eadem presenlia guaimarius 
«lcr eiusdem Arcbieplscopii p par ipsius arcbieplsuopli p ius- 
srone ipsius dmi Archìèpi osU-ndil unum preceplum conflrma- 
tionis a duo Nicolao cornile d principatu de rebus ipsius ar- 
ebiepii que sunt foris hanc civilalem iuxta partes et prope et 
coniuncte cum (Invio qui siler dicilur et ubi ad lorum 'oca- 
tur. Intra quas videlicet re* olim eccla sei pelri oonstructa fue- 
rat. que nunc destructa esse videtur. Quod videlicet preceplum 
sic contincbat. Anno etc. » e dopo di averlo interamente ri- 
portato continua cosi: « Quo videlicet preceplo ostenso. ipso 
guaimarius p par ipsius archiepii me deprecatus est. ut quic- 
quid d eode preceplo cora me gestu fuerat. p par ipsius ar- 
cliiepi et futura ejus militate et majori scruniate specialiter 
meo scripto testimonio designarem. Culus pelitioni et precibus 
assensum accommodavi et quicquid d eode preceplo cora mo 
gestu fuerat. sicut subscriben est scrlptura mei testimonii de- 
scribere jussi. Dum igitur apud castellum qd oontursi dr in 
presentia jam «lieti dui Nicolai comis. Ego et predio guaima- 
rius et iohes advoca et guaiferius de Jqdice adessem ; Ipse ni- 
colaus coms ipsum preceptu (Ieri jussit, et eo facto^et cora 
ipso comlte ostenso et ledo. Ipse ide coms nlcolaus ppria ma- 
lia sua crucc solita signando flrmavit 1 itera ni etiam sui norai- 
nls sub ipsa cruce sue manus subscripsit. Et jqbcnlc ipso ni- 
colao cornile, sigilli sui cerea impressione exlitit insignitimi. 
Et predictoriim teslium subscriptioniRus_roborari mandavi!, 
Mandavit etiam Roberto stratigo suo ebulcn qd ad issi» terra 
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Itici isti muda accederei Ul cerili mcnsurls p tollcmla dnl>i<-tate 
(lesiguarrl. INisl li ir vo ru (Imo nrcbicpo. et predir gtiuiuia et 
iolic ad votalo el pluribus aliis ad cjtisdcm terra» acassi ad- 
venlenb iblde et prescuhs prèti lloher slratlgo. et lampo duo 
il fasanel la .^cl pluribs aliis ebulensilis quorum compilili u no- 
mina in t'ode suoi precepto atlfìva. El ssla terra » 1 scdm tenore 
i|»ms prlvilegH niensurari jnssi. Videlicet incipieìi a medi ssto 
vallo q dr dite floccc ppe que collimila marmorea prò termi- 
no nxa^esl. quali incipit a medio ipso vallo ab co loco ubi 
cuoi ssla via rarrarla_conjungiT que p majnrl pari nuulo n 
ulilur. et vadit uscenden p ia quasi in orien pàs cenliim qua- 
d regi n la. usq; ssla aliam via. el ibi aTj collimila marmorea 
slmllj prò termino fixa ("st. K! ab inde cevolvit et asrrndit in 
par^scpt p ipsam viain |»as lerccntuin qnquagiu duo cninplens 
in eu locuni ubi vrlut in sslo privilegio lcgitul* recte aspicit 
ad ssta viain que slrulella de. et ibi alia collimila marmorea 
Sintilj prò termino (ìxa esl. El ab inde revòl et vadit in par 
orien ,,S( I' sslam viain que ut die est eundo in sept dueil ad 
ebulum. ppe qua siniilj alia collimila marmorea p termino fixa 
est. el illud p ambiguitale tolleuda niensurari jussi et sani ind 
|>as renlu quadraginta duo. Et ab co Iik'O ubi ceutum qua- 
dragli! la duo pas compie sunt et ipsa rnlumoa marmorea ppe 
ipsa via ut dictum est fixa est Iransgrrdilur ipsam vinm que 
ducit ad eboljm el vadit p ipsam viam stralcila, et p medi 
sstum fiiiviu lelebru nsq , medi sslum fiuviu siler. et deinde 
velili in ipso preceplo continel. Et ut partes ssli archiepii senTp 
ex ind securiores exislant p scriptum mei testi moni i. et que 
cera me d sstis ut die gesta fuerant. libi sslo lobi noi et ad- 
vocato qui siinilj mccum interfuisti describere. jussi ». 

Ego qui tupra Pelrus judex (a). 

(a) Are. 7t — Avendo nelle note precedenti riferito I principali 
fatti della vita politica di Ruggiero, mi avvalgo adesso dell' occasio- 
ne di averlo dovuto di nuovo nominare nel suddetto docnmcnto per 
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CAFRA TRATTATA AMA PRKSF.SZA DF.f.t.' ARCIVESCOVO GCfitlKt ili» , 
FRA II. VESCOVO DI SOI. A E L' AURATE DI CAVA. 

XI.VIII. Nell'anno 114:1, Tu allo presenza ilell' arcivescovo 
di Salerno, di Ruggiero vedovo di Nosco e di due giudici di 

esporre In preciso altre sue operazioni ed altre sue vicende ch'eb- 
bero luogo in appresso. 

lKi]io di aver egli dunque accomodate le faccende «lei suo regno, per 
esser lui, dice il cronista ltomoaldo, di onore inagnilico ed avido df 
regnare, non contento del dominio della Sicilia c della Puglia, alle- 
stì una grossa armata navale, colla quale (lussalo in Africa, espugnò 
c rese tributarle varie città di quella parte dei mondo. La fama della 
sua |K)ssnnza e valore perveniva al soldati» di Babilonia c lo indnre- 
va a conchludcrc con esso lui un trattato di |iare c concordia di gran 
lunga per lui onorevole c vantaggioso — Nel medesimo tempo cadeva 
colpito da un avvelenala saetta Calnjanne Imperatore di Costanti- 
nopoli , e sucredevagli nella dominazione Mannello suo figliuolo: 
il quale spedendo suoi inviati a Ruggiero 11 richiedeva stringesse se- 
colui legami di parentela; ma, perfidamente, dopo di aver lungo tem- 
ilo tenuti a bada i messi che questi a ini inviò per mandare la sua 
Inchiesta ad effetto. 11 faceva alla fine chiudere in tetra prigione. Iu- 
diguavasl |ier (anta slealtà il re. e però ramiate imponente numero 
di navi nella spiaggia di Otranto, armandole con grosso esercito av- 
violle per la Grecia. Corfù c molte altre isole e contrade del greco 
impero vennero occupate e devastale dalle regie annate , ed oltre a 
molle ricchezze che vi depredarono, le s|iogliaroiio altresì dei drappi 
di seta che i\i fubhricavansi, c ne trassero gli artefici e i maestri con- 
ducendoli in Sicilia; dal quale avvenimento la notizia di queir arte 
arrivò la prima volta in Italia. Sarchile la flottiglia vittoriosa passata 
in Costantinopoli, ma ne fu impedita dai Veneziani accorsi in aiuto 
di Manucllo. coi quali venuta ad aspro tenzone rimase vinta e fu co- 
stretta a fuggire dai cospetto dei nemici. Infratlanto era passalo a mi- 
glior vita iu Roma Innocenzo II, e due giorni dopo la sua morte, 
cioè nel dì 2G di settembre del 1145, era stato eletto ed innalzato alla 
suprema dignità pontificale Guido di Castello, cardinale di s. Marco, 
col nome di Celestino II. Il quale non approvando la concordia fat- 
ta dal suo predecessore col re , negò di confermarla : laonde questi 
per vendicarsene fc’dal suo esercito soggiogare il paese dei Marsi; e 
sebbene non guari dappoi, cioè sci mesi dui suu esaltamento trajias- 
saase il papa, non perciò la rolla pane potè ricomporsi, c le ostilità 
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Salerno, entrambi di nome Giovanni, trattala una causa , chi- 
lo esporrò colle proprie parole dd documento, pubblicalo dul- 

continuarono anche dopo V elezione di Lucio II. già amico anzi stret- 
to in affinità spirituale con Raggierò. Ma in One la conslderazim e 
del guasto c devastamento cagionato nelle contraile della campagna 

romana dalle armi del piuccbè mai adiralo monarca indusse il papa 
a venire agli accordi che in fatti si stabilirono e couchiusero nel 
• 1144 — Fedeli intanto all'impegno di trasfondere, pur quanto è pos- 
sibile, in queste memorie la cronaca del grave Romonldo salernita- 
no, le di cui glorie dobbiamo quindi a poco stesamente esporre, re- 
cheremo qui, in conformità di quel che abbiamo fatto di sopra," i 
passaggi della sua opera, relativi agli avvenimenti riferiti in questa 
nota. < Rex Hogcrius. . . quia cor magnificum et dominatoli aniuium 
semper Imbuii dominio Siciliac et Apuliae nequaqua contcntus. maxi- 
mum navalcm praeparavit esercitimi, quem curn mnltis militibus in 
Africani milteus, ipsain cocpit et tenui!. Susas , Uomini , Capsim . 
Sfaxiin et Trjpolim espugnavi!, et sibi tribularias rcddidil. Culli rc- 
gc Habiioniac paceui ad honorem suum et conunoilum lecit. Eo tem- 
pore Calo Jonuucs Imperator Couslantinopolitanus sagitta loxicata Iac- 
sus, apud Antiocbiam obijt. Cui Emanuel ffiius eius in imperio suc- 
cessi!. Rie miteni ad regem Hogcrium legatos de parentela intcr eoa 
com|ioncnda mandavi!. Hex aulem prò bai; causa pcrfleicmla , liono- 
raltiles legatos ad Imperatoceli! misti. Qui eos verbis suis more solito 
diutius delinuit, et postmoilum in cacce rem reti rudi lecit. Linde rex 
iudignatus apud llidronlum galacas et uaves plurinios praeparari fe- 
rii et eas cum coinitibus et multa militia in Romauiaui misi t. Qui ve- 
uientes Corpbo et mullas alias iosulas dcpopulatisunt. Coriutbum ve- 
ro et Stipham cooperimi in ore gladij, et eas cxpoliantcs, pccuniam 
miillam et paunos scrii os inde asi>orlavcrunt. . . . Iulcrca Romac In- 
nocenlius pa]ia mortuus est, et sepultus apud Lateroiium, anuo l'on- 
tilicatus sui XIII. Auuo dnicae incarnai M.° C.° XXXX. IIII. ... 
Il uio sitccessil Guido nationc T iiscus , prius presi))" ter Cardiualis qui 
et Coclcstinus secuudus est vocatus. Rie coucordiam quoc inter Inno- 
ccntium papato et regem Rogerium iacta est, ratam ballerò noluit, 
sai cani revocavi! in dubimn. Mortuus est aulem scxlo mense Ponti- 
Gralus sui. Cui succcssit Gerardus milione Bonouiensis prius preshy- 
tcr Cardiualis Sanctae Crucis et Cancellarius, qui et Lucius secuudus 
appcllatus est. Audieus aulem rex Hogcrius proniotioncm Lncij pap.ie. 
ga visus est valile : co quod compater et aniicus eius extiterat. Qui sta- 
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1' Ughelli nella sesie «lei vescovi «li Aula : « Dum Corani prae> 
senti» eie. essem ego Uartholnmaeus. . Nolanus Episcopus, et 
de Canonicis ipsitis nostri Episcopi! adessel, Jacob Diaeonus , 
et Alexius Presbiteri et Maripus Subdiaconus , illic ctiam D. Ro- 
ger ius N uscun us Episcopus adessel » et de Clero ipsius Episeo- 
pii magister Trislaynus , et Guaiinarius clericus , qui dicilur 
Guarna ( questi è il celebre cronista , fatto arcivescovo dopo 
la morte di Guglielmo , coinè si vedrà ). . . aliique complures* 
idonei homincs in cadem praescnlia prò parte Monaslcrii San- 
ctae et Individuae Trinitatis, quod conslruclum est foris Sa- 
lernilanam Civitalcm in loco Mitiliano, in quo Doni. Falco ve- 
nerabili Abbas praest, affuerunt Arboreus Prior, et Marinus 
Vestararius ipsius Monasterii, et quoiiiam pars pracdicli Mo- 
nasteri! adversus nostrani Ecclesiam quaerelam moverai de Ec- 
clesia ss. Marlyrum Georgii , et Leonlii , quae conslructa est 

tini mlssis nuneijs suis pracdicto papae, per mare nsque Gayelam ve- 
nicns, ei apud Cippcraitnm occurrit. Cumque de pace inler eos com- 

jionenda diu tractatum cssct, repugnanti bus CardinalibOs concordaci 
non potuerunt. Quarc rex indignatila in Siciliani redljt. Rogerius vero 
dux Apullae fllius etus ex mandato regia cnm magno exercitu Cam- 
pa ulani ingrcssus, cam usqne F'ercntum depopnlatus est, et coepit, 
et sic in Apnliam resti jl >. Del segnile accomodamento, in fine, tro- 
vandosene qualche cosa di. preciso ili una lèttera dai senatori al pa- 
pa ribelli diretta al re- Corrado, non fia inopportuno il qui trascri- 
verne i tratti principali « Turres et domos po tentimi Urbis, qui ve- 
stro Imperio , una cum Sicnlo, et Papa resistere paralumi, ccplmus. . . 
Itcminlscatur vestra solerlia , qnot et quanta mala Papali» Curia . et 
dieli quondam Cires nostri Impcraloribus, qui fuenint ante vos, fé" 
cerint ,• et nunc deteriora vobis cum Siculo tacere tentaverunt. . . Con- 
cordiam antem intcr Siculum , et Papam hujusmodi esse acceplmus. 
Papa concesslt Siculo virgam , et annnlnm, dalmaticam, ini tram , 
atqnc sandalia, et ne ullnm miltat in Terram suam Legatimi , nisi 
qnem SIculus petlerll. Et Siculns dedit ei multam pecuniam prò de- 
trimento vestro, et Romani Imperi! ». Dall'anonimo cassinesc appa- 
risce clic cairn di questi sediziosi senatori era Giordano, Aglio di Pie- 
tro, Leone « Jordanns fllius Pelei Lconis cum Scnatoribus , et parie 
totios pupilli minoris contea Papa»! rebelial ». 
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in Territorio Nolano, ubi Adarci dieilur, et de Eccl. s. Tii- 
nilatis construda foras , et juxla munitionem Castelli, quod 
Cicala dieilur, quae ipsi Ecd. s. Georgi i sQbjeda est, et de 
omnibus rebus et portincnliis ipsarum. . . a parie ipsius Mo- 
nasteri! ostensa fuerant duo privilegia, unum in quo conlinc- 
balur, quod D. Saxo quondam Nolanus Episcopns consilio cle- 
ri ipsius nostri Episcopii dederal Domino Polro ejusdem Mo- 
naslerii vencr. Abbati. . • praedidas ambas Ecclcsias. . . cum 
omnibus rebus éarum. Alleruin vero privilegium, quo eonli- 
nebalur quia D. Jordanus q. Capuanus Princeps confirmaverat 
in ipso Monasterio easdem supr. Ecclesias. . . prò qua vidcli- 
cet (radilione ab ipso Saxone farla , ipse D. Petrus Abbas quasi 
loco census tradideral ipsi Nolano Episcopo in pcrpelquin unum 
sedium de Molino in (Invio qui dicitur Drangoncellus ole. » — 
E poiché a rigettare l’accusa dei deputati del monastero nin- 
na solida ragione produr poteva il vescovo , per amor della 
pace ed odio di litigi e contrasti, nonché per consiglio c vo- 
lontà del suddetto arcivescovo si procedette alla seguente tran- 
sazione; « Pracdictas Ecclesias ( così dichiarava egli ) cum ipsis 
rebus et pertincntiis earutn per librum in manibus Prioris et 
Vastararii vice ipsius Monasteri! tradidimus. . . . dclracto la- 
me» usufruclu rerum ipsarum Ecclesiarum, quei» D. Abbas, ■ 
Guilielmo Canonico ipsius Nolani Episcopii , dum. . . in ipso 
Episcopio cxliturlt , dare se obligavit. . . . exlindo tamen usu- 
fruclu, et ad suam proprictatem consolidato, scilicot ad parlcm 
ipsius Monasterii reverso, pars Monaslcrii praedictum sedium 
de Molino parlibtts ipsius Nolani Episcopii perpctualitcr etc. 
Pracdictus vero Guilielinus Clericus quandin usufructuarius 
exliterit unoquoq ; anno in Gelavi» Pentecoslen. . . visitei ipsum 
Monasterium, et deferat unam libram de cera ». Fu stesa tal 
convenziono da Giovanni uotaio.di Salerno, e contrassegnala 
da queste indicazioni: « Anna ab Ine. millesimo centesimo qua- 
dragesimo terlio , et tcrliodecimo anno Regni Domini nostri 
Rogcrii Siciliac et llaliac gloriosissimi Regis mense Deccnibr 
7. iudict. », 
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DIPLOMA DEL DE ELEGIE Ito A FAVORE DELL’ABBATE DI S. MARIA 
DETTA « AD CAPPELLA* » DATO FUORI IN SALERNO. 

XLIX. La relazione del qui trascritto documento ci con- 
duco a dar ragguaglio di un altra carta accennata dal Chioc- 
carelli nella sua opera « De Archiepiscopi» Neapolilanis » pa- 
gina 131; dalla quale apparisce, secondochò ne assicura esso 
autore, che nel mese di novembre dell’anno llii rallrovan- 
dosi il re Ruggiero in Salerno diè a Pietro abbate di s. Ma- 
ria delta « ad Cappellani » della città di Napoli, un diploma t 
in virtù di cui dichiaravasi protettore di quel cenobio, e allo 
stesso confermava lutt’i beni ond’era in possesso, nonché i 
privilegi (ino allora largiti per dono dei duchi, principi, con- 
ti, maestri dei soldati, baroni e militi, o di qualunque altra 
persona , e soprattutto le concessioni , che Adenolfo già conte 
di Pozzuoli , e Guglielmo « de Prioldo » un tempo signore del 
castello di Cuma donale avevano al pio luogo in parola. Ma- 
rina arcivescovo di Napoli , ed altri prelati e ragguardevoli 
personaggi che in quel tempo dimoravano presso la corte del 
re apposero le loro sottoscrizioni, che possono leggersi nel- 
l’opera testé lodata. 

PRIVILEGIO DA LUI ACCORDATO A BERARDO VESCOVO DI Fl'RCONA. 

L. Era non guari prima, cioè nell’ ottobre dell’anno me- 
desimo, morto il figlio di esso re, Anfuso, principe di Capua 
e duca di Napoli , e Guglielmo di lui fratello coprì i suoi gra- 
di c dignità. Ma il dolore cagionatogli da si fatta perdita non 
ebbe forza a distrarre l’ animo di Ruggiero dai pensieri di ar- 
mamenti e di novelle conquiste; ciò si é potuto vedere dal su 
allegato testo di Romoaldo Salernitano, e dalle parole seguen- 
ti dell’ autore medesimo con pari chiarezza si scorge, cioè: 
« Alio quoque tempore praedictus Rex Rogcrius misit Saler- 
njim Ammiratimi suuni cum slolio suo in Romaniam, qui in- 
verni maximum slolium Imperatoris apud Caput Maloae, et 
ibi virililer pugnavi! ; Graecos devici! , et Angclum Despoti 
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Magistrnni stolli , fi cnnsangutncum Imperali iris cuoi inullis 
aliis captivos in Siciliani duxit ». Appartengono i qui riferiti 
avvenimenti al 1147; nel novembre del quale anno dimorava 
pure osso monarca in Salerno, come da un diploma rappor- 
tato in un privilegio di Innocenzo III presso l’Ughelli. Dal me- 
desimo si apprende cbe nella regia magione detta Tarantino 
( o meglio Terraccna ), sila in della città presenlossi al cospet- 
to dì lui e di Ruggiero suo figlio duca di Puglia, Berardo, 
vescovo di Furcona , ed egli graziosamente accordogli facoltà 
di costruire nelle appartenenze del suo vescovado il castello 
« Cnllepaldonis » e gli confermò il possedimento del casale di 
s. Eustachio , sul quale gli era mosso litigio. Fu vergalo per 
mauo di Roberto regio notaio, e contrassegnalo dalle note se- 
guenti: « Dal. in Civilate Salerai per man. Rob. etc. an. Ine. 
D. 1147. mense Nov. lnd. XI. an. vero R. D. Rogerìi D, gr. 
gloriosiss. Regis Sicil. Ducat. Apuliae Prie. Capuac XVII. » 

LEGGENDA RELATIVA A PIETRO BARLIARIO 
PRETESO MAGO DI SALERNO. 

LI. Eccoci all'esposizione di un avvenimento pur troppo fa- 
migerato per non essere qui riferito, e pur troppo dubbio- 
so per non essere qui sottoposto ad esame severo. Da una leg- 
genda composta nell'anno 1403 si ha come nel 1149 sia vis- 
suto in Salerno un tale Pietro Bailardo e più propriamente 
Barliario versato in ogni genere di cognizioni , ma soprattutto 
profondamente esperto nell’arte della negromanzia; il quale, 
apprendendone in fine la somma malvagità e nequizia , l’ab- 
bia detestata con animo sinceramente umile e pentito dinanzi 
ad un effigie del Crocifisso, eretta nella chiesa dei padri oli-' 
vetani di s. Benedetto, da cui conseguentemente ne abbia ri- 
cevuti manifesti e sorprendenti segni di ottenuto perdono. Tro- 
vasi lai leggenda trascritta nelle lettere ecclesiastiche di mr. 
Pompeo Sarnclli (a), Concepita ne’ termini come qui appresso: 

(a) Tom. II. Ictt. XXXIX. 
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■ Anno Domini MCXLIX. die XXV. Marlii Petrus Barliariua 
Salernitanus Doclor in omni scienti* , et praesortim l<eclor Ar- 
ti» Necromanliae , cuin inultos annos legisset , et ad aetaleni 
annorum nnnaginla tri uni pervenisse!, et cuni jam niullos di- 
scipulos suos aberrasse vidisset , poeniluit se necromantiae ope- 
rarli dedisse. Accidil quadam die , ut Secundinus, et Korluna- 
tus nepotes Petri in sua biblioteca aporuissont librimi eliara- 
cteribus , et daemoniorum nominibus plenum. Isti vldentes , 
et audientes baco, clama veruni . et currentes omnos de modo 
venit etiam Petrus, et videruut pueros extinctos in terra; cum 
vero Petrus perspexisset librum, vidil illuni delelum , et slu- 
pens, et tremens de fallacia daemoniorum ait: o me perditum, 
qui et alios perdali, ecce ad jocum puerorum tremunt daomo- 
nes, et cruciantur, et acceplis libris , eosoremavit, et Spiri— 
tus Sancii gratia taotus cognoscens vitam suam esse brevcm t 
venit in templum Sancii Benodicti , ubi sepolivit pueros , et 
ipse ante Cruciflxum gcnudexus orans tribus diebus , et no- 
cl i bus profusis lacrimis nunquam de tempio discedendo , sio 
orabat : Domine Jesu Chrisle , qui de nihilo me feristi , ad 
imaginem tuam me creasti , tuo pretioso sanguine me redemi- 
sti : et usque ad hanc senectutem me a pericoli» daemoniorum 
praeservasti , ecce alligalus vincolo indissolubili , ad te venio 
ut me solvas; et licei non sim dignus, pietati tuac eonflsus, 
tuo pretioso sanguine, quo redemptus sum, veniam peto: mul- 
ta mala feci, prò quibus iram tuam mcrui, multos perdidi > 
et te Creatorem semper offendi. Jam novi me perditum , et in 
infernum detractum, et liaec vera justitiai sed anima mea , 
quac tua est, ad quid in perditionem? o Domine non frustra 
faligalus es, noe frustra tuo Sanguine oam redemisti, tu dixi- 
sii .nolo mortcni peccatori», sed ut convertatur , et vivat: pec- 
cavi Domine; ego sum ilio peccator, qui ad te venio, et ma- 
gnani miseriam confiteor, quia magnam misericordiam depre- 
cor. Jam enim slas exlensis brachiis divinae olementiac , ad 
le anxie confugientem me recipe, ne proiicias me a facie tua, 
apcri oculos tuos, et vide adliclionctu roeam, cxaudi me quia 
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Vogo te , speri rnihi linee sacra voliterà tua , amplectere me 
visceribus pielalis luac, qoi prò me peccatore tam (lire in cru- 

ce afligi voluisli , ego te Uagellavi pecca tis moia, conspui ma- 
li.» vorl»is, spinis coronavi, operalionibus pessimi* pedes , et 
manus croci affisi; meo doclrina inulto* perdendo Domine non 
cognovi litleroturani > ideo lancea latus tuoni aperui, oslende 
faciein titani, et salvus ero. Haec et alia orabai lai-rymans, et 
meruil veniam a Dominolo pietas immensa! Jesus caput in- 
clinavi! , et Petrus emisit spiritimi, et in eodem loco sepultus 
est, ubi et Agrippina uxor , et duo nepotes sepulti sunt. Vfxit 
iinnos nonaginJa tre*, mense* sex, et (lies undecim , multa bo- 
na reliquit ECclesiae , et requlescet in pace ». 

Anno 1403 tCripsi ego Fraltr Robcrlus Abbai. 

Nella chiesa qui indicala leggevansi le iscrizioni sepolcrali 
del detto Pietro, nonché della moglie e dei nipoti di Ini, si- 
gnificate in caratteri longobardici di questo tenore: 

Hoc est sepolcrura Magistri Petri Bar liarii . 

Agrippina in pace. 

Fortuna! us, et Secundinus. 

Trovavansi un tempo davanti all'altare del Crocifisso, ma nel- 
l’anno 1590, al riferir del lodalo vescovo di Biseglia, trasfe- 
rite vennero e collocale nel moro dell’ ara sinistra che s’ in- 
contrava nel primo ingresso al sacro tempio. 

CRITICA DELLA RIFERITA STORIELLA. 

% » 

LI1. L’autore medesimo, donde tratto abbiamo il fatto in 
discorso, riconosce essere le cose stupende che altribuisconsi a 
Pietro Bafliario mescolate con favole : ma più severe sono le 
censure del valentissimo p." de Meo e del suo non meno illu- 
stre editore, affermando il primo essere a chicchessia lecito 
averne la storia in contò di favoletta , e il secondo riflettendo 
che « quasi tulle quelle fole » sono le sue parole « che si di- 
cono nel volgo del Barliario , si leggono attribuite al Poeta 
Virgilio in un Poemetto in terzetl’ Italiani , stampato dal Mu- 
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ralnri nel T. V. dello sue Disseriazioni. L’autore del quale è 

Itiionamcnlc Alipramlo, elio termina la sua cronica Mantova - 
na circa il 11 Ai (a) ». Ed a prescindere dal giudizio dei ri- 
feriti scrittori , ognuno facilmente si avvisa , non potersi un 
avvenimento appartenente al Hi!) credere, in buona logica, 
su la soia autorità di una storiella scritta nel 1103, c la qua- 
le oltre all’essere mancante di positivi indizi di autenticità, 
è altresì insulsa c seco stessa ripugnante e contraddittoria. Qua- 
le sciocchezza, in fatti, non è quella di raccontare, avere la 
sola apertura di libri ripieni di caratteri magici e di nomi 
dialmlici avuto forza di far cadere estinti i due nipoti dei pre- 
luso inago, e nel tempo islcsso, die tanta virtù esercitavano 
i demoni, lasciato avessero pruove della loro debolezza nella 
cancellatura de'suddetli nomi e caratteri? Inoltre, fi credibile 
che Iddio cui non mancavano infiniti mezzi per eflcltuirc la 
conversione di quel preteso empio, abbia a tale oggetto per- 
messo la morte di due innocenti giovanetti per opera demo- 
niaca? e che! niuno prima di tal fatto deplorabile sarebbe en- 
trato nella biblioteca del mago ed avrebbe data un occhiata 
su i suoi libri? ma è non era egli, giusta il rapportar della 
leggenda, maestro accreditatissimo di negromanzia, che in' essa 
arte ammaestrati aveva ben molli discepoli? Avanti. I.a pre- 
ghiera pronunziala dal negromante addivenuto penitente ai pie- 
di del Crocifisso lo mostra un uomo molto beuc ammaestralo 
ne’ primi pi c nelle massime della vera religione: ed è proba- 
bile che un personaggio di s) fatta qualità si fosse tanto per- 
dutamente immerso in esercizi magici c superstiziosi? Quello 
però che solo basterebbe a palesare la stravaganza del raccon- 
to si è il riflettere, che mentre vi si narra esser Pietro mor- 
to nell’ istante medesimo che l’elTìgic di Cristo abbassò il capo 
in argomento del suo perdono, vi si trova dopo poche altre 
parole soggiunto aver lo stesso di molli suoi beni fatta erede 
la chiesa: e qual tempo avrebbe egli avuto per disporre, |>er 

(a) Anu. Dipi. Tom. X. pag. 167. 
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testare e dichiarare la sua volontà? Ma fin qui non si è ra- 
gionato che su fondamenti i quali la S4>la leggenda offre e pre- 
senta a chi la considera attentamente. E che diremo poi al- 
l'intendere che il corpo o come chiamano « l’in genere » del 
.fatto manca assolutamente? Tutti coloro, per verità, che han 
potuto da vicino e a lor bell’ aggio osservare il Crocifisso, ora 
esistente nella Chiesa cattedrale, lungi dallo scorgervi alcun 
indizio di miracolo hanno ben conosciuto non essere da attri- 
buirsi l’ inchinamenlo della lesta se non ad opera ed artifizio 
dell’uomo. E chi dopo ciò non accagionarebbe d’impostura 
l’ ignobile autore della leggenda in discorso? Ma i monumen- 
ti , le iscrizioni sepolcrali. ... e che altro può da esse con- 
chiudersi se non che fossero esistite le persone alle quali rap- 
portatisi? Ammettasi dunque il fatto della loro esistenza , e il 
dippiù riguardisi qual favola e novella immaginaria , accre- 
ditata dall’ ignoranza e dalla superstizione (a). 

(a) Aveva già disteso tate articolo su «ti Pietro Barbarlo , quando 
mi è pervenuto nelle mani il primo volume dell' eruditissima opera 
del chiar. Salvatore de Hcnzi, intitolata «Collectio Salernitana, ossia 
Documenti inediti della scuola Salernitana » impressa in Napoli nel 
1852. Nel medesimo ha il dotto autore manifestato un giudizio sul ca- 
rattere dell'individuo di cui si parla, die io reputo di gran lunga 
saggio e sensato , e degnissimo perciò di essere da tutti accollo. Dopo 
di overe, in fatti, osservato egli doversi mandar Ira le favole tutte 
le cose che volgarmente si raccontano de' magici portenti del Barlia- 
rio , prosegue a discorrere dello stesso nella maniera seguente : « Ma 
pare d'altronde che si possa ammettere l'esistenza della persona ri- 
cordata da monumenti e da autorità , soprattutto dopo che lo storico 
Mazza ha raccolto molte cose che riguardano questo Pietro. Sembra 
ch’egli si fosse dato soprattutto allo studio della magia naturale, e nou 
solo si avesse procurato tutl'i libri magici scritti o conservali dagli 
Arabi , ma avesse professata l'alchimia e perduto il suo tempo presso 
i fornelli e i limbicchi. Essendo uu giorno fuori della sua casa , al- 
cuni suoi nipoti di piccola età, mossi dalla curiosità si fecero ad c- 
saminare le strane figure di que’suoi libri, e le sue chimiche suppel- 
lettili , c forse dalle esalazioni chimiche de’ suoi preparati , o per al- 

17 
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DECISIONE DEI RE A FAVORE DI ACCORI PRETI DELLA CONTRADA 
NOCBRIRA, PROVOCATA DALL'ARCIVESCOVO GUGLIELMO. 

LIH. Nella dissertazione 63 delle antichità italiane del famo- 
so Muratori si legge un giudicato o dichiarazione appartenen- 
te al 1151. Con essa Pietro protogiudice, Giovanni, Alfano, 
Pietro e Salerno , giudici della salernitana città espongono , 
come Lampo signor di Fasanella, e Fiorio di Camerata, giu- 
stizieri, nonché Alfano camerario, celebrando • in essa città 
solenne curia alla presenza dell’arcivescovo, questo prela- 
to per mezzo del suo avvocato recitò un placito, il quale: 

« Anno praelcrilo { cioè nel 1150 ) tractatum et definitum tum 
fuerat in Curia ejusdem D. Regis, celebrala in Palatio Terra- 
cinae » contenente, che, mentre il detto monarca dimorava 
nel connato palagio , fu da parte dell’ arcivescovo medesimo 
presentata istanza contro Landolfo figlio del defunto conte A- 
demario , per aver questi invasi i territori di spettanza delle 

Ira cagione, o per effetto d’imprevidenza incontrarono la morte. Ri- 
tornato in casa lo zio, alta vista di quel miserando spettacolo, ne pro- 
vò tal dolore, che conosciuta tutta la vanità della magia, rinunziò alla 
inutile scienza, e datosi a Dio, andò a piangere il tristo effetto delle 
sne scientifiche presunzioni presso i Benedettini , nella coi chiesa esi- 
steva un miracoloso Crocifisso, che si racconta aver ispirato a Pietro 
la penitenza. Ivi dopo alcuni anni si mori nel 1119. .. Il volgo in 
qne' secoli credalo portò opinione , che Barbari» o Bailardo. . eserci- 
tava la magia per opera de' demoni, i quali soffocarono i suoi nipo- 
ti. .. il che diede occasione alla sua penitenza ». Cosi il lodato scrit- 
tore alla pag. 299 dell'opera suddetta — In tal modo mentre non s’im- 
pugna l' esistenza di Pietro Barbano , si spiega la probabilissima ori- 
gine del concetto in che il volgo lo ha per tanti secoli tenuto e lo 
tiene tuttavia, di mago cioè e negromante versatissimo in tale arte 
diabolica, e s'indovina la ragione per la quale è addivenuta tanto ce- 
lebre l’ effìgie del Crocifisso un tempo esistente nella soppressa chiesa 
de' Benedettini ed ora venerata nel duomo, senza che sia necessario 
di riconoscere che abbiano avuto luogo nella conversione di esso Pietro 
que' miracoli sensibili c strepitosi che si narrano nella leggenda , dei 
quali, come ho detto, non v’ha indizio che vaglia a confermarli.. 
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chiese di a. Pietro , di s. Lorenzo e di s. Martino etotte nella 
contrada nocerina con espellerne i preti a qnos D. Archiepi- 

scopus ibi ordinaverat ». Alla quale quercia aveudo il conte 
accusato risposto in sua giustificazione, essersi da lui ciò fat- 
to , poiché quelli « de cantare et de Altari sibi non serviebant . 
sicut Muntoci olim fratti suo eranl solili servire » replicò l'ar- 
civescovo che a Muntone ( o Monsone ) altro non si accordava 
« nisl per aliquas vices candelas, et duas salutes ( donativo di 
comeslibili ) in Pascha, et in Natali Domini, et cum Missam 
audire velie! , Presbyterl eam cantarent sibi». Fu conseguen- 
temente deciso che Lampo , Floro e Guaimario giustizieri di 
Terracena o Terracina rimettessero quei preti nel possesso dei 
beni indicali , alle sole condizioni espresse dall’ arcivescovo. 
In Salerno parimente fu tal dichiarazione eseguita. « Anno ab 
Ine. MCLI. et XXL an. Regni D. n. Rogerii. . . et primo an. 
D. Guilielmi carissimi ejus Olii, mense Oclobris, XV. Indici. ». 
Or ecco qui un dubbio degno di considerazione. Da Giovanni 
di Ceccano si apprende che nel dì 26 di novembre del USO 
fu presa Terracina; e sebbene non riferisca chi la occupasse, 
è però fuor di controversia, come nota il Muratori, esser pas- 
sata sotto il dominio del papa che nel 1144 orane stalo spo- 
gliato dal re Ruggiero. Che che però se ne debba dire , se dal 
1144 al USO era stata essa città sotto la regia dominazione, 
ben avrebbe potuto celebrarsi nella medesima la curia solen- 
ne, della quale parlasi nell’allegato documento. Ma d’altron- 
de esisteva presso la città di Salerno un castello detto Terra- 
cena ove il re possedeva un proprio palazzo, come anche costa dal 
documento del quale si parla , e poiché nell'assemblea che lene- 
vasi , P arcivescovo di Salerno fu quegli che presentò sue doman- 
de contro P invasore dei beni sacri , ben potrebbe affermarsi 
essere il detto castello stalo piuttosto il vero luogo nel quale 
fu essa celebrala. Or per qual seutimeutn ci determineremo 
su di tal punto ? li dotto p.” de Meo propende per il primo : 
a me però sembra ben più vcrisimilc il secondo, che, olirò 
alla testé connata ragione, vien da un altra semplice riflessio- 
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nc avvalorato. Nella carta in discorso, come si è già notato, 
ò> riferito, che il piacilo « tractatnm et definitimi fuerat in 
Curia cjusdcm D. Regia, celebrata- in Palalio Terracinae. Dum 
cnim praedictus Rcx in eodem Palalio morarctur ». Si parla 
dunque di palazzo c di abitazione propria del re, non di casa 
esistente in una terra o città pel decorso di pochi anni da lui 
posseduta. - > 

MORTE DEL RE RUGGIERO. 

LIV. Nelle note del documento rapportalo non si legge già 
il nome di Ruggiero figlio del re e duca di Puglia, ma quel- 
lo di Guglielmo suo fratello, essendo fin dal 1148 trapassato 
il primo a Obiit Dux Rogcrius » lasciò registrato l’ anonimo 
cassinese all’anno suddetto « Guilielmus frater ejus fil Dux », 
Nò fu tal perdita il solo caso funesto avvenuto per questi tem- 
pi ad esso monarca , e fia pregio dell’ opera il vederli qui e- 
numcrati dal grave nostro Romoaldo « Quia » ecco le sue pa- 
role « ( ut ait Scriplura ): quem diligi! Dominus corrigli et 
flagcilat omnem filiurn quem rccipit, postquam Deus oimiipo- 
tcns regem Uogerium multis prosperis successibus extulit et 
cxallavit , nc succedcRlia prospera animurn ejus plus iuslo ex- 
toliercnt, et in stfperbiam elcvareut; eum quarumdam adver- 
sitalum flagellis paterna miscratione corripuit. Nani prima Al- 
bidia illustris regina^uxor eius ex qua tot filios iiabuerat mor- 
tua est, et filia eius- Poslhaec Tarcntinus princeps, et Anfu- 
sus Capuanorum princeps, et Henricus mortui sunt » e, dopo 
di aver parlato della morte del duca Ruggiero (a), soggiugne 
in di costui lode: a Vir quidem speciosus et miles slrenuus, 
pius, benignus, miscricors, età suo populo multimi dilectus » 
continua quindi a descrivere altri avvenimenti e sventure del 
re con queste parole : « Et quia solum Guillielmum Capuano- 
rum principem habebat superni i lem , veritus ne euudem con- 

(a) Tal morte vicn dal nostro cronista al locala all'anno 1149, ind. 12: 
ma essendoché egli computava gli anni dal settembre precedente coin- 
cide la sua data con quella dell’anonimo. 
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ilitione humanac fragililalis ainltleret , Sibiliam sororem Ducis 
Il a rg a ntlia e duxil uxorem. Quae non multo post Salerni mor- 

lua est, et apml caveain est sepulla. Terlio Beatricem tiiiam 
comitis de Retesle in uxorem accepit , de qua flliam habuit 
quam Consimili. im appellavil (a) ». A tante sventure seguì non 
guari dopo, cioè nel giorno ultimo di febbraio del 1154 (b) 
la morte del rege medesimo , rimanendo il già indicato suo 
figliuolo Guglielmo erede del governo. « Fu certamente Rug- 
giero, quantunque a grandi vizi illustri virtù accoppiasse, dei 
più famosi principi che vantar possa la Sicilia. Prode ed ac- 
corto guerriero, ebbe nell’avversa e nella prospera fortuna 
animo pari. . . Come principe va laudato universalmente di 
caldo amore pella giustizia , c se lo abbiamo notato soventi 
volte di soverchia severità, e talora eziandio di tirannide, for- 
se lo scusa abbastanza , oltre la durezza dei tempi che non 
vuoisi perdere mai di vista , lo avere avuto da combattere ba- 
roni ribelli, versatili, scellerati, contro i quali faceva di me- 
stieri opporre la forza alla forza, l’ ambizione all’ambizione; 
e veramente coloro che gli giurarono fede e schietta fede ser- 
barongli, ebbero a lodare in lui animo generoso, mansueto, 
liberale. Pur nondimeno più lo temettero' che non lo amasse- 
ro 4 sudditi ; ambizioso e conquistatore alle adulazioni dei suoi 
ammiratori, alle laudi dei posteri che lo levarono a cielo , si 
mesceranno pur sempre le lagrime e le esecrazioni dei popoli 
manomessi e straziati da lui ; nè i buoni che chieggono se- 
vero conto agli uomini della loro condotta rispetto ai fratelli , 
perdi’ ei vantasse innumerevoli vittorie , perchè facesse alto 
suonare il grido della sua potenza, gli perdoneranno i tormen- 
ta) È da notarsi che la nascila di questa principessa fu posteriore 
alla morte del padre, che lasciò di essa incinta Beatrice, ultima sua 
moglie. 

(b) « Anno MCLIV'. Obh't Rex Rogerius mense Febrnarii, die ul- 
timo ». L’Anon. Cassili, al di cui testo aggiugniamo quello del cro- 
nista cavese « Auno MCLIV. Obiit Rogerius Rex, et Guilielmus fllius 
cjus substituitnr ». 
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tt , le morti , gl’ incendi che quelle vittorie e quella potenza 
costarono all’ umanità (a) ». Del suo animo grandioso e ma- 
gnifico lasciò ben chiare e conspicue memorie. Imperocché ol- 
tre all’ aver fallo costruire un vasto e ragguardevole palagio 
in Palermo, nobilitalo da una squisita ed elegante cappella in 
onore di s. Pietro Apostolo, maravigliosamente abbellita con 
lavori di oro ed altri pregevoli ornamenti; e fatto nella me- 
desima città ergere un ampio vivaio, riempiendolo di pesci di 
varie sorte recati da diversi lidi e paesi con un vago ostello 
da presso a quello, ed un parco egregiamente ameno e deli- 
zioso , colmo di una prodigiosa varietà di alberi e di piante , 
ed abbondante di daini, capriuoli e cinghiali : innalzò in Mes- 
sina la chiesa di s. Niccolò , sebbene dalla morte prevenito 
non avesse potuto vederne il compimento , fe’ dono all’ altare 
di s. Matteo in Salerno di una preziosa tavola di argento, e 
quante volte qui recavasi vi offeriva uno o due palli, al ri- 
ferir di Romoaldo , edificò città ed altri monumenti , che pos- 
sono vedersi rapportati dal qui lodato cronista (b) nonché da 
altri autori. 

(a) Filippo Moisè. Storia dei domini stranieri in Italia, volume 
quarto, libro terzo. Il giudizio del quale può essere riguardato come 
un esposizione di quello di Romoaldo , cioè : < Fuit autem Rogerius 
statura grandi, corpulenta, facie leonina , voce subranca, sapiens, 
providus, discretus , aulitili ingcnio, magnus consilio, magi utens 
ratioue quam viribus. In acquirenda pecunia muKum sollicitus, in 
expedenda non plurimum largus. In publico ferus, in privato beni- 
gnus. Fidelibus suis honores et proemia largiens, infidelibus contu- 
melias et supplirla Inferens. Erat suis subdilis plus terribili quam 
dilectns. Graecis et Saraceni formidini et timori ». 

(b) i Iuterea rex Rogerius qui tempore pacis et belli otiosus esse 
nescivit, regni sui pace et tranquilli tate potitus, Panhormi palatium 
sali pulchrum iussit aediflcari. In quo fecit Capelloni miro lapide' la - 
bulalain, quam edam deaurata testudine cooperuit et ornamenti va- 
rila dilavi! pariter et omavil. Et ne tanto viro oquarum et terrae de- 
Uciae tempore ullo deessent , in loco quae Fabara dicitur terra multa 
fossa pariter et eifossa, pulchrum fecit bivarium, in quo pisces diver- 
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WOTIZIA DELLA MORTE DI GUGLIELMO , E GIUDIZIO SUL DI LUI 
PASTORALE REGIME. 

LV. Che r arcivescovo Guglielmo compiuto avesse il decorso 
di sua mortai vita Un dall'anno 1 152 correndo la decimaquin- 
ta indizione ( e quindi due anni avanti alla già osservata epo- 
ca della morte di Ruggiero ), lo lasciò scritto il Mosca nel 
suo catalogo dei vescovi ed arcivescovi di Salerno: ma, ciò 
non ostante, la vera data del fine della carriera di tal prelato 
debbe fissarsi piuttosto nell’ anno medesimo di quella dell’ in- 
dicato principe , dacché Romoaldo di lui successore non pri- 
ma del 1155, come quindi a poco vedrassi , fu sollevato al 
seggio metropolitico di Salerno. Se la benevoglienza e i ri- 
guardi con Guglielmo usati da Ruggiero scismatico anzi fo- 
mentatore dello scisma impressero de’ marchi affatto sinistri 
su i primordi del suo pontificato, la posteriore condotta dovè 
certamente cancellare i suoi falli prischi , e I’ averlo veduto 
continuare nella pastorale autorità e regime dopo la cessazio- 
ne della discordia fatale tradii re e la santa sede senzachè si 
abbia contezza di alcuna molestia e travaglio che recalo gli 
avessero i legittimi successori di Pietro, ne è una ben forte 
pruova. Argomenti non meno chiari della sua pietà e religio- 
ne ne somministrano i magnifici abbellimenti di che fregiar 

sorum generuin de variis regionibus adduclos iussit immilli. Fecit edam 
inxta ipsum bivarium pulchrum satis et speciosiim aedificari palatium. 
Quosdam autem montes et nemora quae sunt circa Panhormum , mu- 
ro fecit lapideo circumcludi et Parchum delitiosum satis et amoeuum 
di versi:; arbori bus insitum et plantatum construi iussit: et in eo Damas, 
Capreolos. porcos sylvestres iussit includi. Fecit et in hoc Parcho pa- 
latium, ad quod aquam de fonte lucidissimo per couductos subterra- 

neos iussit adduci Ecclesiam edam sancii Nicolai de Messana 

cum maiori parte suorum sumpluum aedificari iussit, licetsuo tempo- 
re non poluerit consumar!. Hic edam ad tnemoriam nominls sai , in 
Salerno tabulam argon team suis expensis factam ante Altare beati Mat- 
thaei fecit apponi , et quotiens Salernum a Sicilia veniebat de more 
Salernitana» Ecclesiae unum vel duo pallia offerebat ». 
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si piacque la sua Chiesa ; avendone egli fatto costruire la ma- 
gnifica e vaga tribuna su la quale s’ innalza l’ altare maggio- 
re, cinta, come anche di presente si osserva, d’amb'i lati e 
dalla parte di dietro da un nobile e dignitoso parapetto ornato 
di lavori di pregiato musaico. La qual cosa dai seguenti versi 
che si veggono impressi a tergo della medesima, chiaramen- 
te si apprende: < 

Ne populus temere sa crani prorumpat ad Aram 
Silq; salutifera maior reverentia sacris. 

Sumptus, et arbitrium Vuillelmi Praesulis istis 
Marmoreis titulis hanc cinxit, et extulit Aram. 
Marmorea pulchra nitent varijs disimela lapillis 
O Mattbaee tuae pulchra corona domus. 

Tu scis quanta fuit devotio Praesulis in le, 

Devoti memorerò te decet esse tui. 

Non nisi Pontifici Sanctorum sancta palcbunl , 

Cum veteri Populo viciima taurus.erat. 

Nec minus haec sacra sunl , quamvis sinl pervia cunclis 
Namq ; novo Populo vidima Chrislus adest. 

Ulius vituli species, quem panis obumbrat. 

Digna sumpta caro languores quoslibet auferl. 

Exue te veterem quisquis vis sumere dignè 
Has cpulas , hominemq; novum novus indue Chrislnm. 
A lui del pari è da attribuirsi la costruzione del vasto cam- 
panile adiacente alla cattedrale; e queste lettere ivi scolpite 
nel lato esteriore rivolto a mezzogiorno lo indicano apertamente. 

Tempr Magnifici 
Reg. Rog. W. Eps 
- A. M. et Plebi Dei 

ROMOALDO il. 

LVI. Da un documento appartenente al novembre del 1179, 
e che a suo luogo si allegherà, siamo ammaestrati come Ro- 
moaldo contasse in tal epoca unni ventiquattro di pontificalo : 
dunque che nell'anno 1155 assumesse il pastoral regime è cosa 
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ben chiara e manifesta. Era egli figlio di Pietro Guarita , e 
quindi nipote del conte Romualdo detto il grasso , e fratello 
dell’ abbate Roberto di cui si avrà occasione di parlare nel 
1172. Quali siano stati i suoi pregi rapporto a coltura di men- 
te dall’opera che di lui esiste si ha sufficiente contezza: quan- 
to degno poi fosse del grado cui fu assuuto, le cospicue qua- 
lità da lui spiegate nel decorso del lungo governo , le impor- 
tanti onorevoli incumbcuze affidategli nonché i favori e le di- 
stinzioni godute ne porgono valevole argomento. Pria però 
d’ immill arci nel racconto dei fatti relativi a tal prelato e clic 
sono intimamente congiunti colle vicende dei tempi in che vis- 
se , fia non inopportuno il far qui cenno di un documento rap- 
inatalo dal p.° Gallala e che spella all'anno di cui parliamo. 
Desso consiste in un giudicato emesso dal re Guglielmo rise- 
dente nel regai palazzo di Terraccna nelle adiacenze di Saler- 
no (a), provocato dal Cardinal Rainaldo abbate dell'insigne 
cenobio cassi nese conira Erbia di Botila regio giustiziere, per 
aver questi violati taluni diritti del monistero, e spezialmen- 
te spossessatolo di alcuni territori e contadini pertinenti a Pon- 
lecorvo, che non pure erano stali per lunga serie di anni sotto 
la denomi naziouc del prefato cenobio , ma ne aveva il mede- 
simo ottenuto autorevole conferma da un privilegio del re Rug- 
giero « qui concessemi ipsum Castrum cum omnibus pcrtinen- 
liis » con rimuoverne Guglielmo di Glossavilla che uveali usur- 
pati. Alle repliche di Erbia dirette a provare doversi i pos- 
sedimenti richiesti risguardare come pertinenti noD già a Pon- 
tecorvo ma alla Rocca, essendoché Marotta un tempo padrona 
del primo degl’ indicati luoghi ne aveva già conceduto il do- 
minio a Guglielmo signore del secondo, rispondeva l’abbate 
non essersi rispettati punto da esso giustiziere i confini della 
divisione che per prescrizione del suddetto Ruggiero erano stati 
stabiliti da Ebolo di Mallano e da Mario Borrello. La decisio- 

(a) «Residente in Palallo Terrecenae , Urbis Salerni. D. Willel- 
mo magnifico Rege >. Ibidem. 

18 
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ne fu del tolto favorevole alle domande dell' abbate e ne fu 
steso l'alto. « Anno eie. mense Martin, Ind. III. Regni vero 
D. Willclmi. . . anno IV. » ( computato dall’aprile del USI , 
epoca del suo esaltamento a collega del re padre (a). « Per 
manuin Roberti regalis Notarli scribi , et per manum Majonis 
magni Ammiratorum Ammirati, et Aschctlini magnifici Rcgis 
Cancellarli subtestari jussum est etc. ». 

RO.OOAI.DO CONCORRE ALLA RAPPACIFICAZIONE DEL RE GCGLIELMO I 
COL PAPA ADRIANO IV. 

LVII. Ed eccoci a narrare le memorabili operazioni del nuo- 
vo prelato , e da prima l’ accomodamento colla di lui media- 
zione condotto a fine tra il papa e il re Guglielmo. A ben in- 
tendere il quale avvenimento fa mestiere dar cominciamenlo 
al discorso da più remoti principi. Era stato innalzalo al su- 
premo pontificato in sul cader del 1154 Adriano IV, succes- 
sore di Anastasio IV , e il re al sapere la sua elezione gli aveva 
inviati ambasciadori a confermare con esso quella pace e quel- 
l’accordo che col di lui antecessore contralto aveva; ma non 
potò per allora , qualunque ne fosse stato il motivo , otte- 
nere tal suo intento all’attcslarc del nostro Romoaldo (b) ; non 
guari dappoi però cioè nella quaresima dell’ anno susseguente 
venuto Guglielmo in Salerno vide presentarsi per parte del 
pontefice Arrigo cardinale del titolo dei ss. Nereo ed Achilleo, 
il quale, poiché nelle lettere che gli esibiva non leggevasi al- 
tro titolo a lui dato che di signore di Sicilia, ne fu sconcia- 
mente respinto con grave indignazione del papa e di tutta la 
romana corte ; nè le faccende qui si ristettero. Imperocché il 

(a) Ciò si apprende da vari documenti recati dal diligentissimo p.' 
de Meo nel tomo decimo dei snoi annali, pag. 17G c scg. 

(b) « Interna circa Nativitalcm Domini Anaslasius Papa mortnns 
est. . . Cui successi i Nieolans nationc AngUcus, prius Canonicus lte- 
gularis, et Abhas sancii Rnfi, et post Alhanensis Episcopus. Qui et 
Adrianus quartus est appellatus. Quo audito Rcx Guilielmus nuncios 
ad eum de pire componendo frammisi!, sed optinere non potuit >. 
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re celebrala la Pasqua in Salerno conferì il governo della Pu- 
glia ad Asclellino arcidiacono ( altri leggono arcivescovo ) di 
Catania, ed egli congiunlamentc a Ma ione fé* ritorno in Sici- 
lia. Era sialo Asclellino da lui promosso all* eminente grado 
di gran cancelliere, siccome Maione al ragguardevolissimo po- 
sto di grande ammiraglio: uomo si era questi di pessima e 
perversissima indole, vile di natali erasi innalzalo all’ uffìzio 
di notaio della corte del re Ruggiero , ma dopo la di costui 
morte divenne coi suoi artifizi sì caro ed accetto a Guglielmo 
che oltre ad averlo alla suddetta sublime carica esaltato , tut- 
to il pondo gli affidò del regime regolando col suo consiglio 
e direzione gli affari lutti della monarchia (a): ambizioso fuor 
d’ogni misura, rotto ad ogni libidine, capace di qualsivoglia 
eccesso, e nel tempo islcsso maestro nel dissimulare i più rei 
disegni che gli si volgessero in mente sapeva farsi altamente 
dal re stimare qual suo fedelissimo ministro, mentre n’era il 
più scaltro c tremendo nemico apparecchiato a tradirlo alla 
prima opportunità; le sperauze dai popoli concepite nella no- 
vella incoronazione svanirono ben tosto al di costui esaltamen- 
to, e se trista 6 la memoria che tuttora rimane del governo 
di Guglielmo I, in grandissima parlo debbesenc ascrivere la 
causa al ministero di Maione. Ma sia ciò dello come di pas- 
saggio. Asclellino adunque raggranellato uu grosso esercito mos- 
se contro lìeucvcnlo ( tali essendo stati i precisi comandi del 
re ), e diede il guasto al territorio adiacente: energicamente 
resistevano i cittadini ed avendo in sospetto Pietro loro arci- 
vescovo qual partigiano regio , risolutamente lo uccisero (b}. 


(a) i Cuius consllio et providentia regni sui negocia praccipuc per- 
traclabat ». Rom. 

(b) « Cancellami* attieni ex mandato eiusdem regi* congregato exer* 
citn Beneventani ohscdit et cam usque ad mocuia devastavi!. Civcs 
anioni eiusdem eivitalis cisdeui virililcr rcslitcruut , et Pclntin Archie- 
piscopum quein prò parte llegis suspectuin iiabcbunt iiilerfcccrunt ». 
Idem. 
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Alla notizia di tali avvenimenti rideslossi lo spirilo d’ ludo- 
pendenza nei baroni pugliesi sdegnati già per la condotta in- 
tollerabile di Mainile; ondo parecchi disertando dai vessilli 
del re entrarono in Benevento in aiuto degli assediali ed altri 
senza domandar commiato allonlanaronsi dal campo ritornan- 
do ai loro feudi; per lo che videsi costretto Asclellino a ri- 
muoversi dall’assedio (a). Ma rafforzato di nuove truppe mosse 
per la campagna romana e devastò Cepperano , Babuco ed al- 
tri luoghi adiacenti ; indi rientrando nel reame abbattè le mu- 
ra di Aquino, di Ponlecorvo c di altre terre, c cacciò dal ce- 
nobio di Montecasino lutti i monaci ad eccezione di dodici la- 
sciali per la cura della chiesa (b). Ostilità di questa fatta aiz- 
zarono fortemente Adriano papa che però fulminò scomunica 
contra Guglielmo: cosa che somministrò maggior esca e fo- 
mento alla ribellione, cui ancora contribuì a renderla vieppiù 
generale e formidabile la nuova dell’ infermità del re durata- 
gli per tre mesi e la voce divulgatasi di esserne rimasto vit- 
tima (c). Nè il papa stavascne neghittoso fra tante tempesto- 
se vicende, perocché con buona mano di truppe recato si era 
a s. Germano ove ricevuto avea 1’ omaggio di Roberto priu- 

(a) Ideui. 

(li) L'Anonimo cassincsc. 

(v) « Guillelmus in magnani infirmitatem cadcns per tres mcnses, 
cum raortuus a Heguiculis crederetur , totum Heguuni perdili il ». Il 
cronislu Pisano — Ad intendere quanto infelice si fosse la condizione 
del regno per avvenimenti di tal natura ascoltiamo il cronista di Ca- 
sauria che cosi si esprime: « In co tempore tanta crat perturbalo po- 
poli. maxime in hac Regione ( parla degli Abbruzzi e delle Puglie ), 
sedilionis Comitis Roberti de Lorotello, ut vix posse! inveitici aliquis 
Incus immnuis a praclio » nonché il nostro Romoaldo di cui ecco le 
parole: « Hubertus de Lauritello timeus ne suggestione Ammirati qui 
eum habebat odio a Rege caperelur , dolcus et invitus a r ege reces- 
si!. Multi edam de baronihus Aptiliac rebellcs effecti guerra m maxi- 
mani in Apulia cxcitanml. Quo audito barunes Siciliae et ipsi simi- 
liter gucrram contra regem in Sicilia coinmovcruiit ». 
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cipe «li Capua , del conte Andrea ( fratello del defunto conte 
Rainolfo ) e di altri nobili di quelle parli , e passando indi 
per Capila era andato a Benevento nella qual città da molli 
altri baroni ricevè giuramento di fedeltà e sudditanza. E con 
tanti nemici cospirando altresì Federico imperatore di Germa- 
nia che pervenuto era in questo mezzo ( an. 1153) in Koma 
e confortati aveva con sue promesse e lettere (latenti i popoli 
alla ribellione, e quello di Oriente che a line di vendicarsi 
( siccome attesta Iiomoaldo ) nella persona del re delle ingiu- 
rie che ricevute aveva da Ruggiero suo padre, spedi un no- 
bile personaggio di nome Paleologo fornito di gran quantità 
di pecunia al conte Roberto e agli altri baroni onde arrollas- 
sero soldati per combattere, nonché una potente flottiglia che 
espugnò la città di Brindisi (a); di breve quasi tutto il regno 
era sollevato conila Guglielmo, sole restandogli fedeli Napoli, 
Amalfi, Salerno, Troia , Melfi ed alcune altre città c castella 
che munite trovavausi di poderose guarnigioni (b). 11 re in- 
trattanto chiuso nel suo palazzo di Palermo e resosi ad ognu- 
no inaccessibile (c), eccetlocbè a Maione e all’arcivescovo di 
quella città di nome Ugo che a Maione giuralo avea strettissi- 
ma alleanza e promesso di altamente favorirlo nei suoi strani 


(a) • Interea Emmanuel Constantinopoli tamii Imperator Inventa op- 
portunllale quod de ininrljs sibi a rege llogerio illatis vlndicarel in 
filium , Palaeologon virum quendam nobilcm cum multa pecunia ad 
comitem Robertnm et bnrones Apuliae trunsmisil. ut de co, milite* 
reliuereut et Guillehno regi guerram iuferreul. Misit etiam Coiumi- 
uiauó Se bastò et alios potenles viros cum sao stollo. Qui venientes 
Bruudusium coeperuut praeter castrum in quo regis milllia se recepii ». 

(b) < Barimi aulem et reliquae civilales mari li me Graecis et Rob- 
berto corniti, adhaescrunt. Sicq, factum est, quod partim a Roberto 
Capuano principe, parliin a comite Hoberto tota terra occnpata est, 
praeter Ncapolim , Amalllam, Salernum, Troiam et Melflam, et qnas- 
dam alias civitates et castra munita ». Homoal. 

(c) « Et deinceps, ac si huinauos horreret aspeclus, inaccessibilem 
se pracbuil ». Ug. Falc. 
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disegni (a) , non conosceva il vero slato delle cose ma qnale 
i due malvagi ministri gliel rappresentavano conformemente 
alle loro mire ambiziose. Masi scosse in fine dal funesto letargo , 
e si determinò a reprimere l’insolenza de’ sollevali e punirli 
dell’ audace loro ardimento. Però credè necessario innanzi tutto 
riconciliarsi col pontefice, cui spedi a tale uopo l’eletto di 
Catania con altri grandi della sua corte con piena facoltà di 
conchiudere la pace, offerendo condizioni vantaggiosissime per 
la santa sede (b) e richiedendo - per sè l’assoluzione dalla sco- 
munica giusta il rito della cattolica Chiesa. Gradite riusciro- 
no al papa le proposte dei messi regi , ma troppo facile nel 
lasciarsi persuadere da' contrari consigli della maggior parte 
de' cardinali si ricusò in seguilo di aderirvi, facendosi cosi 
scappar di mano una bella occasione di fermare una pace 
desidercvole (c). Ciò saputosi da Guglielmo , non ad altro 
pensò che a riporre ogni speranza nel successo delle armi , 
quindi dopo di avere alla testa di un poderoso esercito e 
con notabile quantità di navi aggredite ed espugnate Brin- 

(a) Questo prelato, dice ITgone Falcando, fu tratto da Maione al 
suo partito, poiché * sciebat illuni prudentem , providum, summae- 
que virum esse industriai - , et ad quaslibet inachinationes aptisslmum ; 
caeterum ciati crat animi , gloriae cupidus - -- -- -- -le l'ini- 
quo scopo di tale alleanza si era « ut amolo Rege inutili ipsi mu- 
nus subeant, ltegnum pueris conservantes incolume, dura puberlalis 
aunos impleveriut. In hoc ambo cousensiunt ut ltegem deponant, Cae- 
tera Majo reticet ». 

(b) Esibivasi cioè di prestarle omaggio ed obbedienza, di accorda- 
re la libertà a tutte le chiese de' suoi domini ed aiuti di armati per 
mettere a freno i Romani al papa ricalcitranti, ed in oltre promette- 
va di cedergli tre castella cioè Radule, Montcfusco e Mortone ( altr* 
Morconc ) in fine somme di danaro equivalenti a quelle offerte ad es- 
so pontefice dal greco imperatore. 

(c) Il Cardinal d’ Aragona nel parlare di tal fatto si avvale delle 
seguenti espressioni ; « disturbatimi est totum quod oblatum fuerat , 
et pcuitus refutalum ». 
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disi, Baii (a) e tulle le città marittime della Puglia, corse so- 
pra Benevento ove unitamente ad altri signori di detta regio- 
ne orasi ricoveralo il romano pontefice (b). L’assedio onde fu 
rigorosamente stretta questa città sgomenti) lui , il sacro colle- 
gio e tulli coloro che ivi dimoravano in sì fatta maniera da 
renderli sommamente solleciti della loro salvezza (c). Pentito 
quindi Adriano per aver rigettale le vantaggiose profferte del 
re e premuroso del modo onde pacificarlo , inviò Ubaldo di 
s. Possedè c due altri cardinali cioè Giulio di s. Marcello e 
Botando di s. Marco suo cancelliere per intimargli in suo no- 
me di desistere dalle offesi:, di risarcire i danni cagionali c 
di non ledere punto i diritti della romana Chiesa. Accoglie- 
va! i onorevolmente Guglielmo e destinava in qualità di regi 
commissari per fermare gli accordi Maionc ammiraglio, llgo- 
ne di Palermo, Romualdo Salernitano, Guglielmo vescovo di 
Cubi e Marino abbate cavensc. Dopo molli colloqui ed aller- 
cazioui villosi felicemente posto Gnc alle malaugurate discordie 
c recandosi il re alla chiesa di s. Marciano nelle vicinanze di 
Benevento prnstrossi umilmente ai piedi del supremo gerarca 
c gli protestò fedeltà ed omaggio pronunziando le parola del 
giuramento Ottone Frangipane. Dopo la qual cosa ricevutone 
il bacio della pace ed offertigli dei preziosi donativi cougiuu- 
tamenle ai cardinali e a tutta la ponliGcia corte; « ab invi- 
celi) laeti et rum gaudio discesserunl » come si esprime l’au- 
tore della vita di papa Adriano (d). I capitoli ebe in sì fatta 

(a) • Quia Rarenses caslrum regia (lesimi crani, rex ira commotus^ 
ci vitalem a fondamenti snbvertlt >. Cosi Bum. Salem. 

(b) Boni. L'anonimo cassinese indica precisamente la data di si falt| 

clamorosi avvenimenti riferendo l' espugnazione di Brìndisi al giorno 
28 maggio dell' anno 1136. , > ' 

(e) < Tarn D. Papani cum suis Cardinalibus , qnam cives universo 
alfecit molestiis, ut et victus deflceret, et de salute redderet valde 
( ollicitos ». Guglielmo di Tiro. 

(d) Riferirò qui anche le parole del nostro Romoaldo che pretcr- 
eltendo ale irne circostanze della pacificazione eseguila narra solo quan- 
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contingenza si stesero potranno leggersi presso il famoso pa- 
dre degli ecclesiastici annali; dai quali non trascriveremo che 
il seguente passaggio riguardante alla cooperazione dell'arci- 
vescovo Romoaldo all’atto dell’accordo: « Discordiis igitur il- 
lis, quae inler Roman, un Ecclesiali) fueranl agitatae , finem 
congruum imponere cupientes; cum appropinquavissemus Cì- 
vilati Reneventi, et inimici nostri ante faciem indignalionis 
noslrae fugissent; Venerabiles ('.ai dina Ics veslros Hubaldum 
tit. s. Praxcdis, et Jnlium lit. s. Marcelli Presb. Card, et cum 
eis Rolandum tit. s. Marci presbylerum Cardinalcm , et Can- 
cellariuni vestrum , quos ad nostrani praesentiam direxistis, 
eo quod decuit honore suscepimus , et desiderium ac monita 
veslra de bono pacis ex ore ipsorum libenli animo audienles, 
ipsis, et Maione Magno Admiralo Ad mira Ioni m dilecto , fldeli 
et familiari nostro, et Hugone Panormilano, et Romualdo Sa- 
lernitano venerabilibus Archiepiscopi, et W il lei mo Calano E- 
piscopo, et Marino Cavensi Abbate fidelibus nostri medinnli- 
bus, in hunc vobiscum per cos pacis deveniinus concordiae- 
que tenorem etc. ». 

LEGATO DI ROBERTO DI TREXTEXARA A FAVOBE DELLA CHIESA 
DI SALERKO. 

LVI1I. Colla data dell’ anno medesimo in ebe avvennero le 
cose or ora riferite (1156) si ba un documento presso l’au- 
to vi fti di rilevante nella medesima. < Ipse anioni ( parla del re ). 
multis nuneijs interdir re il ti bus et capitali paci bine inde disposili, 
cum papa concordatus est. INam Iladrianus papa cum Cardinalibus sui 
ad Ecclcsiam sancii Marciani quae prope Calorem fluvium sita est, ve- 
nicns , regem Guillclmum ad pedes suos humiliter accedentem, beni- 
gne recepii. Qui facto iuramento ut moris est , liggius homo papae 
devenit, et papa ipsum per unum vexillum de regno Siciliae, per 
aliud de ducatu Apuliae, per tertium de principatu Capirne investivi!. 
Hic autem amore Regis Guillielmi, preci bus edam et studio Maioni 
Ammirati, et Ugonis Panormitani Archiepiscopi interveniente. Agri- 
genti nani et Maiaricusem Ecclcsias quae ad ius Romanae Ecclesie 
specialr ptinebant, Ecclesiae Panormitanae snbiccit etc. ». 
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lore dell’ Italia sacra, in viriti del quali» d. Roberto di Trcti- 
Icnara figlio del defittilo d. Guglielmo trovandosi sul letto di 
morie in quel castello , alla presenza di Giovanni e Romoaldo 
giudici disponeva della terza parte dei suo averi a favore di 
Cnligrima figlia di d. Alfano e sua consorte, lutto il rimanen- 
te lasciando all’insigne cenobio della ss. Trinità di Cava, ad 
eccezione di dugenlo tari che largiva alla Chiesa arcivescovile 
di s. Matteo di Salerno, altrettanti in benefizio del monistero 
di s. Benedetto della stessa città e cinquecento al vescovo di 
Pesto. Nominava esecutori di tal sua ultima dichiarazione di 
volontà d. Romoaldo arcivescovo di Salerno, d. Celso occu- 
pante la vescovil sede di Pesto, d. Marino abbate cavcnse, 
d. Alfano regai camerario e suo suocero, d. Gualtiero Bucca- 
fnllis e d. Guidone de Campora ; stendendone l’atto Pinninn 
notaio colle seguenti indicazioni: « An. ab incar. 115C. et C. 
anno Regni D. nostri Guillelmi Siciliae et Italiae gloriosissin i 
Regis, 3. die infrante mense Oclobris 5. Indici. » Aggiugnc- 
rò a questa notizia il cenno di una carta appartenente all'ar- 
chivio di s. Giorgio di Salerno e di cui trovasi menzione presso 
il p/ de Meo. Dessa risguarda un atto di locazione eseguilo 
dalla badessa di quel monistero coll’ intervento del suddetto 
Romoaldo , disposto in iscritto per opera di Pandolfo notaio in 
presenza di Giovanni giudice e contrassegnato in tal modo : 
« Anno ab Incanì. MGl.IX. et IX. anno regni D. Guiliclmi Si- 
rii. et Hai. glorios. Regis mense Novcmb. Vili. Ind. (a) ». 

• 

(a) Aon. dipi. tom. X. pag. 2.i2. Dal medesimo valentissimo anna- 
lista si apprende il ragguagliu di uu altro documento conservato nel- 
l'archivio cavense, che sebbene non abbia una stretta relazione colla 
chiesa di Salerno, pure mentovando talune contrade facenti parte ili 
questa diocesi, non fia superfluo l' accennarlo. È desso <1 titolo di una 
donazione, fatta da una tale d. Saracena signora del castello di Sc- 
rino davanti a Giovanni giudice sedente nella enria dt esso castello , 
nonché in presenza di Chiarizia figlia della donante. Gumondo dì Oi - 
bel milite. Maraldo Citello e Pietro e Roberto di Casa cc.. e risgnar- 
dante due famiglie « de Vico Solofra • con tutti i loro tieni . rendi* 

1!» 


146 

RAGGUAGLIO DELLA FONDAZIONE DELLA CHIESA K DEL MONISTF.RO 
DI S. CATALDO NELLA TERRA DI CAMPAGNA E DI QUELLA DELLA 
CHIESA DI S. PIETRO IN EBOLI. 

LIX. Fecondissimo di avvenimenti fa il susseguente anno 
(1160) che qui rapporteremo comechè intimamente congiunti 
colla storia della vita di Romoaldo , ma dopo altre notizie non 
meno interessanti per queste memorie. DaH’Ughelli negli ar- 


ie ec. a favore dell' insigne monistero di Cava , in suffragio delle ani. 
me dei defanti di lei mariti Roberto Capomazza e Simone di 'Follia 
( o Tivilla): steso da Giovanni notaio e giudice colle seguenti indi- 
cazioni : s Anno ab Incar. MCLIX. et IX. anno regni d. Gnilielmi 
Sitjil. et Ital. glor. Regis, mense Martio, VII. Ind. > Prima di dar 
compimento a questa nota indicheremo una carta appartenente all'ar- 
chivio medesimo donde si apprende la notizia di nna chiesa con 
mouistero sotto l' invocazione di s. Clemeute eretti « foris in Su- 
bnrbio istins civitatis prope porlam, quae Rotensis dicitur > e di- 
pendenti dal monistero di s. Maria < quod construclum est foris hanc 
civitatem Salerai in Consanis (inibns , ubi ad Ilicem dicitur >. Dessa 
contiene nn accomodamento eseguito tra il primo dei suddetti sacri 
cenobi e per esso tra Giovanni abbate del secondo di essi e il vene- 
rabile stabilimento delle monache di s. Giorgio , riguardante la ri- 
staurazione di un mulino contiguo al ponte detto Poniestrato inual- • 
iato sul fiume Picenlino «quod videlicet mulinimi si Teserei, et re- 
sarctri deberet, slue opportunilatibus ipstus monasteri! s. Georgi! nec 
resarcirl nec construì posse, velut ab eis asserebatur s. Si convenne 
quindi tra le parti « nt dalis a parte ipsins monasteri! s. Georgi! par- 
tibus praedictis monasteri s. Clemeutis 40 solido rum presentis mo- 
netae islius civitatis facien. quod voluerit, liceat ipsius monasteri! 
s. Georgii, et ejusdem mouaslerii s. Clemeutis partibus communibos 
subtus in medio sedio , et fovea unum molinum vel duo si voluerit 
construere et aedificare in alveo praedicti fluminis, palos regere etc. 
et attaccaturas per dictam terram ipsius mouasterii s. Clemeutis con- 
struere etc. > Stendeva!» Bartolomeo notaio in presenza di Pietro pro- 
togiudice, Pietro giudice, Giovanni e Lupino figli del fu Marino di 
Viva A. ab Ine. MCLX. et IX. an. Regni D. n. Willelmi Sic. et It. 
gl. Regis, men. Apr. Vili. Ind. V. l' Ughelli. 


« 
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ci vescovi di Salerno, nonché dal p.' de Meo nei suoi celebri 
annali (a) impariamo ebe il prelato in parola nell’ indicalo anno 
edificava e magnificamente dotava la chiesa di s. Cataldo sita 
nella terra di Campagna (b) ( divenuta poi città vescovile sotto 
11 pontificalo di Clemente VII } con un monistero adiacente il 
quale fu unito ad essa mensa episcopale per alcuni secoli do- 
po la di lei erezione. Nel medesimo tempo Giovanni abbate 
fondava ed ergeva la chiesa di s. Pietro di Eboli , e n’è chia- 
ra testimonianza una lapide ivi apposta con questa iscrizione : 

Guillelmi Regis, Antistilis et Romualdi 
Temporibus, Domus haec aedificata fuit. 

Abbas istud opus Venerabilis ilie Joannes 
Fecit, la us cujus est probitate minor: 

( Atque manus ) muros studiosi Bartholomaei. 

Fecit; materiam sed superavil opus A.D. MCL1X. 

Ma , o cbè il fondatore uscisse di vita non guari dappoi o per 
qualsiasi altra cagione, egli è provato da un documento del- 
l’ archivio arcivescovile che nel gennaio dell’anno seguente non 
già Giovanni ma Pietro era il reggitore di quel cenobio. Il 
documento di cui ho fatto cenno è il seguente : 

LX. «OSOALDCS DEI GRA SECUNDUS SALERRITANDS ARCH1EFISCOPCS 

fetro vener abbi monastii sci Pel de ebolo. eiq ; successori^ in 
ppetuu. Pastoral officii cura nos amonet. comissas nob a do 
ecclas studiose dispone dispositas ordinare, et ne rerum sua- 
rum oppssione aliq vi iactura suslincat. inlentione sollicita 
prvde. Et quonlam ad epal ordinis speelat officili equitale di- 
lige!" iustilia custodire, et iura sua unicuiq; icocussa servare: 
nos qui licei invili pontificai ordinis hón cu bonore suscepim 
ppensiori cura et diligenlia subiectis nris in oib ; et p oia in- 
stili» volumus observare. Tue eni in unitale spus dei eccla 

(a) Tom. X. p. 2j8. 

(b) In pago t'-mipanic. 
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regii lue abMj. scandalo, pax ecclaslica cubimi cu et subditi 
pìalis suis debita obedientia doler, et piali instili? et pictatis 
intuiti!, subditnrum silurimi iura illibata cuslodiut. Quia igit 
monasteri uni sci Polrl de ebolo c.u oib; suis ptincntiis sce salef 
rcclc: cui auclore duo psidein. subdii e. et subicctum ad ci 
iurisdiclione et poteslate proprie et special Ft ptlnet* volunTipm 
lamquain proprium afTectuose dilige, posscssiones ei sub lira 
ptectionc suscipefe et iura sua illi ilegra et immuta servare, 
l’.t qnoniain venerande fratcr in cbrislo cu nos in ppbato nio- 
naslio. cu nris clericis^lauiquum in proprio niorarem univsis 
l'rib; eide in elecliue paone tue covcnientib: canonie iT&sseiisiI 
pbuini et te p modu in abboni honorifìce bndixim. tu pp rc- 
verenlia psone tue. quwn_ fratria chnritatc diligimT tìT piTde- 
volionc. qnaitt erga pdictu monasteriu sèp habuTm. in nró volo 
est, et desiderio te. et c 0 missa libi ecìTa T lepalibus. et spùa- 
lib; manutenere. rege. et gubernare. et de babundantia gre 
plenioris. cohopanto duo in meli augumentarc. Inde ei q. co- 
municato fruì cosilio et antiquis tue ecclo privilegiis eruditi 
libi tuisque successori!)^ Irne psenti nri pvilegii pagina in 
ppetuu valilura cocedim. et cofirmam. Intra caste!lu”cboli. el- 
cla sci johis. ecciam sci Leonis. eccla sci Nicolay. in territo- 
rio ebollitecela sci vili senioris. eccla sci Andree. eccùT sce 
cecilie, eccla sci Nicolai ad incrcalellu. In dolicaria. eccTa sce 
trinilatis. cedo sci Michael, eccla sci N'ieaudri. In territorio 

capanie eccla su Leonis eccla sci Stephani. Has omnes 

ecclas ut pdixim ma libi auctqritate còèedioù cuin pcrlinen- 
tiis. et possessionibus carum. quas m.° habcTvrpossidVvideiit. 
vel quas deiuccps donationib; princip. oblatioib; fidoliu: aut 
aliquo i osto titolo acquisitore sul. Salve tam in pbTis. ~q ì 
clicis pdiclar ccclaruni. iure uro epali. Autoritale q; et po- 
t està le sacrosancle soler eccle in pdicto monastio et i oib; ei 
plincnliis. illibata et integra permanente. Decet le ir. dilecte 
in Xro fili commissos libi frs secdm beali benedirli regola 
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diligente! istruere et esemplo luo boiiis aclibus iformare. Dc- 
cet le vigilias diei et noeti* sup grege tuu sludiosi observare. 
ne forte lupus rapax buoni gnis inimic p tua desidia caulas 
cecie iugrediens tuu grege dilaniet. dissipet et devastet. et cul- 
pa perdili gregis redundel in dapnum. et delrimcnta pastori*. 
Scius le fratrib; luis esse sulHlilura non prelatum. et deputatu 
oneri potius quam bollori. Scia* te pai. ee no dnm. disciplin 
non inagislru. et quamvis ex collata libi pastorali ofilcii di- 
gnilate. credis te tuisque prelatu esse subiectis ex huilitatis 
lainen g.* su Ixl i timi le existimes universis. cxemplum beati 
magistri. et dui imitando, qui discipulis suis loquens. ail. non 
veni ministrar!, sed ministrare, et dare aiam mea rcdeptionc 
p multi*. Confldim eni i duo et de ci bonilate spam, q si nris 
inonilis oblemperans i lege dui die. et noctc fueris meditai, 
et fratribus tuis lene et asperu blandu et rigidu: humile et 
austera le p ut convenit exliibucris- cecia tua leplib n desli- 
t urtar ouxiliis. et spirilualib pficiet iucremlis. Tuq: prò se- 
minlbus honorum opcruin que seminasti in terrLs i die mes- 
siors exlinc fruclu ccntesimu coscqris. i cel. Fraleruitate tua 
si a lui tas incolume sua prolectione custodia! dilecle fra ter in Xro: 
Datu ap olibau p maini IVlri noi: XVIII. Kal. Februarii. 
Indie. Vili. Anno Incaruationis dnice. M.® C.® LX.® Pontificai 
aul dui ito seedi soler arebiepi seplimo (a). 


(a) Are. 811 num. 9. Presso il p.® de Meo ( Ann. T. X. pag. 271 ). 
Si trova la seguente notizia: * Romoaldo arcivescovo di Salerno con- 
fermò i beni a Giovanni abbate del ministero di Eboli An. MCLX. 
die XV. mens. Jannar. Ind. IX. Archipracsnlatus sui anno VII. » 
Non sappiamo da chi l’ abbia attinta. È chiaro però non averla ap- 
presa dall' archivio di Salerno, il di cui documento analogo pirla al- 
tre note ed altro soggetto a cui è diretto. 
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ROMOALDO SI 1ECA JN PALERMO ov’ È SPETTATORE DELLA 
UCCISIONE DELL' AMMIRAGLIO MAIONE. 

LXI. Mandala a compimento la qual faccenda , movevasi Ro- 
mualdo per la volta di Sicilia dove era presente al caso che 
siamo per narrare. 1 perversi disegni del grande ammiraglio 
Maione di perdere il re ed occuparne il trono erano ornai noti 

ad ognuno e fortemente commovevano gli animi conira di lui. 
A reprimere tanta tracotanza ed impedire tanto grave delitto 
univansi Gionala conte di Consa, Gilberto conte di Gravina, 
Boemondo conte di Monopoli, Ruggiero conte di Acerra, Filip- 
po conte di Sangro, Ruggiero conte di Tricarico con altri ba- 
roni e coi popoli di Napoli , di Melfi ed altri luoghi, e giu- 
ravano di privar di vita l’ iniquo Maione (a). E con tali con- 
giurati, al riferir di Falcando, cospiravano i Salernitani altre- 
sì, persuasi da Mario Borrello uomo eloquentissimo in un a- 
ringa che tenne ai medesimi. Correvano alle orecchio del re 
sì falle trame contro del suo favorito, e poiché svisceratamen- 
te lo amava , di grande sdegno si accendeva co* cospiratori e 
per frequenti messaggi e lettere studiavasi distorli dal propo- 
sto divisamenlo. Maione intanto, sapendo essersi fino in Ca- 
labria propagalo il fermento del tumulto diretto ad abbatter- 
lo , vi spediva Matteo Bonello nobile e valoroso giovane ed 
imparentalo coi principali baroni della provincia , al quale 
aveva già fidanzata una sua figlia di età ancor tenera. Ma que- 
sti preso di forte amore per una figlia spuria del re Ruggiero , 
stata già moglie di tigone conte di Molise , abboniva quelle 
nozze e di mal occhio mirava l'ammiraglio medesimo. Accin- 
tosi nulladimeno ad eseguirne la commissione recavasi in Ca- 
labria, e convocati i principali signori ingegnatasi alienarli 

(a) < Eo tempore Jonathas Comes Consiac , et Gilberlus Comes Gra- 
vinac, al Boemundus Monopelli, et Roger ius Comes Acer rac. et PUi- 
lippus comes de Sangro, et Rogerius comes Tricarici , et multi ba- 
rones cum Melliensibus et N'eapolilauis et quibusdam aliU, coni» Ma- 
vonem ammiratimi coniurationem fecerunt: asse reu Ics cuui llcgis esse 
proditorem et ad regni dominium aspirare ». llom. 
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dalla congiura versandosi in lodi esagerale sulla innocenza ed 
intemerata condotta di quello. Se non che levavasi a contrad- 
dirlo Ruggiero di Martorano e gli parlava in maniera da in- 
durlo a parteggiare coi ribelli, e a togliere dal mondo, quan- 
to più presto ne avesse l’opportunità, P inviso ammiraglio. Si 
avvicinava intanto il giorno da costui prefisso alla uccisione 
del re, e però volle abboccarsi segretamente con l’arcivescovo 
Ugonc del modo da regolar le faccende , onde impedire le sol- 
levazioni del popolo ed onde reggere per l'avvenire il reame; 
ma non accordandosi rapporto alla custodia dei tesori e alla 
tutela dei figli del principe, separaronsi acremente disgustati 
ed agitali da sentimenti di odii e di vendette. L’ ammiraglio 
cercò tantosto di irritare Guglielmo contro l'arcivescovo, nè 
di ciò pago risolse privarlo di vita con un veleno e per opera 
di un suo famigliare da lui corrotto con largizioni e promes- 
se glie lo fe’ propinare , ma , vedendo che con lentezza ope- 
rava e dubitando non ricuperasse il nemico la sanità per for- 
za di opportuni rimedi , fatto preparare un veleno più poten- 
te a lui recavasi deliberalo di amministrarglielo colle proprie 
mani. Era però arrivalo il momento in che la fortuna « quasi 
poenitentia ditela, quod virum ignobilem, tanlis horrendum 
flugiliis in summo fere rerum culmine collocasse!; jam ei pre- 
ripitium minabatur, et volubilis circuii supereminenliam sen- 
sim detrudens ad infima, circumductis anfraclibus, rolam coo- 
perai obliquare » a servirmi delle parole del sullodato autore: 
ed ecco che, pervenuto in casa dell’arcivescovo ed assisosi vi- 
cino al letto, cominciò con amorevoli e studiate parole a dir- 
gli che se presto guarir voleva della sua infermità faceagli 
d’ uopo tracannare un farmaco salutare apparecchiato sotto i 
suoi occhi e che seco aveva. Ugone , cui era ben noto l’ ani- 
mo di chi gli parlava , rispose esser tanto affievolito di forze 
e tanta essere la debolezza del suo stomaco da nauseare non- 
ché qualsivoglia rimedio l’ islesso cibo necessario a nutrirlo, 
ma a non dare ad intendere in sè alcun sospetto ordinò si ser- 
basse pel di seguente. Infratlanto sollecitamente inviava un 
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suo messo fedele a scongiurare il Bonelli , che (ornato in Si- 
cilia affollava amore ed attaccamento a Milione , esser quello 
il tempo eli ammazzarlo, disponesse 1’ occorrente per l’esecu-. 
zionc del fallo mentre ci Irallencvalo in colloqui. Per la qual 
cosa il Bonelli raglinoti tantosto suoi soldati armali ed oppor- 
tunamente infervoratili ne collocava una parte Ui agguato per 
le vie le quali avrebbe a batter I' ammiraglio, altri frammi- 
schiar faceva alla scorta di lui, ebe fuori alteudevalo, ed esso 
coi rimanenti fcrmavasi alla porla di s. Agata donde più fa- 
cilmente quegli passerebbe per ritirarsi nella regai magione. 
Cominciala la notte tutta Palermo da subitanei ed incerti ru- 
mori commossa vedevasi , e i cittadini attoniti e quindi e quin- 
ci a torme dispersi a vicenda interrogarsi cosa fosse quel cupo 
tumulto che la città cosi di repente atterriva (a). Toglieva 
Maione commiato dall’ arcivescovo e di cola partivasi in com- 
pagnia del vescovo di Messina , quando ecco accostarseli al- 
l’ orecchio Matteo notaio e Adenolfo camerario avvisandolo del- 
le insidie c della prava volontà di Bonelli. A tal notizia gran- 
demente smarrito ordinò facessero a lui venire il Bonelli me- 
desimo; il quale vedendosi già scoperto saltò fuori colla spa- 
da sguainata e gridando parole di acerba invettiva e di amaro 
rimprovero (b) vibrogli un colpo , che quegli scansò destra- 

fa) « Totam urbem subiti*, incerlisqne rumoribns vidercs attorn- 
iata, civesque bine inde tnrmalim dispersos incedere, et qtiinam es- 
se! rumori* , quod Urbem rcpeute sic atlouueral, a se mutuo scisci- 
lari ». Falcand. 

(b) « Ecce adj[un . tali sono le parole che Falcando mette in lai 
circostanza in bocca a Bonelli , o proditor , pessumdalac nobilitatis 
ultor vet scrus, ut nefandissimi* sceleribns tuts modino imponam, tino- 
que semel ictu in te tam admirati, quam Itesi* adulterimi nomcn abra- 
dala ». Si è di sopra accennato come l'arcivescovo Ilomoaldo fosse spet- 
tatore del qui rapportato avvenimento: or non sarà fuor di proposito 
il sentirlo colle di lui parole esposto in continuazione del passaggio 
di sopra allegato > Quod nudiens rei Guillelmus, qnia Ammiratimi 
tenere diligebat. et de eo pliirimum confidchal, conira eos veheiueu- 
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melilo , ma ne succedeva un secondo e trafiggendolo facevaio 
slraina7./ar inori» , sparirono lutti i suoi partigiani a tale or- 
ribile di lui disgrazia, e, divulgatasene la fama, la ciltà fu 
subito di slemjM-rala allegrezza ricolma e la plebe scagliando- 
si addosso al cadavere lo maltrattò enormemente con islrnp- 
pargli i peli dalla barba , calpestarlo , riempirlo di spuli e 
facendogli altri vilipendi. Nel giorno seguente, festa di s. Mar- 
tino, il re dichiarò a sostenere inlcrinamenlu le funzioni di 
grande ammiraglio Arrigo Arislippo arcidiacono di Catania, 
nomo di egregie qualità di metile e di cuore a dovizia forni- 
to, e col suo consiglio incominciò a guidare gli affari del re- 
gno. Or questi congiuntamente al conte Silvestro di Mnrsi- 
c» proceiirò di lenire I' animo di Guglielmo fortemente adi- 
ralo contro il Bonetti , palesandogli tutte le iniquità di Main- 
ile: IkiioIiù iioii riuscissero all’intento finché fra i tesori del 
morln trovali non furono e il diadema e lo scettro ed i rega- 


tér est indignatosi et per Ireqiieiilcs mmcios et Hllcros eis praecipien- 
dn nundnvll, ut ab liub proposito desisterent: quia fpsnm AilnniraUim 
prò lldetl et legali viro lui beimi. Qnoil ipsl tacere ncglexerunt , diccn- 
lis»: se AunniraU itomiiiium et administrationem notte iillcrins siisi i- 
uece. Qua de muso in Iota Apulia guerra maxima et divisto est oxor- 
ta. Mattliaeus aiileni Bonella qui liliali) Ammirali in ilxoreni iurnve- 
rat se ducturum, cuiu qiiihusilam aliis barouibus Siciliar buie coni u - 
ratioui, licci manille • lascimi. Promissum eniin itti eral a comitibus, 
quod si Ammiralum ucciderei, Clemcnliam comitissam (minutar» itti 
dareul in uxoreui. Qua >pe el promissione ilio succeiisus , sub occa- 
sione flilclitalis regine ile uccidendo Ammiralo coopil esse soliriliis. 
Cumq Ainmiratiis ab auiicis suis siqier boi: esse! saiqic praeinouilns , 
tum prò parentela quae iuter eos con trac la eral, lum prò miiltis lim- 
netici is quae illi uonlalerat , hoc credere rcctuavil. Bum aulcm in 
Vigilia lieati Martini Ainmiralus a visitando Panormilaim Archiepi- 
scopo im imala iaui uoctc rcvcrtcrctur; Mattliaeus Bonella posilis in - 
siilijs iu via quae est iuxla portalo lieatae Agathae, ei ulniaio veuil, 
et illuni elise pcrculicus iutcrtccit: et eadem iluctc a Paimruio exieus 
ad suam terram imilngit ». 

00 
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li ammanii. Dopo la quale scoperta > aggrazialo il conte , Tu 
chiamalo in corte c n'ebbe liete e amorevoli accoglienze. 

ROMOXLDO CONCORRE A LIBERARE IL RE GUGLIELMO DALLE MANI 
DI BONEI.LI ED ALTRI CONGIURATI , INTÈNTI A PRIVARLO DEL- 
LA CORONA. 

LXII. Ma non ebbe lunga durata tal di lui prosperità. Pe- 
rocché i baroni e tulli quelli che erano stati suoi complici nella 
uccisione del favorito , temendo non alla fine dispiacesse al re 
il loro operato, c soprattutto dacché vedevano la regina egli 
eunuchi di palazzo ingegnarsi a giustificare la memoria di 
llaione, asserendo non potersi dalle regie insegne rinvenute 
in sua casa verun sospetto di tradimento in lui arguire aven- 
dole egli preparale per farne dono al re nel principio del nuovo 
anno (a) ,, e studiarsi d’indurre il medesimo a sospettare che 
non per altra cagione avessi; ilBonelti tolto l’ammiraglio di vita 
che per potere più liberamente avviarsi a più esecrando delit- 
to; divennero verameute congiurati contra la persona di Gugliel- 
mo istesso concertando del modo di impadronirsene o anche 
di ammazzarlo (b). In esecuzione di questi orrendi disegni nel 
prima giovedì di quaresima dell’anno 1161 , mentre il re sta- 
va fuori del suo palagio ad oggetto di assistere nella chiesa 
al divin Sacrifizio (c), tratti ai lor partito i custodi del castel- 
lo dove detenuti erano Guglielmo conte del principato, Ric- 
cardo di Mandra, Alessandro monaco ed altri molti, ne li ca- 
varon fuori ed unitamente ai medesimi cominciarono ad ag- 
gredire la foggia? I quali aumentati da non picciol numero di 
soldati e di popolo 1' occuparono , vi fecero violento spoglio e 

. • < A 

(a) « Ut eadem diademata in calendis januarit strcnnaruin nomine 
jtixta consuetndinem ei transmittercl ». Ug. Fate. 

(b) i Qnarc cooperimi scruni el cubi quihusdam aliis privatili! de- 
liberare qualiler Regeui capermi vel morte dapitarenl, quod factum 
est ». Konioal. 

(c) « Advenientc prima quinta feria Quadragcsimac. dum Ilcx vel. 
lei ad audieiulam Mi ssa in porgere ». Idem. 
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sorprendendo il re , che attonito per la repentina sedizione 
invano chiedeva soccorso alla moltitudine da sa la finestra del- 
la torre pisana (a), lo chiusero in indegna prigione e fecero 
custodire in una stanza la regina coi principini regali. Fu trat- 
to poscia dal palazzo Ruggiero primogenito dell'oltraggiato re 
e fatto cavalcare per la città , onde sedare il tumulto che era- 
si eccitato nel popolo; mentre Gualtiero arcidiacono di Cefalù , 
al rapportar di Ugone Falcando, dirigeva un discorso alla mol- 
titudine col quale esagerando la tirannia di Guglielmo stadia- 
vasi di persuaderla a riconoscere quel fanciullo in loro signo- 
re, c ad obbedire infratlanto, cioè durando la di lui mino- 
rità, al conte Simone figlio spurio del re Ruggiero (b). 11 di 
seguente, soggiugne Roiuoaldo, si vide orribilmente funestato 
da un' atroce conflitto mossosi tra i cristiani e i saraceni , dei 
quali ultimi molti furono uccisi e spogliati. Si attendeva in- 
tanto il Bonelli capo principale della congiura ed a farlo sol- 
lecitamente arrivare , Guglielmo conte del principato, Tancredi 
conte di Lecce con altri mandarono per lui pressante messag- 
gio a Mcslrctlo dov’ci allor dimorava. Ma nel sabbato, pre- 
sentandosi ai cittadini il medesimo Roraoaldo unitamente a 
Roberto di Messina, a Giustino di Mazzara e Riccardo eletto 
di Siracusa, con tal forza parlarono a favore della buona cau- 
sa che indussero lutti ad armarsi per liberare dall’ oppressio- 
ne l’ infelice re ; che però lutti corsero a cingere slreltameulo 


(a) • Re.x autcìn. . . de tam repentino casti attonitus ad fenestrato 
turris Pisanae venit , et quosque transeunte coepit ad suum auxiliuin 
convocare : sed cuin nullns cssetqui succurrcrct captino est palatium. . . 
et ex magna parte expotiatuin. Sed et rex ipse captus est et in car- 
cere positos. Regina quoque cuin filiis suis in quadaiu camera honc- 
slc custodita >. Idem. 

(b) < Ungerti regis fittimi ex consuetudinaria maire a mal disposto 
contro dei re poiché « Priucipatuin Taratili l ontra patris Icslamcutiim 
abstulcrat, dicctis Patroni in multis errasse , spuriorum amore dccc- 
pttiut ». Cosi Fgone Falcando. 


t:<g 

il palazzo, a minacciarne i custodi, ctl a malgrado della re- 
sistenza che questi opponevano, ti costrinsero a giltarsi ai piedi 
del re e dichiararsi disposti a rimetterlo in libertà , a condi- 
zione che tosse loro permesso di girne via dal reame senza 
molestia. Tutto promise e, mostrandosi da un verone arista 
di lutti, ringraziò il popolo, gl’ impose di por giù le armi o 
di permettere ai congiurali di andarsene liberamente, e mon- 
tando su dipoi qirei fedeli ed accorti prelati affettuosa mente 
sludiarnnsi di consolarlo del triste infortunio cui era slalo.sog- 
golto (a). ' , 


(u) « Dio vero Sditi alili ltoinoaldn* Salerai lauus , el Hubertus Mcs- 
sanciisis Archiepiscopi ; et llichardiis Syracusanus cleclus, et Justiuus 
Mazarieusis Episcopio, videntes regem iniusle captimi et palatium ex- 
polialinii, deteriora bis in posleriini cipertanles, eoe|ieriint admone- 
rc populuin. ut ad llegis lilicratlonehi intemtercnt. Quod et facilini 
est. Nani popnlns coroni ad moli il ione arma arripiens, insù 1 1 imi ferii 
in palatium. eoimniiKOiles prisuUibus et bis qui eraiit in palalio. quod 
nisi regimi liberarelil . onuies iu ore gludii inlerticercntur. Itti vero 
timore attoniti. quia. iiullum |>ote reni lialiere suecursum el popolo re- 
sistere noti valebaiit . ad pedes regia Itiimililer ouenrreriml , eius gra- 
tiain el inlscrieordiain postillante*. Qua impetrala siinul cum regi; ad 
feiicslram turris Pisnuac vene nini. Time rei universo populo de sua 
liberationc gralias egit. mandaus eis ut s'ingul! revcrterenlur ad prò. 
pria el iu pare quicsccrent. A reliiepiaeopi vero et Episcopi eum aliis 
fidelibus palatili in aseenderunl , el regem de infortunio quod arride 
rat prò posse sinil consolali «. Cosi l'islesso ltomoaldo, il di cui lesto 
continueremo a trascrivere |>cr conoscere da quale altra svonlura sia 
slato colpito f animo aillilto dell’ infelice monarca. « llnic aulem dolori 
regio dolor alias non mediocris supervenit: diun eni.in prò liberando 
Itcge insutlus iu palali» ficret : ltogerius dnx Apuiiae lìliits eius sa- 
gitta tutta oeu Inni est |>erciissus, qui non posi rnuttos dics liuins vul- 
neri* occasione iuterii t *. Queste parole. comechè di scrittore ocuta- 
ic dei falli clic racconta, ben ci apprendono quanto erroneamente si 
appongano coloro che attribuiscono la morte- ilei giovinetto Ruggiero 
ad un vie tento calcio lanciatogli dall' indis|>cttilo geni loie. • 
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I BARONI BELLA Pt'GUA SOS RICONDOTTI DA ROXOALDO A* SENTI- 
MENTI DI ATTACCAMENTO E FEDELTÀ’ VERSO (RGI.IKtMÒ. 

I.XIII. Alla milizia della liberazione del re (inolilo rammarico 
abbia sperimentalo Malico Bone Ili è cosa focile ad immaginare; 
però fingendo un auinio tulio altraincule disposto diè ad intende- 
re di essere accorso in Palermo ad oggetto di porgere ad esso 
principe valevole aiuto onde sottrarlo dalla cattività, por la qua- 
le era egli profondamenle dolente. Ben conosceva Guglielmo 
il vero simulalo con tali detti , ma per allora mostrò di esser 
persuaso della fedeltà c sincerità di chi dirigevaglieli , e con 
ringraziamenti e cortesi parole gli corrispose. Intanto gli im- 
mediati autori dell’oltraggio recalo al re ('olitili da giusto li- 
more rifuggirono presso il Bonelli medesimo, che insieme coi 
colili Guglielmo, Sinione, Tancredi ed altri allontanatosi dal- 
la capitale. Ho se n’era a Fabara. Fu in questa dimora che 
egli , dopo frequenti maneggi praticali colla corte per via di 
messi ed ambasciate, ne ottenne questi accomodamenti, Kiuict- 
tcrebbc Guglielmo ai congiurali la grave offesa per effetto di 
sua alla clemenza ed eccelso favore, esso Bonelli e gii altri 
baroni di Sicilia tornerebbero in grazia di lui e verrebbero 
loro restituite le terre confiscate, infine ai suddetti conti Gu- 
glielmo, Simouc e Tancredi e ad altri loro complici si som- 
ministrerebbero navi die li .scortassero fuori del reame (a). 
Hi mauri a tuttavia a Iran imitarsi la Puglia, i di cui baroni, 
già adirali contro del re per gli eccessivi riguardi da Iqi usali 

/a) « Mattimeli* miteni cimi Gtiillelino , cl Simone cl Taucredo et 
inultis -aliis usipie Fallata ni veriit , et frequentila)* innniis iuler eos 
et regem dUcilireiilibiis, ad lume niodiim coucordiae devenenint. Bev 
llbcralilnh; sua et grafia, omnibus eis offensam quam in enm feeerat 
remisi!. Mattimeli Boiiellue et aliis baronibus Sieiliae uraliani et ter. 
ras suas restituii. Guillclmum. Siinouem, et Taiicreditm comllescum 
Multi* aliis qui iti terra remanerc nolelsint. salvo* et illaesnscum re- 
lais sui* ira pie Tcmicenam cum galuea fecit conduci, alio* vero Je- 
rosoiymam ire permisi! ». Idem. 


Digilized by Googl 



1158 

verso l’inviso Maione, tcmcvasi fondatamente non prorompes- 
sero in aperta ribellione: or a conseguir sì fatto iutenlo spe- 
dito venne il prudentissimo arcivescovo di Salerno , che ivi 
recatosi , com' egli stesso ne accerta , con tale arte e maniera 
sludiossi di mitigare e mansuefare gli animi esaltati e ribollen- 
ti che, ricondottili ai sentimenti di affezione e fedeltà verso 
Guglielmo, eccitò nel loro animo risoluta volontà di recarsi 
in Sicilia a vendicare l’ ingiuria da quello sofferta (a). 

SALERNO K PRODIGIOSAMENTE SALVATA DALLA DEVASTAZIONE MI- 
NACCIATALE DAL HE , IN PENA DELL’ ADERENZA DE’ SUOI ABI- 
TATORI A’ NEMICI DI MAIONE. 

LX1V. Condotte a prospero termine le quali cose, avvenne 
che i signori del partito di Bonetti, come Ruggiero Sciavo , 
Tancredi nipote del re con altri pochi vedendo, al rapportar 
di Ugonc Falcando , che era egli tornato in grazia di esso prin- 
cipe , occuparono Butera , Piazza ed altri luoghi abitati dai 
longobardi , e congiuntamente a costoro assalirono i saraceni 
e ne uccisero in gran numero , indi con delle barbare scorre- 
rie grave danno arrecarono alle città di Catania c di Siracusa 
e vinsero in più fatti d’ armi i regi contestabili che sforza- 
vansi di reprimere, le loro violenze. Gran costernazione reca- 
vano all’animo di Guglielmo le novelle di tali disastri e, pen- 
sando ai mezzi di ripararvi, il conte Silvestro di Marsico gl’ in- 
sinuò di assicurarsi del Bonelli , al di cui consiglio attribuiva 
la prima spinta ai funesti torbidi. Cedeva il re ai suggerimen- 
ti del suo famigliare e, ad onta del giuramento, chiamato 

(a) « Metucns autein re.v ne comiles Apnliae qui, nini co occasione 
Ammirati fuerant discordali rcbellcs Oerent, Komualdum Salem! ta- 
num Archiepiscoptim cum litterls snis in Apuliam misti, et per cnut 
praedictis comitibus graliam suam et amorem restituii. Qui veniens, 
tam civiu qnani baronum et comilum turbalo* auimos mitigavi!, et 
cos ad amorem et fldclitatctn regiam vehcmenlcr attraili : adeo qnod- 
uuanimitcr volchant iu Siciliani pergero et Regis iuiuriaui vindiea- 
rc «. Idem. 
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quello all impreciso' in corte, chiudeva!» in lelra prigione 
acevalo abbacinare e sottoponeva!,, ad «Uri orribili strazi. Ag- 

l?r PÌaZM « la — *>'• rovina, .luterà, do,*, 

«n energica res.stenza, si arrendeva alla fine e soggiaceva ,d 

sorte ugualmente luttuosa. E raffrenale con quLl ed al- 

" “" Z ! | Cr " deii * orribi,i '« insurrezioui di Sicilia , nel 1162 
• »■ o i aro, si spinse con un esercito in Puglia , e dopo 

d ‘ a ' er rSpu « ,,a,a e Taverna, preso per forza Ta- 

rano e sterminati i ribelli di essa città, nonché recato indi- 
cibili danni ad altre contrade di Puglia e di Terra di Lavo- 
ro, recossi in Salerno fortemente indignalo contra questa città 
per aver aderito agli avversari dell’ iniquo Maione , meditan- 
do allo maniere di aspramente punirla. Uuali cose siano av- 
venute in tal funesto frangente f a mestieri sentirlo narrare 
dall arcivescovo della medesima e grave cronista Romoahlo : 

« Et quia . ecco le sue parole « indignali.* eral Salernilanis 
civibus, urbein mirare mdnit, sed insta eam tentoria fixil 
-•.epil aulem a ci, i bus mngnam pecunia™ pelere, quam cum 
illi staimi solvere non possenl , inverna occasione plurima, n 
indignatus , quosdam ex eis sospendi fecit, comminatus illis 
quod nisi pecuniam cito solverent, urbem destruerel. Heatus 
aulem Aposlolus Mallbaeus qui Salcrnilanac civitati a Deo pa- 
tronus datus est et defensor , civiutem suam in tanto discri- 
mini non reliquil. Nani rum Rex in eo esse t proposito, quod 
limila mala Salernilanis inferret , media die cum tanla csset 
«•orli sercnitas, quod nulla in aere nubes apparerei, subito 
a scplentrione ventus validus cum ingenti pluvia et turbo im- 
peluosus erupit, qui totius cxercilus tentoria universa deiecit, 
et lentorium regioni in eminenti posilum sic a loco in quo 
fixum fucrat impulit et commovit, quod Regem dormiente™ 
pene prostravi!. Expergefactus Rex et tanta inundatione alto- 
nilus. carpii rugere et Apostoli auxilium invocare, et vix in 
quodam parvo Icntorio fugiens se recepii. Et licct Rex animi 
sui ti morein super hoc facto dissimularci, magnales lamcn cu- 
nae et viri prudenles manifeste noverimi , hoc miracoloni vir- 
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(ulc Apostolica perpetratimi. . . . Rex ergo quod factum fuo- 
ral seenni reengitans et indigna lionctn Aposlotirnin pertemi- 
scens. . . mutalo proposito attera die galaeas intravit et fi-slì- 
nanler in Siciliani rwliil (a) ». 

RAGGUAGLIO DI SUK DOCUMENTI-, l'i’M» RIGUARDANTE I.’ ELEZIO- 
NE III Ila A StTERIORA AI. MONISTKUO DETTO DI 8. MARIA, 
L' AI.TRO REI. ATI VO ALLA CONCESSIONE DI I N TERRITORIO A 
FAVORE DI URO SPEDALE ERETTO IR VICINANZA DELLA CHIE- 
SA DEL MARTIRE S. LORENZO GIÀ’ SITA ROR LUNGI DAL RITO 
DETTO FAUSTINO. 

I.XV. Or faccmlo alquanto sosta dal racconto di tante sgra- 
ziate vicende, diamo qui un cenno di due documenti prodotti 
dall’ liglielli ed interessanti per queste memorie, il primo 
risguarda l' elezione di una supcriora al mooisteru di s. Ma- 
ria « quod conslructum est intra hauc civitatem , a super pla- 
tea quae exit per purlam istius civilatìs, quae Rotensis dici- 
lur ». Ad eseguire la qual faccenda essendosi congregati alla 
presenza dei tante volle lodalo arcivescovo, Guaiferio giudi- 
ce, Giovanni figlio di Guaiferio, Pietro figlio di Alfano, Gio- 
vanni figlio dei defunto Roberto , Amato figlio di Pelrone , 

(a) tignile Falcando è consentaneo a KouionMo rapporto alla sus lau- 
ta dcK’avveninieiilo ina è più preciso ilei riferirne le circostante, e 
discorrendo della' qui desi-ritta Improvvisa e tremenda procella la fa 
succedere ili contingenta di un imioccntc die qual traditore ribaldo 
fu dal re fallo iiimnaiiainenlc impiccare. Clic ansi essendo stati da una 
spaventevole disgrazia colpiti in tale occasione i congiunti di Matteo, 
di patria salernitano c regio proto notar io, fu come continua lo scrit- 
tore medesimo tal tristo caso altresi attribuito a gasligo di quella cru- 
deltà ed ingiustizia. Il caso è il seguente: « Cimi idem Mattliaeus ado- 
lescenti-m qiiemdam, neptis suae nuplias recusauteiu , auctorilale. me- 
tuque Curiae cocgisset, et ad contralicuda sponsali, ’t corrugati ile majo- 
ribus Civitatis cum uvirllms plurimi convenlssent; repente corritcus 
domus, vi ras nobilcs ac nuilìercs circa LX. cuoi ipsa piletta , tpiae 
nuptui trailebatiir oppressi! ». 
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Mario figlio di Guido, Giovanni figlio di Alferio, Malico figlio 
di Guaiferio, Roberto germano del dello prelato, Orso e Pasca- 
sin primiceri cardinali, Matteo arciprete cardinale. Cosentino 
presbitero cardinale c molli altri appartenenti alla medesima 

chiesa di Salerno, nonché i seguenti individui del celo laicale cioè 
Mario IlHbeo regai camerario , Gisolfo giudice, Malico giudice 
e figlio di Giovanni investito dell’ istessa qualità, Cioffo fra- 
tello del camerario suddetto, 'Giovanni cognominato Sciavo, 
Giovanni figlio di Guaiferio, Cesareo fratello di Malico sor 
praccennato (a), Matteo notaio figlio di Romualdo* Orso zio 
paterno del giudice Guaiferio, Pardo Muca ed altri molli se- 
colari di Salerno , comparirono le qui indicate, religiose del 
monistero in parola cioè Auria e sua nipote Trnda, Scllida, 
lumia e Teodora , e notificando con effusione di lagrime la 
morte della loro badessa pregarono supplichevolmente l’arci- 
vescovo presidente all’ assemblea onde opportunamente prov- 
vedesse a tale mancanza; ed avvegnaché questi le interrogas- 
se se accordate si fossero sulla persona da. promuoversi a quel 
grado, risposero: « super personam convenisse. Quac quidem , 
et corporis inlegrilate, et vilae honeslate, et morii m doclri- 
na , Deo amabilis, et hominibus laudabilis invenlretur. Ut ge- 
neris etiam, et orlus quaestio non praetcreatur , nobilioribus 
est orla natalibus et legilimis nupliis procreata ». Replicava 
te sue inchieste il prelato e cercava sapere se la eletta appar- 
tenesse al loro monislero o ad altro collegio, e quelle ripi- 
gliavano essere « de monuslcrio s. Georgii quod constructum 
est inlus hanc civilatem propc iudaicam islius civilatis , quod 
clini omnibus rebus suis eidem Archiepiscopio peri inpus ac 
subiectum est ». Fu quindi spedito Orso primicerio e Costan- 
tino cappellano al monislero di s. Giorgio con ordine a quella 
badessa di consegnar loro Algaila che condotta a s. Maria tro- 
vò avanti le porte Bernardo Senescalco figlio di Alferio pro- 
tettore della stessa casa religiosa (b) in compagnia di altri no- 

fa) « Germano suprascripti Maltliaei ». 

(b). « Patrono ipsius monastero ». 
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bili , e roti questi le monache che l’avevano domandala in loro 
superiora , e così venne solennemente innalzata a quella di- 
gnità. « Anno ab Incarnalione 1163 et 13. anno Regni D. no- 
stri (lu illelini Siciliae el llaliae gloris. Regis mense Maio, II. 
Indiclione ». L’ altro documento poi contiene una donazione 
eseguita in presenza dei giudici Matteo, Truppoaldo e Gisol- 
fo , da un Ersacio qualificalo col grado di maestro camera- 
rio della Puglia e di Terra di Lavoro , in benefizio di uno 
spedale « quod conslructum est foris praedictam civitalem ul- 
tra, et prope rivum , qui Fauslinus dicitur, et juxla Eccle- 
siam quae ad honorem li. Martiris Laurenlii facta est » con- 
sistènte nell’ intiera metà appartenetegli di un territorio con 
vigna e giardino sito « foris praedicta cavitale in loco Ver- 
tano prope Ecclesiam s. Euslasii de eodem loco » dell’esten- 
sione di passi cinquantacinque e un cubilo dalla parte di orien- 
te, di passi oltantasei da quella di mezzodì, di ottantuno da 
occidente ed oltantasei da settentrione, e ciò colla condizione 
seguente: « ut non llceat Praelalis vel par. d. xenodochii in- 
clylam oblalionem, vel ex ea vendere, vel dare, vel obliga- 
re, seu quolibet modo alienare, sed semper sit juris, et di- 
tionis d. xcnodochii prò substenlatione pauperum, et alimen- 
tis eorum eie. ». Scrivevalo Grimoaldo notaio « Anno ab In- 
rarnalione 1163 et 13. anno Regni D. nostri Willelmi Siciliae, 
et llaliae gloriosissimi Regis, mense Junii, 11. Ind. ». 

VENUTA IN SALERNO DEL SOMMO PONTEFICE ALESSANDRO III. 

LXVI. Sedeva intrattanlo sul supremo soglio pontificio Ales- 
sandro III, succeduto ad Adriano IV fin dal 1159; ma l’am- 
bizione e le violenze di Ottaviano prete cardinale di s. Cal- 
listo, che proietto dall' imperalor Federico Barbarossa con de- 
testabile ardire erasi da taluni faziosi fatto proclamar papa 
col nome di Vittore IV, lo avevano cosi retto ad uscir da Ro- 
ma e a recarsi nella Francia. Moriva però nell'aprile del 1164 
l’antipapa suddetto, e quantunque da due cardinali del su° 
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partito congiuntamente a parecchi ecclesiastici ribelli al legit- 
timo capo «Iella Chiesa venisse sostituito in luogo dì lui Guido 
«li Crema { che era uno appunto de' predetti due cardinali scis- 
matici ) col nome di Pasquale Ili, pure nell’anno seguente 
Giovanni cardinale dei ss. Giovanni e Paolo trovandosi vica-. 
rio di Roma, succeduto a Giulio vescovo di Palustrina , con 
maneggi, consigli cd esortazioni indusse il senato e il popolo 
romano a riconoscere il papa vero : al quale furon quindi spe- 
dili premurosi messaggi che l’ invitarono a ritornare (n). Laon- 
de conoscendo questi qual vantaggio recherebbe alla Chiesa di 
Dio la residenza del suo capo nella propria sede (b), fra l’ot- 
tava dell' Assunzione della Vergine partì da Monpellier e cam- 
pando dalle insidie che i Pisani per via lendevangli per sug- 
gestione dell’ imperatore , salvo ed immune da ogni infortunio 
arrivò con tuli* i suoi cardinali ed iu compagnia dell’arcivc- 

(9) « Interea Romani, morte Octaviani cognita, nuncios snos ad 
Alexandrum in Pranciam transniiserunt , atfectuose rogante», Ut ad 
urbem rediret, et commiss tnn sibi populum visitarci , quia ipsi cura 
cura honore et devotione reciperent >. Rom. 

(b) < Alexander autem credens hoc sibi et Ecclesiae profuturum 
Magalonem venit, et prac parata quadam magna navi quae crat hospi- 
taiis, cum cam pene omnes Cardiuales intrassent, et papa ctim pau- 
cis Cardiualibus cura galaea Narboiiensium eandem navim ascensurus 
veniret, galeae Pisanorum quae illi paraverant insidias repente ap- 
parucrunt : qui bus visi» Papa cura gataea sua , festinus Magalonem 
redijt. Galaee autem Pisanorum navim in qua erant Cardinale» clr* 
cumdedernnt, et non invento ibi Apostolico, eam in pace tiberam 
abire permiscruat, quae ventò flante sccundo, primo Panormnm dc- 
binc Mcssana m agplicuit. Non multo post Alexander Papa cum Car- 
d inali bus qui remanseraut et Moguntino Archiepiscopo quaudam mi- 
no rem navim intravi t, et allo se conimiUens, pelago, Ucci multis cxa- 
gitatus procellis, salvus (amen cum omnibus suis Messanàm , domino 
ducente, pervenit. Qno cognito rex Guillelmns qui tunc crat Panor- 
uii nuncios suo» cum muncrìbus ad Papam transmi sii, et eum cum 
quinque galacis usque Romani conduci praecepit. Qui Saicrnum vc- 
nieus a Romualdo Salernitano Archiepiscopo et loto popolo civitatis 
cum debita est reverenda et honore susccptus. Qui poslmodum cum 
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scovo di Magonza a Messina. Quale arrivo venuto a notizia 
del re, spedi tostamente da Palermo ove allora dimorava suoi 
ambasciadori con ricchi donativi a visitare ed ossequiare l'ono- 
rabilissimo ospite, ed altresì inviò cinque galee armate: su 
le quali montato il pontefice con la sua corte recossi prima 
in Salerno ove dall’arcivescovo e da tutta la città fu col do- 
vuto rispetto ed onore accolto; e di qui fu dalle navi mede- 
sime condotto per il Tevere nel tempio di s. Paolo, e fatli- 
sigli incontro il clero unitamente a tutto il popolo dell'alma 
città, con dignitosa pompa ed immenso corteggio venne fino 
al l.atcrano lietamente accompagnalo. 

ROMUALDO SI RICCA DI fi UOVO IR SICILIA, PER ESERCITARE L' UF- 
FIZIO DI MEDICO IN FAVORE DEL RE GUGLIELMO OPPRESSO DA 
PERICOLOSA MALATTIA. 

LXV1I. Ma e qual condotta intraprese G uglielmo dopo tan- 
ti torbidi occasionali dalla sua inconsideratezza td impreveg- 
genza nel maneggio degli affari? Egli dimorando in Palermo 
c credendo il tutto racchetalo e i suoi nemici abbattuti e de- 
pressi viveva abbandonato all’ abituai sua infingardaggine e 
lasciava governare i suoi popoli dai favoriti di corte; quali 
si erano principalmente Matteo di Salerno, gran protonotario , 
Arrigo di nazione inglese e vescovo di Siracusa e il gaito Pie- 
tro eunuco , gran camerario. Or abusando i ministri del po- 
tere che il principe loro accordava, con ingiustizie, rapine ed 
altre improntitudini affliggevano miseramente i popoli che ne 
divenivano quindi malcontenti e sommamente desiderasi di men 
tristo avvenire. Fra essi alcuni prigioni custoditi per varie 
colpe nel reai palagio, disperando, per la malvagità di Mat- 


eisdem galaeis usq. Tiberini et per Tiberini usque ad sanctum Pan- 
lum cum omnibus Cardinalibus velili. Ctd Clerus et Romantts popu- 
I us obviantcs ipsnm cimi magno bollore et gloria usq tic Lateranuin 
uiiauiiniler cnnduxcriinl ». ltomo.il. 
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(co notaio, di poter più ricuperare la libertà c profondamente 
annoiali dal lungo patire , tentarono di mettere coi propri sfor- 
zi un termine ai lor mali, pronti a morire se riacquistar non 
potessero la libertà. Laonde corrotti 1 custodi , usciron fuori 
in tempo ebe era men frequentalo il palagio, e dopo di aver 
cercato, con disperalo sebbene inutile ardimento, di uccidere 
Ansaldo castellano , corsero ad assalire il re e già erano per 
eseguire il lor disegno se a tempo non si fosse questi ripara- 
to in luogo sicuro : e sopraffatti alla (ine da nnmeroso stuolo 
di armati colla morte pagarono il (lo dell' audace tentativo. 
Gran timore apprese il re da si fatto pericolo, e a non in- 
corrervi per l’avvenire fé’ tantosto eslrar di là quei prigionieri 
che vi eran rimasti e li fé’ inviare a Castellammare ed in al- 
tre forti rocche della Sicilia: dopo la qual precauzione ritor- 
nò al suo stalo d’ inerzia e non curanza delle faccende , che 
anzi, a non venire afTalto sturbalo dalla quiete e dall’ozio, 
proibì espressamento ai suoi cortigiani di riferirgli cosa alcu- 
na che potesse in alcuna guisa travagliarlo. Ma mentre lutto 
intento a divertirsi e darsi bel tempo sperava di godere lun- 
ghi c lieti giorni, eccolo (a) nella quaresima del 1106 colpito 

(a) • Box miteni Gutllelinus circa Quadragesima m flnxu ventriset 
molestia cacpit afltigi. qitam pnssiouein ctun nliqiian tu tempore occul- 
tussel circa mediani Quadragcsimam cadem pus-ione crescente, cre- 
dei» se moriturum poenitentiam et coiifessiouem acccpit , quosdam de 
captlvls liberavi!, rcdeinplioncin pecnniac quain Apnliae imposuerat 
condonati!, testamentum fet i t , in quo Guiltelmmn fllium smini maio- 
rem tot i us regni haeredem instltuil. . . pecuniam magnani expenrìen- 
dam prò salute anfmae snne deretiquit. . . Sed cuin pracdlcta passio- 
ne ingravesccret Bcx Guitlelmus, Romualdmn Salcnilianum Archlc- 
piscopum qui in arte erat Mcilicinae valde periti», ad se vocari prae- 
cepit. Qui ad cum circa Pascila veniens ab ipso honorlficeeslsusccptns, 
cui milita salnlaria mcdicinae cunsilia trilmit: seti i|isc sul ingcnii 
autorltatc conflsus, sild non nisi qnac ei opportuna vidchantnr me- 
dicamiua adhibebat. linde acridi t qnod Sablialho ante Octavas Pa- 
sebae, cmitritea illum febris invasi!, et invatcsccnte passione, uior- 
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da fastidiosa dissenteria, elio aggravandosi pericolnsameule il 
fe' tosto accorgere noti potergli rimanere che altri pochi gior- 
ni di vita. Che però a fine di apparecchiarsi al tremendo pas- 
saggio, si munì primamente dei Sagraraenli della Chiesa che 
con manifestazione di verace pietà ricevette: indi fe' cavar di 
prigione molli di coloro che vi eran detenuti, ed abolì una 
nuova imposizione che stabilito aveva sopra le città e terre 
della Puglia ; dettò di poi il suo ultimo testamento nel quale 
istituì erede del reame Guglielmo suo maggior figliuolo, e la- 
sciò grosse somme da impiegarsi in opere di pietà per am- 
menda dei suoi trascorsi. 11 male si faceva sempreppiù gra- 
ve, inutili riuscivano le cure e i rimedi, non vi rimaneva 
che un ultima speranza di guarigione e questa fu tentata. L’ar- 
civescovo di Salerno Romoaldo quanto esperto nelle scienze ec- 


tuus est, et sepultus est In Cappellani beati Petri In palatio suo. De- 
functa* est autem rex Guillelmus anno vttae suae quadragesimo sesto , 
anno antem regni sul quo cum patre suo et per se regna verat deci- 
mo quinto mense decimo. Anno autem ab incarnatione Domini mil- 
lesimo centesimo sexagesimo sesto. Indiclione decima quarta, mense 
Madii septimo die intrantU eiusdem mensis circa horam nonam ». 
Rom. Le qualità e i difetti di un tal priucipe vengono maestrevol- 
mente espressi dall'islcsso egregio cronista con queste parole: « Fuit 
autem rex Guillelmus pulchra facie et decorus aspcctu , corpore pin- 
guis, statura subllmis, honoris cupidus et elatus. In praellis per ma- 
re et lerram victoriosus. Regno suo odibilis, et plus for mulini quam 
amori, lu congregami» pecunia multum soltcitns, in expendenda non 
adeo largus. Fideles suos divilits et bonoribus extulit, infldelibus sup- 
plicia intulil et de regno exuUre coegit. Divino officio exlitit multum 
inteutus, et persona* est ecclesiaslicas multum veneratus. Cappellani 
sancii Petri quae erat in Palatio, mirabilis musibii fecit pictura de- 
piugi, et eius parietes pretiosi marmoris varietale vcstivil, et eam 
ornamenti* aurei* et argenleis et vestimenti* pretiosis ditavit pluri- 
mum et oruavit. Clerico* in ca multo* et proebenda* iustiluit , et di- 
vinimi in ea offici uro deccntcr et tractatim et cum Dei t ei creali» et 
timore celebrare disposuit ». Rom. , 
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clcsìaslkbc atti-elianto era dotto nelle mediche discipline (a) , 

or quest' uomo famoso conveniva clic consultalo venisse nella 
malattia del re, c tanto più in quanto che essendo di lui con- 
sobrino gran fiducia ispirar dovcvangli i suoi consìgli e pre- 
scrizioni. Non lardò quegli a farselo venire, ma tuttavia sog- 
giacque alla forza del male c nell’ ultimo giorno di aprile , 
giorno di sabbato avanti l’ottava di Pasqua, pose termine ai 
suoi giorni: ciò nuiladimeno non per l’ inefficacia dei rimedi 
che dal valente medico gii s’ingiungevano, nè dall' assoluta 
impossibilità di guarire , ma per i suoi capricci e bizzarrie 
che secondava in mozzo ai suoi malori , mettendo in opera te 
medicine che a lui opportune sembravano anziché quelle che 
venlvangli ordinate. 

CORONAZIONE DI GUGLIELMO II, ESEGUITA DA ROMOALDO. 

LXVIII. Due giorni dolio la morte del re, lidi lui figliuo- 
lo maggiore Guglielmo che, al dir di Romoaldo, non era di 
età superiore agli anni dodici (b), fu d’ordine della regina 
Margherita vedova del defunto e per consiglio dei prelati e 
dei grandi del regno coronato re. La solennità si esegui dal 
medesimo Romoaldo Guarna arcivescovo , nel duomo di s. Ma- 
ria di Palermo ed alla presenza di molti arcivescovi, vescovi 
e baroni , nonché d’ innumerevole moltitudine di popolo (c). 
Dopo la quale cavalcando per hi città il novellamente corona- 

• 1 , ì , 

(a) Ad avere più precisi e circostanziati ragguagli della grande ri- 
putazione che godeva in rapporto a scienza medica il prelato di cui 
si parla, leggasi l’articolo che ha compilato sul medesimo l'eruditis- 
simo cavaliere de Renzi nella sua opera già lodata altre volte « Col- 
lectio Salernitana ec. » alla pag.* 238 e seg. 

(b) hiatus annos daodecim. 

(c) « Eo die cum maxima gloria et apparatu regio ad Ecclesiam 
beatae Marfae de Panormo veniens, assistentibus plurimìs Archiepi- 

. scopi? et Episcopi? et Banmibns , a Romualdo secando Salernitano 
Archiepascopo in Hegcm linciti* est et coronatns ». Hom. 
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lo principe trasse a sè l’universale amore e benevoglienza , 
caltivandosi il rispetto Io più devoto e sincero di quei mede- 
simi eli’ erano siati i più acerbi nemici di suo padre. E la 
madre volendo, come donna prudente, accrescere l'amore c 
la fedeltà dei popoli verso di lui fe’ mettere in libertà i pri- 
gionieri, richiamò i conti c baroni mandali in esilio da suo 
marito, abolì molte gravosissime imposizioni (a) , coucedè con 
regia liberalità delle terre alle chiese, ai conti, ai baroni ed 
ai militi ed eseguì altri alti di sovrana munificenza. 

LXIX. Non pertanto i turbamenti del regno non erano an- 
cora cessali. Il morto Guglielmo aveva nel suo testamento sta- 
biliti a consiglieri di sua moglie per il governo degli stati , 
durante la minorità di suo figlio, il gaito Pietro, Matteo pro- 
tonotario e Riccardo eletto di Siracusa. Ma H vescovo Genti- 
le di Girgenli che dalle mostre di una rigida santità che af- 
fettava sotto il defunto re, vedevasi ora passato ad una con- 
dotta di vita libera, delicata e morbida (b), incominciò a lo- 
dare magnificamente se stesso e a volgere le sue maldicenze 
centra l’eletto di Siracusa, procurando di concitargli contro 
i grandi di corte e i baroni. Trasse dapprima ai suoi senti- 
menti l’ arcivescovo di Reggio di cui il Falcando forma questo 
carattere: « Erat aetale jam vergens in senium, statura pro- 
cerus, ujtima consumptus, et exlenuatns macie. .. famis, ac 
sitis ultra morem humanum patiens, ut sumplibus parceret 
in alieno numquam (ristia convivio. Totos sopissi me dica je- 
junus pertransicns , expectabat , ut eum aliquis invitare!. . . 
Laborem nullum diflìcilem aestimabat, unde lucri quidquiam 
sperarelur » persuase indi l’ islesso arcivescovo Romoaldo e 
Matteo protoiiolario a cercare di concerto onde togliere di mez- 

(a) « Redemptionis omis importabile, quod totani A pidia ni , Ter- 
ramque Laboris ultima jam desperatione concusseral, odi nino ccnsuit 
amoveudum ». Ug. Fate. 

(b) « Sublalo jam metu, velut excusso freno cacpìt libcrius ernia- 
ri, et dissolutiorem vilam agere; convocatisque MililibUs crebra cou- 
vivia splendidissime celebrare ». Ug. Pale. 
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tu l' inviso ministro la di cui alterigia, soprattutto nella sua 
qualità di oltramontano, era da essi «iugularmente abborrila. 
Intanto par riuscire nel concepito disegno presero dimestichez- 
za col gailo Pietro, c prestandogli onore e riverenza in ma- 
niera sconvenevole alla loro dignità, facilmente l'eccitarono a 
malvedere l'eletto dandogli ad intendere che, non tollerando 
il medesimo verun superiore in corte, congiurasse conica la 
sua vita. « Alla qual malvagità, dice qui il Capecelalro, con 
tutto che così la scriva il Falcando, ini pare strana cosa che 
consentisse l’arcivescovo di Salerno, essendo uomo della bon- 
tà, che della di sopra abbiamo; se non fu l’ ambizion di co- 
mandare che , quantunque giustissimo , potè farlo fallare ». 
Ma anziché accagionare Romoaldo di qualche condotta per- 
versa in tal faccenda, debbesi piuttosto riguardarlo qual igno- 
rante di quelle rullìnate astuzie che tanto' caratterizzano gli 
uomini delle corti corrotte. Kgli sommamente impegnato, nel- 
la sna qualità di congiunto in parentela colla famiglia regnan- 
te, di vedere che il nuovo re. evitando tutti gli errori del pas- 
sato governo reggesse i suoi popoli in maniera soddisfacente 
e gradila, e dovendo in gran parte attribuire il perverso an- 
damento di quello alla iniquità dei ministri che abusando della 
debolezza ed inerzia del morto Guglielmo avevano con ingiu- 
stizie ed oppressioni vessali pessimamente i popoli , doveva 
al certo desiderare che ottimi consiglieri, integerrimi uomini 
di stato assistessero al nuovo principe: or, se circonvenuto da 
«•altri ed ambiziosi personaggi della probità dei quali non a- 
veva verun fondamento a sospettare, si persuaso facilmente che 
lino dei ministri stabiliti dal trapassato re a cooperare nulla 
direzione dei pubblici affari nella minore età del re novello, 
fosse malvagio, perverso, ambizioso; dando, troppo credu- 
lo, fede a si fatte calunnie, e tentando i mezzi onde rimuo- 
vere dal ragguardevole posto il preteso iniquo cortigiano, piut- 
tosto rettitudine di cuore, bontà d’ intenzione e zelo per la 
prosperità dell’ ordine pubblico che animo iu qualche modu 
depravato mostrò egli. Si accusi adunque d’ imprudenza e di 


Giiistifics/.iona 
di. Romouldo . in 
ordine al suo im- 
pegno di fare im- 
ineri lamenle al- 
lontanar dalla 
corte l’ Eletto di 
Siracusa. 
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mancanza di salire zza per la conoscenza dt uomini ipocriti 
cd ingannatori, è bon giusto! non v’ha però motivo di rico- 
noscere alcun neo di delitto nella condotta da lui seguita (»). 


(a) Dirò qui del rìsullamcntò che ottennero siffatti iniqui maneggi 
con tra l’eletto di Siracusa. Credette il gatto Pietro alle sinistre re- 
lazioni sul conto di lai e vietò ai suoi famigliari di conversare con 

10 stesso , risoluto di prevenirlo con, farlo privar di vita prima che 
potesse riceverne alcun nocumento: ma vedendo le franche maniere 
ed aperte di trattare di esso che , quantunque informato di tutta la 
trama che contra di lgi ordivano i suoi avversari , continuava a re- 
carsi con ogni confidenza in corte, e senza adoperar cautela alcuna coi 
modi soliti vi s'intratteneva; commosso da tali segni di sinceriti e di 
virtù cambiava risoluzione e costretto vedevasi a cancellar dal suo spi-* 
rito ogni sospetto che di lui concepito aveva. La qual uosa osservan- 
do Ruggìerodi .Reggio, Matteo protonotario ed altri lorocompliclgl'in- 
sinaarono che almeno cercasse di rimuoverlo dal posto di corte che 
copriva, e di sostituire in luogo di lui l'arcivescovo Romoaldo: c 
poiché si accorsero che il gailo tirando la faccenda in lungo non ave- 
va animo di eseguirla, si rivolsero direttamente alla regina ten- 
tando di ottenere senza la di lui mediazione il loro scopo, cioè 
la disgrazia dell'eletto di Siracusa; pure, benché a costoro si unisse 
anche Giovanni cardinale napoletano del titolo dia. Anastasia, a nien- 
te riuscirono i loro maneggi. Intanto fa recala novella che Gilberto 
conte di Gravina e consobrino della reggente veniva In Palermo: a tal 
notizia paventarono gl'intriganti di corte, conoscendo che il motivo 
della venata di tal personaggio si era quello di avere il primo grado 
nel reame dopo la regina e di regolare tutti gli affari del governo. 
Or l'eletto spedi tantosto a lui a significargli il vero stato delle cose 
e le persecuzioni che a torto soffriva, avvertendolo nel tempo istesso 
che si cautelasse dalle insidie del gaito e dalle malvagità dei suoi col- 
leghi. Giungeva con si fatta prevenzione il conte in Palermo, e ve- 
devasi tosto corteggialo dal gaito Pietro e dai suoi partigiani; ma poi- 
ché si sforzavano all’ inoontro di screditarlo presso la regina , egli ac- 
corgendosi del di costei animo poco a lai favorevole, le parlò un gior- 
no con molla asprezza ed alla presenza deli'istesso principal favorito 

11 gaito Pietro, rimproverandole di aver lasciati da banda tuffi ba- 
roni e gii uomini illustri col di cui consiglio era conveniente gover- 
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ROMOALDO PROMUOVE ALL.' ORDINE DEI. SUDDIACONATO STEFANO 
FIGLIO DEL CONTE PF.RT1CESK, INNALZATO QUINDI ALL' ARCI- 
VESCOVADO DI PALERMO. 

LXX. Continuava nell'anno seguente (1167} a dimorare in 
Palermo 1* arcivescovo Romoaldo , dove, al riferir di Falcan- 
do, promosse all' ordine del suddiaconato Stefano figlio del con- 
te perticese , che fu quindi fatto dalla regina innalzare alla 
dignità di arcivescovo di Palermo e creato capo dei famiglia- 
ti di corte e principale ministro del reame. A ben intendere 
la qual cosa è d’uopo premettere le seguenti notizie. Per l'al- 
lontanamento del gaito Pietro, pareva che il conte Gilberto di 
Gravina dovesse addivenire il più polente ed eccelso perso- 
naggio di quella reggia dopo il re e la sua madre; ma co- 


sare il regno, commesso la somma degli affari ad un uomo vilissimo . 
della qual cosa erano grandemente disgustati 1 suoi vassalli : a queste 
ed altre acerbe invettive rispose la regina e si studiò di giustificare 
la sua condotta , ma le di lei parole nou valsero che ad accendere 
maggiormente d'ira l'animo del conte; il quale dopo di aver repli- 
cato con altri gravi ed ingiuriosi rimproveri tutto crucciato se ne ri- 
tornò alla stia abitazione. Effetto di si fatta briga si fa in One la fuga 
del gaito Pietro dal regno. Proccurò egli dapprima di affezionarsi mag- 
giormente i soldati e i capi dell'esercito, cercò indi di contrapporre 
al conte Gilberto Riccardo Mandra conte di Molise : ma non paren- 
dogli con lottociò di stare abbastanza sicuro, a mal grado delle ras- 
sicnraxioni dei suoi amici di non aver nulla a temere, risolse di par- 
tirsi via e fuggirsene in Africa. Fatta quindi allestire con tatto se- 
gretezza una saetlia .vi si recò sul tramontar del sole sotto pretesto di 
voler andare in un suo palagio che in nn luogo detto « Kemonia » 
si avea fatto di recente fabbricare, ed in compagnia di alcnni pochi 
eunuchi che seco condusse spiegate le vele al vento si ritirò presso il 
re di Marocco. Il quale avvenimento viene con le seguenti parole espo- 
sto da Romoaldo: « Eodem tempore Gaytus Petrus ennuchns et Ma- 
gister Camerari us Palatii cum quibnsdam aliis fugam petti t , et ad 
regem de Marrocho ventens multarci secum pecnniam trasportavi! ». 
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ilei assai mal disposta centra di luì trovò mezzi onde onora- 
tamente farlo partire, con affidargli il comando degli eserciti 
di Puglia e Terra di lavoro onde opporli alle armi deli’ im- 

perator Federico che, come si era fatta astutamente sparger 
voce, era per recarsi al conquisto del reame. Riccardo conte 
di Molise subentrò indi in luogo dei gaito Pietro ed ottenne 
la direzione della somma degli affari; e dopo di lui occupa- 
vano ì primi posti l’eletto di Siracusa, Matteo protonotario , 
il gaito Riccardo camerario ed il gallo Martino che aveva cura 
delle rendite della regai dogana. Di questi che tutti appartene- 
vano al supremo consiglio tre eran paghi e soddisfatti del loro 
grado, ma lo stesso non si avverava di Matteo e deli’ eletto, 
aspirando il primo alla dignità di gran cancelliere e deside- 
rando il secondo quella di arcivescovo di Palermo. Altre però 
si erano le intenzioni della regiua; voleva ella che alcuno dei 
suoi più congiunti di sangue avesse in mano il reggimento del- 
le faccende del regno, ed eccola spedir lettera all’arcivescovo 
di Roano suo zio pregandolo d’ inviarle o Roberto da Nuovo- 
borgo o Stefano figliuolo del conte di Partio: venuto quest’ ul- 
timo venne costituito gran cancelliere e primo ministro, e pro- 
mosso all’ arcivescovado di Palermo come si è già notato. 

ROMOALVO VIKN RICHIESTO A DECIDERE SE MAI ROBERTO 
BEI-LISI NESK FOSSE MORTO DI AVVELENAMENTO. 

LXXI. Con gran zelo ed impegno del pubblico bene iuco- 
minciò ad esercitare la nuova sua carica Stefano, e la repres- 
sione dell’incordigia e rapacità di Pietro notaio consobri no del 
protonotario Matteo e il freno che pose alla troppa licenza de- 
gli stratfgoti che commettevano infinite malvagità e rapine 
conira ì popoli da essi amministrali i primi procedimenti si 
furono, che vive pruove somministrando della di lui rettitu- 
dine e fortezza per l'adempimento della giustizia, graditissimo 
lo resero ai Siciliani che lo risguardavano qual angelo loro 
Invialo dal cielo. Ma un giudizio da lui inesorabilmente eser- 
citato conira un iniquo saraceno che abusando del suo potere 
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t delle me aderenze fn corte, maltrattava fieramente i Paler- 
mitani commettendo a sua voglia Immoderata depredazioni » 
•tupri , adulteri, oltraggi, gli attirò l’odio dei cortigiani e 
die’ la prima spinta alla sua rovina. Roberto Calataboianese , 
comandante del castello, si fu il perverso saraceno di cui si 
parla , il quale resosi del tutto insopportabile per la sua soz- 
za e biasimevole vita e per la tirannia onde vessava chiun- 
que prendeva di mira, fu dei suoi orrendi delitti accusato in- 
nanzi al cancelliere. Or questi nulla commosso dalle gagliarda 
premure dei grandi e nemmeno dalle potenti raccomandazio- 
ni della regina, spogliatolo di tuli’ i beni lo fe’ chiudere in 
dura prigione , ove non guari dappoi di cruccio e di stenti 
fini miseramente i suoi giorni : la qual cosa se maggiormente 
affezionò al cancelliere gli animi dei popolo, gli rese in som- 
mo grado avversi i magnali e gli ufflziali dell’esercito alla cui 
tirannica prepotenza metteva egli freno. Più degli altri poi 
concepirono conira di lui acerbo odio e malevoglicnza il gaito 
Riccardo (a), Bulcassam ricchissimo saraceno e Matteo prolo- 
nolario. E si vide quest’ ultimo più del solilo tenere un at- 
tiva corrispondenza col vescovo di Catania suo fratello; lo che 
eccitando gravi sospetti noli' animo del cancelliere gli diè mo- 
tivo onde incaricare Roberto Beilisinese che intercettasse le 
lettere che quelli inviavansi 'scambievolmente. Troppo ne- 
gligentemente venne la commessione eseguila, chè in cam- 
bio del corriere il quale seco recava le letture non fu ferma- 
lo ed anche gravemente oltraggiato se non il di lui compagno 
che da lungi lo seguiva. Ma ecco non guari dopo colpito da 
grave infermità il suddetto Roberto , e Salerno giudice della 
città dell' lslesso nome e medico del protonotario offerirsi a 


(a) I galli erano eunuchi africani cristiani in apparenza , ma col 
fatto pervicacissimi musulmani, i quali sotto I re normanni godeva, 
no sommi onori nella corto di Sicilia, Il lor nome doriva dall' ava- 
llo Al-Kaid. 
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curarlo, promettendo di renderlo sano e guarito (a): quantun- 
que non venissero accolte le di lui larghe esibizioni, all' in- 
saputa del cancelliere si presentò egli all'infermo, e con un 
di lui preteso rimedio che indicò col nome di « sciloppo ro- 
sato » immantinente gli troncò lo stame della vita. Fortissimi 
si furono gl' indizi dell’ avvelenamento e per renderli più au- 
tentici ed indubitati consultato venne l’arcivescovo di Saler- 
no, comechè nelle scienze fisiche versatissimo (b), il vescovo 
di Malta ed altri medici di chiaro nome; i di costoro espe- 
rimenti confermarono il valore dei sospetti, e stretto da irre- 
pugnabile convizione il medico Salerno confessò in fine di aver 
somministralo all’egro avvelenata bevanda, sebbene aggiu- 
gnesse di averla comperata da un pubblico farmacista. Tro- 
vatasi falsa tal ultima circostanza , fu egli privalo di luti’ i 
suoi averi e condannato a carcere perpetuo. 

COKCESSIOSE DELLO STATO DI MONTECOHVINO A FAVORE 
DI BOMOALDO E DE’ SUOI SUCCESSOSI. 

LXXII. La permanenza di Romoaldo in Palermo mentre van- 
taggiosa riusciva alle faccende della corte proficua altresì tor- 
nava per la Chiesa affidata al suo regime. E però nell’ agosto 
dell’anno suindicato (1167) conseguiva egli a favor della me- 
desima una regia importante concessione, che aveva per og- 
getto il nobile stato di Montecorvino da possedersi in perpe- 
tuo. 11 diploma conservasi nell’archivio arcivescovile (c) ed è 


(a) Dall'opera del cav: de Renzi intitolata: < Collcclio Salernita- 
na ecc. » che abbiamo avuto occasione di lodare altre volte, possono 
apprendersi le notizie relative al valore del medico Salerno in ordi- 
ne alla scienza che professava, a' lavori scientifici pe'quali si distinse 
ed al grado che probabilmente occupò nella celebre scuola della sua 
patria. V. la pag. 137 del tona. !.* 

(b) i Vir in physica probai issinius ». Ug. Pale. 

(c) Are. il num. 97. 
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nei legami! termini espresso: « ir romire dei eteiri etial- 

!;™ ,S ' l,U ; 8,STI AMK "- Willelmus divina f.vente clementi. 
Rex Sicilie, ducami Apul. et principato. capue. Una cum do- 
m.na Margarita gloriosa Regimi maire sua. Commlssi nobis a 
deo regimimi cura no. admonet. et regali, excelienlie soill- 
C ludo com pelili sacrosancta» «xleaias q p ro stala regni no- 
s ri pros peniate et gloria gubernalori omnium conlinnas pre- 
ces effundunt ppensias honorare. erga piato, earnm pios no. 
et benevole!, conlignis illoru.n peticionibas. aure, noslras be- 
nigni inclinare, et beneOciorum qoe nobis condiloris nostri 
manus larga concessi,. regia facete liberalitate parlicipes. Ne 
ministri ecclesiarum divino cultui mancipati pro derectu re- 
rum temporaliam. a dei servitio pedem relrahant. et coni * 
su. tenorem oIDcii reduclis post tergum oculis ad seclì nego- 
t.a tractanda recurrant. Hac ilaque consideratane inducti. Sa- 
ernitane ecclesie qae eorporis apÙ et evangelista pwutia de- 
coratur. et honoris mulliplici pT-ogaliva pfulget necessitali mi- 
se ri cordi ter providenles. eam nostre donalionis Ululo decerni- 
mns adornare. Inde est qd ad j»eticionem tuam Romando ve- 
nabil secunde^salnitane archiepé. quem pdecessorù orari et 
nru fidclem ec cognovim. et futurnm nobis i„ poslernm fide- 
orera speram. ob beaU Malhei apù et evangeli., e reveren- 
iam. e ob genitori, nri pie recordationis dnT gloriosissimi 
gis w. salutem perpetuam taique servili! et dileclionis in- 
uito. Montem corvinum qai est prope Salernum. q olim ca- 
s rum fuit et nunc dirutam est cam hoibus et old iastis te- 
n mentis et perlinentiis suis salernitane eccìo et libi tuisq; f n 
ea suecessoribus donam et concedim in Fpetun possidendn - 
°mi nra vel herednm nostrorum su"p hoc caluma et contra- 
rielate remota. Si_qois vero hàJ concessione, donalióè. nra 
in aliquo violare psupserit. reru suarum pene subiaceat. et 
«r, culmini, indignatine incurrat. Ad huius aulem concessio- 
ne et donalionis nre memoria et perpetui (irmilalem : pre- 
sens privilegium p manus iobìs nolarij sebi, et bulla aurea 
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nro tipario ipressa roboratu. nro signaculo iu<sim. decorarli 
Anno. Mense, et Indictione subscriptis. 

DESTERÀ DOMINI EXALT AVIT ME — DESTERÀ DOMIMI PECIT VIRTUTEM 
W. DIVINA PATENTE CLEMENTIA EES SICILIE 
DUCATI» APItLIE ET PBINCIPATUS CAPUE. 

Data per roanus Slph Regii Cancellarij In urbe felici panor- 
mi anno dnicc incarnationis millesimo centesimo sesagesimo 
septimo. Mense Augusti XV.* indictionis. Regni vero dni W. 
di gra glosiss et magnificentissimi Regis sicut ducat Apul et 
pncip cap anno sedo, felicit. Amen. • 1 

PRIVILEGIO DI ALESSANDRO III A FAVORE DELLA CHIESA 
DI SALERNO. 

LXXIIf. Arrogerò al documento rapportato una pontificia co- 
stituzione, con che il sapremo pontefice Alessandro 1 II confer- 
mò a Romoaldo tati’ i diritti e le concessioni dei quali era in 
possesso o fosse per conseguire la sua Chiesa. Eccola intanto 
dall’ autografo esistente nell’archivio arcivescovile, (a) fedel- 
mente trascritta : « alixandkr episcopi js servcs sebvobdm dei 

VENERABILI PIATII ROMUALDO ECCLE SALERNITANE ARCHIEPISCO- 
PO K1U8QUE SUCCESSORIE!» CANONICE INSTITUENDIS. Licei nobis *C- 
clarum omnium disponente domino regimen sii et cura corn- 
ai issa. illarnm tamen inclementi» et commodis atlenliori nos 
convenit consideratione intendere qua inter alias maiorit lo- 
cum obtinent dignilatis. et quarum persone uobis artiori sunt 
carilate el devotione astricte. et inler celerò» viros ccclesiaslicos 
tam officio dignilatis quam mornm et scientie venustate am- 
plio» preminere noscunlur. Ea propler venerabili» in Xro fra- 
ter Romnaide tuis juslis poslulationibus gratum impcrtientes 
assensnm prefatam ecclesiam Salernitanam cui auclore domino 
preside» sub beati Pclri ac nostra protectione snscipimus. et 


(*) Are. Il imm. |00. 
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prrseutis scripti patrocinio communimus. Slalucntcs ut quas- 
cuinqtic |K)sscssiones qiiccumquc bona cadcm ecclesia in presen- 
tiamo! iuste et canonico possidet. aut in fuluruni concessione 
I’onli tic u in. largitione ltegiiin. vel Principuin. oblalione fìde- 
lium, seu aliis iuslis niodis largientc domino polerit ad i pisci, 
firma libi luisque successori bus et illibata pcrmancant. In qui- 
bus bec propriis duximus esprimendo vocabulis. Gpiscopatus 
Capudaquensem. Policaslrensem. Marsicanum. Nusranum. A- 
ccrnensera. Sarnensem. cum Abbaliis et pertinentiis eorum . 
Abbaliain sci Slepbani de Morsico. Abbatiam sci Pelri de E- 
liulo. Abbatiam sce Marie de Tebbenna. Abbatiam sci prisci de 
Nuceria. Infra civilalcm Salernitan.. Monasterium monialium 
sci Georgii. Monasterium sce Marie, et Monasterium sci Miehac- 
lis. Extra civilatem. Monasterium sci leonis. Monasterium sce... 
Monasterium sci Gataldi deCampania Ecclcsiam sci Johis de bu — 
sanula. Ecclesiam sci Nazari! de Dolicaria cum terris et per- 
tincntiis suis. Ecclesiam sci Laurenlii de Altavilla cnm terris 
et pertinentiis suis. Ecclesiam sii Viti de silare cum terris. 
nemoribus. et pertinentiis suis. Ecclesiam sci johis de Mento- 
no cum hominibus. terris. et pertinentiis suis. Archipbratum 
Olivani cum ecclesiis et pertinentiis suis. Archipbratum jifon- 
(is corvini, cum ecclesiis et pertinentiis suis. Archipbratum 
GiCouis cum ecclesiis et pertinentiis suis. Archipbratum olea- 
rie cum ecclesiis et pertinentiis suis. Archipbratum sci seve- 
riui rum ecclesiis et pertinentiis. Archipbratum Monlorii cum 
ecclesiis et pertinentiis suis. Archipbratum Forini cum eccle- 
siis et pertinentiis suis. Archipbratum Strini cum ecclesiis et 
pertinentiis suis. Archipbratum sci Georgii cum ecclesiis et 
perlinealiis suis. et Archipbratum Nucerie cum ecclesiis et per- 
tinentiis suis. Costruiti Olivani. Castrato sci Angeli. Castrimi 
Montis corvini, cum houiiuibus et perliiieuliis eorum. Casale 
Luciniani cum hominibus et pertinentiis suis. Casale cousenti- 
noruni cum ecclesiis hominibus et pertinentiis suis. Jitdaycant 
Saleiiii. deciiiiam porlis. Decimam Tincte. Decimam Silvc de 
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silere, et quarlam olei , sieut in privilegi^ Principum nosci- 
tur con ti neri. Adicimus preterea. Ut Sacerdotes. Primicerii et 
il iacuii ecclesie Salernilane mitra* serdm veterem ipsius eccle- 
sie consiieludinem et insta quod eis a predecessoribns nostri* 
Romanis ponlificibus est indultum. amieanl slatulis diebns de- 
portare. Libertates vero et beneficia qne jam dieta ecclesia... 
Principum consuevit haberc. et iu presentiarum paci lìce pos- 
sidel, eidem presentis privilegii pagina confirmamus. Decer- 
nimus ergo, ut nulli omnino hominum liceat prefatam eccle- 
siale temere perturbare, aut eius possessiones auferrc. vel abla- 
tas relinere. minuere. seu quibuslibel vexatiobus fatigare. set 
omnia integra et illibata servenlur eorum prò quorum suslen- 
talione et gubernationc concessa sunl. usibus omnimodis pro- 
fulura. Salva aplice sedis auctoritale. si qua igitur ecelesia- 
slica secularisve persona Rane nostre conslitutionls paginam 
sciens. Contra eam temere venire lemplaverit. secundo tertio- 
ve comonila. nisi reatum suum congrua salisfaclionc correxc- 
rit. potestatis. honoriqs. sui dignitale carrai, reamq. se divi- 
no iudicio existerc de ppetrata iniquilale cognoscat. et a sa- 
cratissimo corpore et sanguine dei et domini redemptoris no- 
stri xri aliena fiat. alq. in estremo cxamine districte ultioni 
subiaceat. Cunctis autem eidem loco sua iura servanlibus sit 
pax domini nostri jbu xri. Qualinus et hic fructum bone actio- 
nis percipiat. et apud dislrictum indi ceni premia eterne pa- 
cis inveniat amf.n. 
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Ego Alexander catholice Eccle ept. 

Ego Hubaldut hot tieniti epus. 

Ego Bernardui jiorluentis et ice rufine ept. 

Ego Conradut Moguntin archiept et Sabinen ept. 
Hubaldu* pbr card tt tee Cruci* in ierlm 
Joht pbr card tcor Jhit et Pardi tt Pamachij. 

Johi pbr card tt ice Anatlatie. 

Albert pbr card tt tei Laurentii in Lucina. 

Boto pbr card tt tee Pudtnliane tt Pastorii 
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Ego Petrus pbr card II tei Laureata ih Damato. 

Ego Johs p br card II tei Marci. 

Ego Thestinu .< pbr card sci rilalit II Vetlune. 

Ego Jac dine card trac Mariae in Cosmydyt i. 

Ego hugo dine card tei euslachii iurta lem piu agrippe. 

Ego VitcUut dine card tcor sergii et bachi. 

Ego Petrut dine card tee Marie in aguiro. 

Dal benaventi per manum gratiani scc Romane cecie sub- 
diac et Noiarii li. Id. Martii Indici ione II. Incarnationis do- 
minice Anno M. C.° LX. Vili. Pontiflcatus vero domni. Ale- 
xandri pp HI. anno X. 

INTERVENTO DI ROMOALDO ALL’ACCORDO TRA STEFANO GRAN CAN- 
CELLIERE E I SUOI NEMICI CHE LEVATI IN TUMULTO ASSEDIA^ 
TO LO AVEVANO NEL CAMPANILE DEL TEMPIO MAGGIORE DI 
PALERMO. . 

LXXIV. Le turbolenze e i tumulti della Sicilia intrattanto 
anziché cessare ed acchetarsi vie più scrii e strepitosi addive- 
nivano. Poiché il gran cancelliere Stefano in somma potenza 
sollevalo incominciò a non tener più conto dei cortigiani e de- 
gli antichi famigliari della casa reale: e procedendo da ecces- 
so in eccesso non ebbe ritegno di far imprigionare Arrigo fra- 
tello naturale della regina che da poco tempo dimorando in 
Sicilia era divenuto marito di una delle figlie del re Ruggiero 
e conte di Monlescaglioso (a) imputandogli di aver con altri 
molti giurata la morte di esso cancelliere nonché del conte Gil- 
berto di Gravina , per lo quale motivo fe’ altresì confinare in 
carcere Riccardo conte di Molise , Bartolomeo di Parisio , Gio- 
vanni di Sinopoli e molti altri. Per operazioni di tal natura 
gravi rumori si suscitarono nel reame: che grandissimo stimolo 
ricevettero dall’avere Stefano fatto creare Gilberto di Gravina 

(a) « Eo tempore Henricns naturalis frater Reginac in Siciliam ad 
regem venit. Cai rex comilatum Montis caveosi, et unam de Oliabus 
regis Rogerii in uxorem concessi! ». Rom. 
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con(c di Lorolello, ad onta dei baroni pugliesi i quali brama- 
vano di veder detto contado restituito a Roberto di Bassavilla 

suo antico signore; e dall’ aver fatto catturare Matteo salerni- 
tano gran prolonutario antico impiegalo di corte e godente re- 
putazione sebbene immeritata di personaggio savio, onorato e 
fedele (a), il ebe ebbe luogo avvicinandosi la Pasqua del 1 1CS. 
Gii animi altamente concitali proruppero in fine in orribile 
sollevazione. Primamente il popolo di Messina tra l’ottava del- 
l’anzidclta solennità si ammutinò, c recossi tumultuariamente 
in Reggio ove liberò dalle prigioni il conte Arrigo nonché in 
Taormina ove schiuse il carcere al conte Riccardo, privando 
altresì di vita Oddone Quarclla Chierico ed intimo famigliare 
del cancelliere. Indi si volse in tumulto Palermo , i di cui cit- 
tadini, dopo di avere ingiuriosamente trattata l'istessa persona 
del cancelliere, lo assediarono nel campanile in cui erasi egli 
unitamente ai suoi aderenti rifuggilo, e per un giorno intero 
lo tennero cosi stretto e circondalo (b). Ma vedendo i princi- 

(a) « Reliinc non mtiltis transactis diebus, Matthaeum civem Sa- 
lerei Magistrali) noto ri imi domini Itcgis et fàmiliarem, sine causa ca- 
pi fecit. Quod factum grave resedi t omnibus et molestimi : quia prac- 
dictus Matlbaeus homo erat sapiens et discretus, et in aula regia a 
puero enutritus et in ageudis regiis probatae Qdelitatis inveutus >, 
Cosi Romoaldo: ma qui chiaro si scorge quanto un tal elogio fosse 
esagerato ed inapplicabile al soggetto, avendo già di sopra osservalo 
di quali vizi, di quali magagne, era contaminato il medesimo, e soprat- 
tutto di quella smodata ambizione che ad ogni cosa quantunque crimi- 
nosa e vituperevole spinge ed indncc quando opportuna sembri al con- 
seguimento del proprio scopo. Romoaldo adunque fu rapporto alla per- 
sona di cui parlasi abbarbagliato dall'amicizia che con lui aveva, dal- 
le prevenzioni favorevoli per chi apparteneva alTislessa sua patria e 
da altri simili ipotivi. 

(b) Siffatti avvenimenti vengono molto più diffusamente narrati da 
tigone Falcando, ma io, comechc non debbo trattarne di proposi- 
to, Ito preferito la narrazione laconica di Romoaldo; pigliando però 
dal suddetto tigone quanto riguarda alle circostanze delia convenzio- 
ne tra il cancelliere c i suoi avversari. 
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pali interessali nella sedizione non essere di facile espugna- 
zioni queir edilizio, per tema che l'ardor della plebe non 6i rat- 
tiepidisse e quindi Stefano uscito di pericolo non riprendesse 
la sua dignità, stabilirono di venire con lui agli accordi, pro- 
ponendogli che allontanandosi dal reame ne gisse ove più gli 
tornerebbe a grado. Inviatigli adunque dei nunzi per tal fac- 
cenda, disposto il rinvennero ad aderire alle loro petizioni , o 
conchiusero ch’egli con alcuni pochi compagni di sua scelta 
venisse in una galea armala coudotto nella Palestina e che in 
un'altra nave il conto (fi Melando ed altri francesi si recas- 
sero nel loro paese, di più che ai nobili regnicoli che erano 
in sua compagnia si lasciassero possedere senza molestia i loro 
beni; c ai militi da lui stipendiali si desse libertà o di rima- 
nere ai servigi del re o di andarne ove lor tornasse a grado. 
Fissati i quali patti per maggior guarentigia di esso Stefano, 
Riccardo eletto di Siracusa, Sfatico protonolnrio, il gailo Ric- 
cardo, Romualdo di Salerno e Giovanni vescovo di Malta so- 
lennemente ne giurarono l’esatto adempimento: cd ecco ap- 
prestarsi nella notte medesima la galea, in cui quegli mon- 
tando nel susseguente giorno ne andò via, dopo di avere, co- 
stretto da minacce, lascialo In liberta i canonici di Palermo di 
potersi eleggere altro arcivescovo. 

SOLLECITUDINE DI ROMOALDO USATA A CUIIARH PIETRO BLESENSE 
TRAVAGLIATO DA FIERO MORBO , E SUO INNALZAMENTO A MI- 
NISTRO DEL RE. 

LXXV. Tra gli stranieri che Irovavansi in lai (empi Della 
Sicilia oravi Pietro Blesensc , arcidiacono di Battona e famo- 
so non meno per gravità e purezza di costumi che per scien- 
za e dottrina. I.a dipartita di Stefano, congiuntamente al quale 
era egli passalo nell’isola, lo conturbò assaissimo c poiché un 
fiero morbo altresì aspramente lo travagliava, il re lo com- 
mise alia cura cd assistenza dell’arcivescovo Romoaldo, il quale 
usò con essolui non minore lollccitudiue e riguardi che se fosse 
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egli slato soo signore o congiunto di sangne. Ristabilitosi ap- 
pena si presentò al re chiedendogli licenza di allontanarsi dalla 
corte. Il re per mezzo dell’arci vescovo di Salerno e di Riccar- 
do eletto di Siracusa , adoperò ogni sforzo ond’ egli rimanesse 
coll’ uffizio del sigillo; ma vane riuscirono le istanze e le pro- 
messe , chè troppo sinistro si era il concetto che si aveva egli 
formato della Sicilia e dei suoi abitanti. Partì adunque dopo 
un’anno di dimora in quella regione, e parendogli pericoloso 
di attraversar la Calabria s’ imbarcò in nna nave genovese for- 
nita di ogni maniera di provvisione (a). Intrattanlo un nuovo 


(a) Tutti questi ragguagli si apprendono da una lettera di esso Pie- 
tro diretta al suo fratello Guglielmo , eh' è la novantesima nell'ordine. 
Eccola stesamente riferita: c Quam atrociler conjuraverint in exitium 
Domini Stephani Panormilani Electi, et Regii Cancellarti Siculi prò- 
ditores, relatione non indiget. Bis enim et aliis durioribns quae fre- 
quenter audislis , tinniernnt aures nostroe. Ego autem , cum In illa 
turbatione et egresso Domini morbo emititraeo laborarem, de man- 
dato Domini Regis, enrae, et custodirne Salernitani Archiepiscopi com- 
missus sum , qui non minorerò circa me diiigentiam exhihuit , quam 
si dominus aut filius ejus essem. Ex quo autem convalni, accessi ad 
Dominum Regem, petens ab eo, et magnatibus curiae licentiam re- 
cedendo Rex autem per Dominum Salernitanum, et per R. Electum 
Syracusanum me sotiicitari multipliciter fecit, ut in sigilli officio re- 
mane rem; sed non potui ad hoc preelbus , aut promissis, aut mune- 
ribus inclinari. Terra siquidem illa devorat habitatores suos limens- 
que malitia inhabilantium in ea, in hanc redegeram meorum deside- 
riorum summam, ut baberem licentiam, et cum seouritate reoessum. 
Quia igitur exire Sicilia in equis, et proflcisci per Calabriam mihi, 
et omnibus qui mecum erant, suspectissimum videbatur, ibi qnandam 
Genuensium navem, quam ceperant Siculi pyratae cum homiuibos, et 
mercibus , dedit mihi Dominus Rex munitam omni genere victualium 
cum mattis, cum cnlcitris, cum tapetis. Praestito itaque a Genuen- 
sibos juramenlo de exhibenda mihi Udelitate, ac tutela mei oorporis 
et meornm, qui circiter quadraginla poterant aestimari , ut evaderem 
niortem terrae, me morti maris exposni. Porro blandiente soavi tale 
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mi Disierò era slato organizzato e ciò per opera di Arrigo con- 
te di Montescaglioso, di Riccardo conte di Molise e di molli 
cittadini di Messina , i quali si erano alla notizia degli av- 
venimenti di Palermo su di 24 armale galee recati ivi; die- 
ci ministri o famigliar! di corte vennero quindi eletti, e fu- 
rono questi Riccardo eletto di Siracusa, Gentile vescovo di Gir- 
genlo, il nostro Romoaldo, Giovanni vescovo di Malta, Rug- 
giero conte di Geraoe, i suddetti Riccardo di Molise ed Arri- 
go di Monlescaglioso, Matteo protonolario, ii gaito Riccardo 
e Gualtiero decano di Girgento già precettore dei re. Ciò av- 
venne nel 1168. Veggasi il Falcando. 

EDIFICAZIONE DELLA CHIESA DI MATER DOMINI IN NOCERA , 

ESEGUITA PER EFFETTO DI FACOLTA’ CONCESSA DA ROMOALDO. 

LXXVI. Ora le ulteriori vicende della corte e dello stato che 
immediatamente ne conseguirono pretermettendo, passiamo tan- 
tosto a toccare altre operazioni di Romoaldo nella sua qualità 

veniali, et languentibus ventisi facta est stalionaria navls nostra, noe 
mense integro potatoi ns viam peragere, quam qainque diernm spatio 
melioris venti beneficio debueramns percarrissc. Veniens itaque Ge- 
nnam et a magnalibus terne et maxime ab his, qui apud siculos in 
palatina magniflcentia me viderant , cam honore susceptus sum , qui 
quantum honorem et obsequiom impenderint mlhi, facile verbis espli- 
care non possum ». Da un altra lettera di quest'uomo chiarissimo, 
eh’ è la 131, si apprende aver lui occupato in Siollia il grado di pre- 
cettore del re, e che, dopo la regina e il cancelliere Stefano, la di- 
rexione del reame dipendesse dal suo arbitrio: di più che alcuni suoi 
emuli, onde allontanarlo dagli affari s’impegnarono a farlo eleggere 
arcivescovo di Napoli, e già quel capitolo a voti comuni lo procla- 
mò, ma indarno, avendo egli risolutamente rinnnxiata tal dignità. Ed 
a questo proposito giova trascrivere uno squarcio della sua lettera 66 , 
diretta a Gualtiero di Girgento: < Scltls, quod D. Rex Siciliae per 
annum discipuius meus foit; et qui a vobis versiflcatoriae, alque lit- 
teratorie artis primi lias babuerat, per industriam et sollicitudinem meam 
beneficium scientiae plenioris obtinuit. Quam cito autem egressus sum 
regnum, ipse Rex libris abicctis, ad olium se contulit Palatiuum ». 
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di arcivescovo. E primamente dal p.* de Meo si apprende co- 
me nell’anno 1172 avesse Romoaldo concessa facoltà di edifi- 
carsi la chiesa di s. Maria « Mater Domini » sita in Nocera 
« Mense Nov. Pont, sni anno XIX ». Soggiacile il lodato dotto 
annalista: « Nocera dnnqne non ancora aveva vescovo proprio, 
ma era diocesi di Salerno» noi però abbiamo a voto di sopra 
occasione di osservare che fin dai tempi di s. Gregorio Magno 
fosse delta città stata sede vescovile (a); nè dal fatto in pa- 
rola pnò dedarsi qualche cosa in contrario, poiché la chiesa 
di Mater Domini ha sempre continuato a fer parte della dio- 
cesi di Salerno non ostante la indabitata esistenza del vesco- 
vado di Nocera per i tempi posteriori (b). Dal Muratori poi 

, • •'! II'.. 

(a) Parte 1.*, pag. 42 not. I.* 

(b) Prendo qui occasione di riferire le notìzie, almeno le più in- 
teressanti che somministra l'archivio della nostra mensa arcivescovile 
( nel registro* XVIII ) in rapporto alla giurisdizione che hanno sem- 
premai esercitato gli arcivescovi salernitani sulla chiesa e monistere 
di cni si favella. Romoaldo, il quale, aecondochì si è accennato di 
sopra, concedeva ia facoltà di potersi ergere detti sacri ediBzl, e pre- 
cisamente nel luogo denominato t la Fratta t ciò determinava a favo- 
re di nn certo fra Pietro monaco coll'espressa condizione che si il 
medesimo che gli altri abitati posteriori dovessero a lui e a’ suoi suc- 
cessori in perpetuo prestare soggezione ed obbedienza. 

Nei 1261, coprendo la sede salernitana Cesario di Alagno, Io stes- 
so accordò a’ cenobi ti dimoranti in detto monistero di poter indossare 
l’abito di s. Benedetto, e dichiarò che la prestazione che render do- 
vevano ad attestare la di loro dipendenza dalla sua chiesa consister 
dovesse in un’offerta di 4 libre di cera da presentarsi nella solennità 
della traslazione di s. Matteo. 

Sotto il pontificato di Pio II, che com’è risaputo sostenne il go- 
verno della chiesa dall'anno 14S8 inflno all’anno 1464, vacando la 
badia del monistero in discorso, fu dal detto sommo gerarca conferì* 
la ad uu tale d. Stefano Zoffo monaco del monistero medesimo, cciò 
colia formalo dichiarazione eh' esso sacro stabilimento tra' limiti esi- 
steva della diocesi di Salerno, a’di cni sacri reggitori niii'n pregi udì- 
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è sialo pubblicalo un documento che consiste nel trasunto di Transnulo di un 
. . .. ,, ..... diploma gii daio 

uii diploma del principe Gisolfo appartenente ull anno 958 , f, lor j dal princi- 
pe (liscilo a vau- 

faggio della Chie- 
sa di Salerno . 

zio Intendeva doversi perciò inferire, trattandosi di cosa sottoposta n,en JJ* neraPie- 
, . .... tro V vescovo, 

ad essi « ordinario jnre ». 

Reggendo la Chiesa universale Gregòrla XIII emanò una bolla « Iti 
Non. Sept. Pont, sul anno setto » corrispondente all'anno dell'era 
volgare 1377. Pu dessa data fuori ad Istanza dell’ abbate « prò tem- 
pore » del monistem di « Maler Domini » ad oggetto di veder termi- 
nala una controversia tra nna congregazione sotto il titolo dei Cor- 
po di Cristo dipendente da esso cenobio ed i monaci della ss.* Tri- 
nili di Cava , e nella domanda non mancò di far conoscere che quel 
monislero faceva parte della diocesi di Salerno. Venne conseguente- 
mente commesso in virtù dell' accennata bolla all'arcivesoovo che al- 
lora governava questa diocesi ( Marco Antonio Marsilio Colonna ) per- 
chè desse con sua decisione compimento al litigio , il che egli in ef- 
fetti esegui. 1 • 

Precedentemente all’ epoca defl’ accennata pontificia bolla c pro- 
priamente nell' anno 1353 accadde che il priore e i monaci di 
detto monislero furono convelluti in prima istanza da un tal Giaco- 
mo Alfano di Tramonti davanti alla curia arcivescovile di Salerno ad 
oggetto di conseguire da essi fi prezzo di nna bottega: e da quella Si 
procedè con molli atti giudiziari (ino aU'esame de' testimoni prodotti, 
da esso Giacomo — Slmili giudiziari procedimenti ebbero luogo nella 
curia salernitana nel 1375 e nel 1377, essendoché nel primo degl’iu- 
dicati anni fn in essa iustUnito giudizio con tra i monaci suddetti ad 
istanza di un tal Lucantonio Costabile , e nel secondo a petizione di 
un tal Federico llomoaldo , e questa diretta ad ottenere il pagamento 
di una quantità di danaro che affermava a lui dovuta per la vendita 
di un territorio fatta al monislero. 

Altri faiti semprepiù confermativi della giurisdizione di cui si ra- 
giona sono i seguenti: ‘ 

Nel 1387 il vescovo di Nocera (era in tal epoca Sulpicio Costan- 
tino di Fermo) vantando il dritto di esigere la quarta episcopali sui 
legali pii donati aUa confraternita eretta sotto il titolo del Rosario 
nella chiesa di « Mater Domini » convenne per mezzo di un suo procu- 
ratore gli economi di quella davanti alla curia arcivescovile di Saler- 
no e da quesla fu deciso che vana ed insussistente si era la preten- 
si 
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fallo eseguire a richiesta del medesimo arcivescovo dal giu- 
dice Laudolfo. Desso trovasi nei seguenti termini espresso : 


sione del vescovo non avendo egli alcuna facoltà su di una chiesa di- 
pendente esclusivamente dagli arcivescovi di Salerno. 

Nel 1602 uu sacerdote chiamato d. Donato Antonio Dragò econo- 
mo di s. Michele Arcangelo di Novera osato avendo di amministrare 
il Sagramento della Penitenza nella chiesa di t Mator Domini * sen- 
za averne ottenuta licenza ed approvazione dall'arcivcsoovo di Saler- 
no ( Mario Bolognino ), ]>crvenuto ciò a notizia del medesimo fe' dal- 
la sua curia commettere all'arciprete dello stato di s. Giorgio di pren- 
dere riguardo a tale attentalo le debite informazioni, e poiché dalle 
medesime risultò che col fatto aveva egli ascoltala la confessione di 
uiia donna, nel giorno 23 di aprile di dello anno fu citato a far co- 
noscere perchè non dovesse dichiararsi già incorso nella pena di sco- 
munico. Non mancò egli di comparire nel di 26 del mese istesso, e 
produsse In stia difesa che credeva bastargli il solo permesso del prio- 
re del monistero, il quale era allora d. Guglielmo Costabile, aggin- 
gnendo che tal permesso aveva benavuto cura di domandare. Ma tosto 
avvedendosi della leggerezza ed inutilità di tal ragione, riconobbe nel 
giorno medesimo la propria colpa, e domandò l'assoluzione dalla sco- 
munica. Non dovè molto pregare per ottenerla, ed essendogli stato im- 
posto per penitenza l'obbligo di applicare quattro libbre di cera ad 
usi pii, avendo egli a ciò conscguentemente adempito, fu assoluto nel 
foro della coscienza dal penitenziere della cattedrale. 

Al qui riferito alto di giurisdizione esercitato da Mario Bolognino 
in ordine alla chiesa di cui si parla debbono aggiugnersi tutte le let- 
tere patenti che spedite da lui vennero a diversi sacri oratori i quali 
durante il suo governo si recarono ivi ne' tempi quaresimali a dispen- 
sare la divina parola. Nella quaresima del 1601, in fatti, vi predicò 
un tale fra Antonio da Sarno minore osservante, e ciò in virtù di fa- 
coltà da lui ottenuta con lettera patente del giorno 3 di marzo. Nel 
1602 vi predicò un monaco di Monlevergiue chiomato d. Scipione d'Au- 
ria da Sanseverino , e mandalo da esso arcivescovo con lettera patente 
del di 12 di febbraio. E cosi fra Bernardo da Capua de’ Minimi di 
s. Francesco che vi predicò nel 1603 ottenuta ne aveva la lette- 
ra patente in data del giorno 9 di febbraio, d. .Severino Palmieri pre- 
dicatore dell'anno 1601 n' era stato provveduto nel di 21 di dello me- 
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« ijf In nomine Dei eterni et Salvatori* nostri Jesu Chrlsti 
amen. Anno ab Incarnalione ejus Millesimo Centesimo Seplua- 

1 t 

se e fra Pietro Francesco dell' ordiue de' Predicatori che ri espose la 
divina parola nel 1605 se n'era monito nel giorno e mese corrispon- 
denti a quelli dell'anno precedente. 

E poiché a voler anche accennare lotte le altre notizie relative ai- 
l’oggetto dovrei rendermi affatto noioso e prolisso col mio dire, con- 
chiuderò l’articolo con far conoscere in brevi termini quel che oc- 
corse sotto il regime arcivescovile di Lucio Sanseverino che dal 1612 
ialino al 1623 occupò la sede di Salerno. Era in tal tempo vescovo 
di Noterà le. Serafino de Vicarils dell'ordine de’ Predicatori, il qua- 
le poggiandosi sulla ragione che la badia di « Mater Domini « era fon- 
data nel territorio della sua diocesi pretendeva di avere giurisdizione 
su di essa e su le sue dipcudeaze. Mossa la lite presso la santa sede 
apostolica , fu delegata a deciderla il cardinale Orazio Lancellottl ; e 
il medesimo convinto dei niun valore delle prove avanzate dal vesco- 
vo predetto die’ a favore del reggitore della chiesa di Salerno la sen- 
tenza espressa ne’ termini che seguono : « Christi noie invocato. . Per 
banc uostram diflna Int Revd Di Lucium Sanseverinum Archiepm 
Salernitanum ex una , et fratrem Scrapliinum Episcopato Nuceriae 
Paganorum de et supra Jurisd.* in spiritnalibus EccL* Parochialis 
g. Marine Majoris, et S. M“t Matris Domini pieno jure spoetare In 
spiritnalibus ad D. Archiepiscopum Salernitanum cum annexis et fuis- 
se et esse de dioc. Salernilanam et ad ordinariato Jurisdictioncm eli- 
cti Archiepiscopi et suorum spectare, et perlinere, sicut caeteras Eo 
ciesias ejusdem Saleniitauae dioc. Et dicto Episcopo in dd. Ecclesiis. 
nullnm jus competere aut coui polisse etc. ». Che debha intendersi poi 
con quelle parole delia scuteuza « cum annexis » il dichiarò Giulio 
Amodeo reggente della cancelleria apostolica in un monitorio che die’ 
fuori ad istauza del cardinale Fabrizio Sabelli allora arcivescovo di 
Salerno e contrassegnato da queste indicazioni : « Dat. Ilomac in aedi- 
bus nostris anno Domini 1655. Ind. 8. die vero 20 Mensis Julii Poa- 
tiflcatus Siimi in Xro Pris et Dni nri Alcxandri divina Providentia 
Papae VII. anno eins primo » nel quale atto dopo di aver egli in- 
serita la decisione del LanccllolU soggiunse come appresso: « Ne au- 
deant, Dee presnmant ( i vescovi di Nocera ) in et snpra dieta Eccle- 
sia Matris Domini , ciusquc I’iatia sou Borgo et Districtu de Annexis , 
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gesiino Primo, et quinto Alino Regni Domini nostri Guind- 
oli Sicilie et Jerusaleni gloriosissimi Regis , mense Marlio ,■ 
Quarta Indictionc. Ante me I-indulfum J udirei» venit Johan- 
nes filius quondam Vivi Presbiter et Cardinalis hujus Saler- 
nitani Archiepiscopii , in quo Dumnus Uomoaldus Dei gratia 
venerabilis secundus Arcbiepiscopus preesl. Et ex mandato su- 
jiradicti Domini Archiepiscopi , et prò parte supnidicli Archie- 
pisropii nslendil unum preceptum cerea bulla sigillo quondam 
Domili ('.istilli Principia impressa, roboralum, quod con line - 
bai. In nomine Domini Dei Salvatoris nostri Jesu Christi con* 
cessini iis uos Gisulfus Dux gloriosissimus Longobardorutn gen- 
tis Pr ilice ps, prò amore Domini Jesu Christi, quam ctiam per 
vemediunt salulis anime nostre per roguin Domili l’elri vene- 
rabilis Ponliiex in Episcopio Salernitano, in quo ipse Domnus 
Petrus preest , omnes res quautiim nostri palalii perlinenles 
est, aut nostro tempore fuit, sive de morluorum, seu unde- 
quaque de rebus qui dicilur Trausu, et usque aque de Cor- 


(ionnexis tlopcmtcn lì luis eie. ipsius Ecclcsiac quidquam collira format» 
et contincntiam d. pracinscrlae scntcntiac attentare vel iimovare, aul 
altcntari vel innovari facient ctc. i. 

Che se si domandi, in line, donde mai derivi che mentre la sen- 
tenza di sopra rapportala determina la dipendenza dagli arcivescovi 
di Salerno non solo della badia di Mater Domini ma altresì della chie- 
sa di s. Maria maggiore di Noterà , nulladimeuo sulla prima soltanto 
hanno continualo essi ad esercitare facoltà c giurisdizione e non mica 
sulla seconda; alline di rimuovere tal difficoltà fa d’ uopo sapere che 
sotto il pontificato di lirhauo Vili, c propriamente netl'auno 10117, 
venne la sentenza suddetta per la parie clic riguardava s. Maria mag- 
giore espressamente ri votata, rimanendo nella sua integrità e vigore 
quella che si riferiva alla chiesa c al inonistcro di Mater Domini. Che 
però a' nostri tempi furono i medesimi non altrimenti che per con- 
senso ed autorità dell'arcivescovo di Salerno affidali alla cura c cu- 
stodia dei minori riformali di s. Francesco dopo che cessarono dallo 
stato in cui si trovavano precedentemente, di badia cioè dcH'urdiuc 
bfeiliauo, della qual cosu occorrerà ragionare ili appresso. 
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nia usque flavium Tusciani , desuper usque serras de monti- 
bus. Simulane etiam conredtmus in codem Episcopio quantum 
quanloque nostri Palatii pertinentes est aut fuerit, videlicet 
ipsum Tusoiaiium nominative in capu in terra, et in Dossa, 
et in Scabella , in Vacessano et Liciuiano. Ideo ac omnia et 
in omnibus quantum infra ipse finis est , et extra ipse finis , 
quomodocumque predicti Palatii pertinentes est aut fuerit in 
ipsis nominantibus locis, et intra ipse'finis trausatibus, et a 
fundibus, cum aquis, et omnia infra se abenlibus in ea di- 
ctam Sanctam Ecclesiam concedimus, in ca ratione ut amodo 
et deinceps per hoc nostrum roboratum preceptum ea que per- 
legerit pars ipsius Episcopi! et ejus Rectores omni tempore 
ipso habemlum, dominandum, possidendnm, et omnia exinde 
faciendum quod volcrit; et a nullo ex nostris Judicibus , Co- 
mitibus, Castaldeis, vel a quibusque agentibus liabeatis exinde 
aliqtiando aliqua molestia vel contradietate , sed perpeluis tem- 
poribus se vero nomine ipsa sancta Ecclesia eos Imbeai et pos- 
sideat. Quod vero preceptum concessione ex jussione supra- 
scripte poleslale scripsi ego Riccardus Nolarius. Aclum Salerni 
in sacro Palatio de anno \\V. supradicti magni Principis , 
mense Marlius, Indictione I. Cum autem ipsum preceptum 
ostensum fuit, ipse Presbitcr prò parte supradicti Archiepi- 
scopi! et ex mandato predicti Domni Archiepiscopi me depre- 
cali^ quanto citius ipsum preceptum declarari jubere. Cujns 
ego preci bus annuens, ipsum preceptum actum per ordinem 
in hanc «ariani prò parte ejusdein Arcbiepiscopii te Johan- 
uem Notarium declarare jussi (a) ». 

Ego qui su tira Landulfnt Judex. 

EREZIONE DELLA CHIESA DI S. GREGORIO DI SALERNO. 

LXXVII. All’ impegno di Romualdo di promuovere sempre 
più il divin cullo coll’ innalzamento di nuovi sacri edilizi, e 
di rendere maggiormente nobile la sua chiesa o col consegui- 

(«0 Diss. 67. 
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mento di nuovi privilegi o colla rlstaurazlonc del titoli degli 
antichi , corrispondeva in parte la pia premura dì Roberto» 
suo fratello , che ravviseremo decorato della dignità di arci- 
diacono, diretla al santo scopo di moltiplicare » luoghi desti- 
nali al servizio dell’Altissimo. Una chiara pruova di tal ani- 
mo religioso e pio l’ apprendiamo dall’ erezione della chiesa 
di s. Gregorio di Salerno da costui fatta eseguire nel suddet- 
to anno 1172, come là seguente iscrizione ivi apposta espres- 
samente lo indica: *• ' * 


A. DRICE 1NCARR. 1*. C. LXXII. 

HEGM VERO DIU RRI. W. SECDI. 

GLOSISSIMI REGIS SICILIE DV- 
CATVS APVLIE. ET PRINCIPATJ 
CAPVE. ARSO. VII. ROBERT VS 
GVARNA ABBAS SCI GREGORII 
FRATER DUI ROMOALDI VERE- 
RABILIS ECL. SALERNITANE 
ARCHIEPISCOPI FECIT COR- 
STRVI HANC ECCLESIA» I» 

IIONORE BEATI GREGORU. 

FERUTA DEL RE GUGLIELMO IR SALERNO. 

LXXV1II. Intanto 11 re aveva promesso la mano di sposo a 
Juramutria figliuola dell’imperatore di oriente Manuello e ne 
attendeva la venula nella Puglia, quindi unitamente al fra- 
tello Arrigo recossi in Taranto per colà riceverla : ma il perfido 
greco spregiando l’ obbligazione contratta non si curò d’inviare 
la fanciulla. Di tanta slealtà dispiaciuto Guglielmo passò a Ca- 
pua e di là venne in Salerno, ove il suo fratello gravemente 
infermo era prima di lui pervenuto affinchè movesse più spe- 
ditamente per Palermo a ricuperare la sua salute : il qual ten- 
tativo, per altro, riuscì inutile, poiché il male gli si aggra- 
vò in maniera che arrivatovi appena passò a miglior vita, e 
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venne con nobil pompa tumulalo nel duomo presso l’avello 
del re Ruggiero. Il giorno di lai luttuoso avvenimento si fu 
il 16 di giugno del 1172 (a). 11 re intanto dopo alquanti giorni 
di dimora in Salerno fc’ ritorno anch' egli a Palermo , ove in- 
dicibil dolore arrecogli la notizia della morte del suo amato ger- 
mano; ma in fine dando ascolto ai suggerimenti della ragione 
e ai consigli dei fidi suoi amici rattemperò il profondo ed acer- 
bo cordoglio e mise il suo animo in pace. 

SE ROMUALDO ABBIA ASSISTITO ALLA SOLENNITÀ’ DELLA CONSA- 
CRAZIONE DELL'ALTARE MAGGIORE DELLA CATTEDRALE DI 
FERRARA 7 

LXXIX. Se fosse autentico un documento pubblicato dal Ba- 
ruffalo e riferito dallo scrittore dell’ilalia sacra lorcltè parla 
dei vescovi di Ferrara , dovrem dire che nel 117* ( Ind. 7. 8, 
Idus Mai! ) Romoaldo assistito avesse alla consacrazione dell’al- 
tare maggiore della cattedrale di Ferrara , eseguila dal sommo 

(a) c Rei Gulllelmus. . . simili cum Henrico fralre suo Capuano- 
rum principe, Tarcntum venit: et ibi nuncios Imperatoria cum ejus 
filia in praelixo loco et termino aliquandiu expcctavtt. . . Sed Impe- 
rarne i tiramenti sui et promissioni:! oblitus, flliam suam Regi statuto 
loco et termino non transmislL Quo rex cognito ; per terram Bcne- 
ventanam transiens Henricum Capuanorum principimi fralrem suum 
quia inOrmus erat, Salernura misti: et ipsc primo Capuani, dchinc 
Salernum venit. Praenominatus autem princeps gal ac am ingressus, 
Panormum rediit, et ibi corporis invalescente molestia, anno vilao 
suac tertiodecimo mortnus est, et in Ecclesia sanctae Mariac de Pa- 
normo iuxta scpulcrum Rcgis Rogerii avi sui honoriOce est scpultus. 
Anno Domini M.° C.° LXXII. mense Junii. Indie. V. Rex autem cum 
aliquaulis diebus Salernum moram fecisset simili cum Guallerio ve-, 
ncrabili Panormilano Archiepiscopo, et Matthaeo Vicecancellario ga- 
laeas ingressus, Panormum rediit: ubi principis fratria sui morte co- 
gnita, primo (sicul debuit) carni et naturac compassus, muliniti do- 
luit. Debine ( sicut decuit ) ratloni et suorum Ddclium consiliis acquie- 
srens , sui uocruris in Domino cousolalionem acccpit Rom. 
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pontefice Alessandro III: ma poiché, fra gli altri che si veg- 
gono ivi indicali come presenti alla solenne funzione, anno- 
veratisi un Kuggicro conte di Puglia ed un Guido vescovo di 
Porto, ciò sparge dei forti dubi su la veracità della carta in 
parola, non essendo il sovrano di Puglia in tal epoca Rug- 
giero ma Guglielmo e contraddistinto non già colla qualità di 
conte bensì con quella di duca, e di più trovandosi, come ri- 
flette il padre de Meo, su la sede di Porto Bernardo e non 
Guido in quella nominalo. Ma che nell’anno seguente si ral- 
levasse in Salerno esso arcivescovo apprendesi da un docu- 
mento accennalo dal snddello valente annalista (a); riguarda 
il medesimo un allo di donazione della chiesa di s. Leonardo 
congiuntamente ad un edilìzio per abitazione costruiti per ope- 
ra di un tale Giovanni « de Archiepiscopo » figlio del defun- 
to Pietro giudice figlio di Brunone « io cacumine montis fo- 
ris hanc Civitatem , in loco Liciniano , in proprio solo » e dal- 
l’istesso fondatore messa ad effetto in benefizio del prelato di 
cui si sta parlando « Anno ab Ine. MCLXXV. et X. an. D. 
n. Guil. Sic. et II. gloriosiss. Reg. mense Majo Vili. Iud. ». 
Fc’ Romoaldo conseguentemente edificarvi una badia dell’ or- 
dine dei Cisterciesi che colmò di privilegi : ma a quali cam- 
biamenti sia stala soggetta in appresso il ravviseremo in luo- 
go più opportuno. Non pretermetterò qui di notare come nel- 
l’anno medesimo il monastero di s. Giorgio di Salerno conse- 
guiva anche una donazione di terre site in « Lama » in vi- 
cinanza di Tusciano per benefizio di Giovanni di ... ( Liugro ) 
figlio del defunto Gregorio, in presenza di Giovanni giudice: 
erano badessa « Oliicza » e Pietro prete cappellano di quella 
chiesa ne ricevè l’alto « Ab Ine. D. MCLXXV. et IX. an. R. 
D. n. Guilielmi, mense Aprelys Vili. Ind. (b) ». 

(a) Ann. Dipi. Tom. X. pag. 369 e seg. 

(b) V. il lodato annal. Tom. X. pag. 370 — In sul terminare del- 
l'anno 1176 videro i Salernitani tra le loro mura la sposa del re Gu- 
glielmo, Giovanna figliuola minore di Arrigo re d'Ingtiiltcrra. L'ave- 
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I.ETTKRA ONORIFICA 1)1 MATTEO VICECANCF.LI.IERF DIRETTA 


, A ROKOAI.DO. 

I.WX. Dopo ulcuni altri mesi riceveva Romualdo una let- 
tera direttagli ua Matteo vice cancelliere e regio ramiliare a 


va il re per consiglio del papa richiesta al di lei padre, ed Elia elet- 
to vescovo di 'Troia, Arnolfo vescovo di Capaccio nonché Piorio di 
Camcrota regio giustiziere erari stali spediti per farne la proposizio- 
ne; accolti henignementc da quel principe e gradita la loro domanda 
colie hi lise ro facilmente il parentado. Fu quindi la fanciulla inviala 
in compagnia dell' arcivescovo di Ehorac e di altri signori inglesi fri- 
sino alla città di s. Egidio ove recaronsi ad incontrarla da parte di 
Guglielmo con veuticique galee Alfano arcivescovo di Capua, lliccar- 
do vescovo di Siracusa e Roberto conte di Caserta, i quali la con- 
dussero al golfo di Napoli. Poiché non assuefatta ella ai viaggi di ma- 
re aveva non poco sofferta, volle per terra continuare il resto def- 
raudata, e, celebrato iu Napoli il s. Natale, ire venne in Salerno, 
donde mosse per le Calabrie c quindi per Palermo. In questa città 
l’ attendeva il re suo sposo che ricevutala con grande onore e ma- 
guillcenza, la pigliò solennemente in moglie nella sua privala cappel- 
la e la fe’ di poi per mano di Gualtiero arcivescovo di essa città, fra 
i plausi e le contentezze del popolo, insignire di rcal corona. 

Sentiamo intanto come discorra di lai falli il nostro Homoaldo: — 
« Intcrea rex Guilielmtts colisi I io Papac Ale.vandri, Heliam , Troja- 
uuin clectum, et Arnulphum Caputaquciiscm Episcopale, et Fiorini» 
de Camerata regiurn justitiarlum , ad Ilegcm lleuricum in Angiòmi 
misit, ut ci Joanuam miuorem lìli.un suam iu uxorein darci. Rcxnutem 
llcnricus papae Alexandri et principimi suonilo colisi liis acqiiiesccns, 
petitionis regiac piacimi! gralaiiler assensuin: ut liliam simili cuin nun- 
ciis ejusdem regis et priucipibus suis, usque ad soncluin /Egidium 
honestc transniìsit. Quo cognito Rex Guillclmus, Alfatium Capuani! in 
Archiepiscopum , ut iticcarduin Siracusaiium Episcopum, et comi lem 
Roberlum de Caserta culti vigiutiquinque galaeis , ei obviaut misit. 
Qui venientes ad sauctum .Egidium, praeuominatam Regis liliam in- 
tra galaeas recipientes, eam usque Neapoliin deduxerunt. Sorf quia 
puella iravigatiouis insolita tluctus maris pati uou poterai, celebralo 
Neapoliin Uominicae Nalivilatis feslo per Salcrnum et Calabriain Pa- 


l‘J4 

favore di Filippo tiglio del defunto Giovanni di Riccardo giu- 
dice, onde venisse rediutegrato nel possesso dì alcuni beni che 
esso arcivescovo occupalo aveva , credendoli appartenere al- 
la sua chiesa. Fu per commossione di lui letta da Landol- 
fo giudice, in presenza di Roberto Guarita arcidiacono, Fi- 
lippo Guai na signore del easlcllo di s. Magno e Luca Guarna 
tutti e tre fratelli di Romoaldo, come pure del suddetto Fi- 
lippo già regio camerario, di Giovanni Melloso zio materno 
di esso Filippo, di Alfano principe , dell'abbate Musco diaco- 
no e di Giovanni arciprete e cardinale dell’arcivescovado di Sa- 
lerno. I tratti intanto di tal lettera più degni di essere qui 
inseriti, comochè contenenti espressioni del lutto onorevoli pel 
prelato di cui si parla, sono i seguenti: a Carissimo in Chrislo 
Patri , dilectissimo Compatri, specialissimo amico sno d. Ro- 
moaldo Dei gralia vener. Salernitano Archiepiscopo. Matthaens 
d. Regis vicecancellarius salutcm , et inlegritatis afleclum. Si- 
cut bene novi! Paternitas ventre Philippus filins ... et Petrus 
olim Prolojudcx Salerni avuncnlus ejus, semper vos lolis af- 
fectibus dilexit, et honoris, et exaltationis vestine cumulimi 
euplere. Et nunc praefatus Philippus. . . vos aflecluosius di- 
ligi! . . et sicut pcrsnnum veslram prosperis vigere succcssibus 
idem Philippus considerai^, etatlendens caritalis dulcedinem, 
et dileclionis vinculum, quod vos et nos indissolubiliter jun- 
git,et quod vos sicut catissimum in Chrislo Patrcm ,et specialis- 
simum amiconi nostrum diligimus et vos sicut dileclum in Cbri- 
sto filiniii et amicissimum vobis non conqucrendo , sed u 1 
vobis inde per nostras literas scribercmus, ostcndit eie. (a) ». 

normum venit: ibiqne a Rcgc Guillelmo et magnatibns mis sicnt de- 
cuit satis est honeste suscepta. Convocali* auteui Itex Gtiillehnns pro- 
ceribus Siciliae et magna popull umili indine, praenomioaUm flltam 
r egis Angliae in Cappella sua desponsavit, et se, et eam gloriose co- 
ronari fecit, et solemnes de illa nuptias celebra vit. Anno dominicae 
tncarnationis. M.° C.° LXXVII. mense Fcbruarii, indici.* X ». 

(a) Data Panormi 7. mensis octobris 10 Indici. V. Fghelll de Ar. 
‘hiep. Salcr. 
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COOPERATONE DI ROMOALDO ALL’ ESTINGUI MENTO DELLO SCISMA 
ED ALLA SOMMERSIONE DELL’ IMPERATORE FEDERICO BARBA- 
ROSSA AL LEGITTIMO PONTEFICE ALESSANDRO III. 

LXXX1. Accennammo di sopra come Federico Barbarossa 
avesse introdotto nella chiesa un funestissimo scisma, col pro- 
teggere l’antipapa Ottaviano che elevavasi sul trono di Pie- 
tro, in pregiudizio di Alessandro legittimo successore del me- 
desimo. Or ecco, in fine , dopo anni diciotto e precisamente nel 
1177 cessare la lagrime vole disunione , e ristabilirsi la concordia 
tra il sacerdozio e l’imperio. Al quale avvenimento avendo coo- 
perato in gran parte il nostro Romoaldo , è qui mestiere di rife- 
rirne succintamente le circostanze. Già i Lombardi dopo di aver 
fatta all’ imperatore che si sforzava soggiogarli lunga e valo- 
rosa resistenza , lo avevano compiutamente sconfitto ed obbli- 
galo a salvarsi colla fuga , correndo gran rischio di perder la 
vita. Egli da tal rotta sconfortato incominciò a rientrare in 
se stesso ed accorgersi essergli , dacché afiligeva la chiesa , ac- 
cadute luttuosissime disgrazie ; laonde esortato dai suoi baro- 
ni altresì, che dichiararono di volersi da lui partire se nella 
ribellione persistesse alla sede Apostolica , si determinò a ri- 
conciliarsi davvero e senza alcun infingimento con Alessandro 
papa. Gl’ inviò quindi ad Alagna , ove questi dimorava , il ve- 
scovo di Maddeburgo, Cristiano arcivescovo di Magonza, re- 
ietto di Vormazia e il prolonolario dell’ impero , personaggi 
tutti di chiarissima riputazione, a chiedergli sommessamente 
la pace ; e dopo quindici giorni di conferenze dieder finalmen- 
te sesto alle vertenze: ma poiché rimanevano ancora indiflì- 
niti gl’ interessi dei Lombardi che non era giusto trattare in 
loro assenza , e non polevasi dar perfetto compimento alla di- 
scordia senza l’intervento di Federico medesimo e degli altri 
interessali , si stabilì che il papa si recasse tosto in Lombar- 
dia onde abboccarsi coll’imperatore personalmente. Per la qual 
cosa furono primamente da Alessandro spedili Alessandro L : - 
baldo A 11 mòngolo da Lucca caldina! vescovo di Ostia , Rinul- 
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do abbate di Monlecasino cardinale di s. Marcellino nonché 
Pietro dei conti di Morsi onde ricevessero da Federico il giu- 
ramento di sicurezza per la persona del papa , ed eleggessero 
di comune consentimento il luogo ove avesse a tenersi l’ab- 
boccamento. Vennero altresì inviati dei pontifici nunzi al re 
di Sicilia per chiedergli che mandasse al congresso da assem- 
brarsi personaggi ebe il rappresentassero; e all’ arcivescovo Ro- 
moaldo nonché a Ruggiero conte d’ Andria gran contestabi- 
le commesso fu dal re l’incarico di intervenirvi in suo nome. 
Mosse indi il papa per la volla di Benevento, ove dimorò dal- 
la solennità di Natale del 1176 sino all’Epifania dell’anno 
seguente, e di là per Troia e pel Siponto passò a Viesti. In 
delta città trovò preparate le galee del re , ma , essendo il 
mare agitato da venti e da tempeste, convenne aspettare fino 
al primo di quaresima che in quell' anno cadde nel dì novo 
di marzo (a). Intanto Guglielmo vescovo di Porlo, Giàcinto car- 
dinale di s. Maria « de Schola Gi acca » ed altri cardinali che 
temevano i cimenti del mare continuarono il viaggio per ter- 
ra , e traversando gli Abruzzi , rccaronsi a Ravenna ove tro- 
vavasi P imperatore: ed imbarcatosi il pontefice congiuntamen- 
te ai cardinali Manfredi vescovo Prencstino, Rosone del titolo 
di s. Pudenziana, Cinzio di s. Adriano, Ugone di s. Eusta- 
chio e Giovanni di s. Anastasia passò felicemente a Venezia (b). 
Fu ivi con grandissimo onor ricevuto e trattennesl il plinto gior- 
no nel monistero di s. Niccolò al lido del mare (c), donde nel 
susseguente da numeroso corteggio di vescovi c da gran concor- 
so di popolo venne solennemente accompagnalo alla chiesa di 


(a) « Impediente tempestate apud Vcstam usque in quartam fcriam 
quando ieiunium ineboabatur, nono scilieet die intranle mcnsis Mac- 
ia demoratus ». Rom. 

(b) « Nono die stante mcnsis Martiis » cioè nel dì 23 di marzo. Rom. 

(c) « Ibidem cum omnibus suis de galaea descendeus, in monaslc- 
rio sancii Nicolai qttod diciiur ad litus ipso die quievil ». Rom. 
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*. Marco, e dopo di aver quivi offerte delle preci all’ Altissi- 
mo, Hi impartita l’apostolica benedizione alla numerosa gen- 
te accorsa, recossi al palagio del patriarca che era stato per sua 
abitazione nobilissimamente apparecchiato. In essa città l’im- 
peratore da Cesena ove dimorava spedì il vescovo di Maddebur- 
go, l’eletto di Vormazia o il suo protonotario onde pregarlo 
che sostituisse altra città a Bologna, ch’era stata appunto de- 
stinata per il futuro congresso , è ciò per esservi colà entro dei 
suoi nemici. Quindi avvenne che da Venezia sendosi il pontefice 
recalo a Ferrara, in un assemblea colà convocata si stabilì di 
comune accordo, che l’abboccamento si tenesse in Venezia me- 
desima , ove egli ritornò nel dì 9 del maggio seguente (a). 


(a) ficcherò qui colle parole del nostro fiomoaldo il discorso che 
diresse il papa ai deputati delle diverse parli c al numeroso popolo, 
assembrali nel tempio di s. Giorgio di Ferrara: « IS'ovil vostra discre- 
do iUii dilectissimi , quod peccalis nostri» cxigcnlibus, navis Eccle- 
siae quae in porlu placido et tranquillo deberet consistere adco pcr- 
s'cculionis validae procella» snslinuit, adco iniquorum hominum lur- 
bincs et fiuctos incurrit, quod pene est in profundo potagi cum suo 
gubcruatore demersa. Iìnperalor enini fiomanits qui Ecclesiam lan- 
quam illius advocatus guhernare et dcfcnsa're debuit, impugnavi!: et 
suae voluntatis, non rationis, sequens arbitrium, eam a sua unitale 
divisti : altare contra altare extnlil: et inconsutilem Dei tunicam, 
quantum in eo fuit, dividere non expavit. linde Ecclesiastica virtute 
divisa, et pacis vincolo dissoluto, Ilouianae Ecclesioc dignitas itene 
deperii! : et quae domina gentiom et princcps provinciarum fueral , 
fatta est sub tributo. Et quia imminente validae pcrsecntionis artico- 
lo, Homanae Ecclesiac quodammodo est debilitata auctoritas: cum non 
esset qui delinquentium errores et peccata corrigcrct: sanclorum pa- 
trum slattila et canones de suo ordine sunt et iure mutata. Sicq. fa- 
ctum est quod occasione buios scismatis et diseordiae , m ni lae Eccle- 
siac et monastcria anni desimela: honestas cr parte perdita; et rei i- 
gio violata: adultcria plurima, fornicationes, furia et homicidia, si- 
no vindice, perpetrala: castella et tirhcs sunt di ni lae et incendio con- 
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Quivi ingiunse primamente ai mediatori della pace cbe radu- 
nandosi nella cappella del patriarcale palagio discorressero del- 
F accordo tra l’imperatore e i lombardi che richiedeva più 
prolissa discussione ; ma occorse essendovi molle differenze , 
niente potè per allora concbiudersi, e perciò gl’inviati che Fede- 
rico aveva anticipatamente spediti preso commiato dal papa 
ritornarono con celere passo all’imperatore che era arrivato 
a Pomposa, luogo di delizie tra Ravenna e Venezia: le con- 
dizioni che gli proposero in nome del pontefice , e che erano di 
far tregua col re di Sicilia per anni quindici e coi lombardi 
per anni sei , furono con isdegno da lui riprovale , e per ul- 
tima e ferma sua risoluzione rinviolli coll’ incarico di dichia- 
rare al pontefice cbe era egli disposto a conchiudere la pace 


crema tae : ros viduarum et paupcrum , prcdac sunt et direptioni ex- 
positae. Sed licet iustus iudcx et paliens retrihutor,- culpa Immani ge- 
neris exigente, iara per decem eloctoannos, virgam peccalorum su- 
per sortem iustorum insto iudicio sed occulto rcliquerit , et Ecclesiam 
suara pcrsecutione valida, passus sit veheiceuter afiligi: tandem mo- 
tus ad veniam, pio compassionis oculo, afflicUonem sui popoli mise- 
ratila aspe xi t; et navem Ecclesiae suae cum Petri Vicario et suisfra- 
tribus, persecutionis unda pene demersam, noctis medio visi tav il: et 
de salute propria et futura tranquillitate penitus desperantes , voce sa- 
lutifera confortavit, dicens: confidite ego sum, nolite timere. Ad cuios 
vocis impcrium, ventus tribulationis siluit, et unda persecutionis quie- 
vit. Operante enim ilio qui volunlates principum prò suo beneplaci- 
to dirigi!, et corda Regum sicut vult ordinai et disponi!. Imperator 
Romanus qui verbum pacis audire non poterai, mutatus in virum 
al te rum , paccm modo requirit : et ecclesiae concordiam qtiani despe- 
xerat, nane affectuose deposcit. Benedicta sit gloria Domini de loco 
sancto suo. Ecce enim lapis quem aedificantes, reprobaverant, factus 
est in caput anguli , et in summitalem Ecclesiae collacalus. Non ab 
homine, sed a Domino factum est islud, et est mirabile in oculis nn- 
slris: qtiod senex preshyier et incrmis furori Theutonico potuit pro- 
pugnare: et sine bello, Impcratoris potcntiam potuit debellare etc. » . 
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rolla Chiesa, ina rigettava qualunque proposta di tregua volta 
Sicilia e colla Lombardia. Però ingiunse , dopo la loro parten- 
za , a Gotofredo cancelliere e ad altri suoi famigliari di re- 
carsi con gran segretezza al papa a fine di manifestargli, non 
esser lui alieno dall’ accettare le condizioni anzidctle, ma con 
patto che assentisse il pontefice a certa sua domanda , che vo- 
leva render nota a due cardinali soltanto da eleggersi dal me- 
desimo, i quali se, conosciutone il contenuto, inducessero il 
papa a prestarvi ii consenso, egli tosto conchiuderebbe il trat- 
tato. Aderiva Alessandro a si fatta proposta e sceglieva per 
mandarla ad effetto i cardinali Ubaldo vescovo di Ostia e Teo- 
dino; ma poi entrando in sospetto di qualche occulta astuzia 
ed inganno mutò risoluzione, non giudicando cosa onorevole 
per la sede apostolica il dare assenso ad una petizione inco- 
gnita., Volle perciò esserne ragguagliato, e seppe in fine che 
riguardava le terre della contessa Matilde delle quali preten- 
deva l’imperatore godere l’entrata pacificamente, durando la 
sospensione di armi col re di Sicilia. Le risposte del papa e 
le consulte eseguite cogl’ inviali di Guglielmo e coi Lombardi 
non occorre qui riferire. Solo dirò che Federico coll’appro- 
vazione del pontefice recossi in Chioggia , sita quindici sole 
miglia lungi da Venezia ; ove fatto consapevole del parlilo for- 
matosi dal popolo di quest’ ultima città a suo favore, e della 
risoluzione presa di farlo tostamente entrare in essa , a mal- 
grado del giuramento emesso dal doge di non ammetterlo in cit- 
tà , priachè la pace venisse conclusa e soscritla , cominciò ad 
usare coi cardinali, che per ordine del papa eransi presso lui 
condotti , parole simulate ed ingannevoli. 

LXXXII. Continuazione — I Veneziani intrallanlo volendo por- 
re in esecuzione il loro disegno solle varonsi contra il doge , 
pretendendo che l’imperatore, invitato dalla repubblica, en- 
trasse di presente; e poiché intesero da lui non esser convene- 
vol cosa di violare la fede data al vicario di Cristo, porlaronsi 
con baldanza a significare al papa esser loro intendimento di 
introdurre Federico in Venezia, ed a gran pena si indussero 
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per le parole di esso papa di aspettare sino al seguente gior- 
no onde mandare ad opera la loro proposta. A tal notizia i 
commissari Lombardi, colpiti da grave timore, allonlanaronsi 
tantosto c ne girono a Trevigi , la qual condotta aumentò lo 
smarrimento in ebe erano già caduti il pontefice e i suoi car- 
dinali. Se non che Romoaldo e l’altro inviato del re Gugliel- 
mo mossero prestamente per visitarlo e lui scoraggiato e di- 
sanimato confortarono, dicendogli che non avesse di nulla a 
temere perciocché erano a loro disposizione ben quattro galee 
compiutamente armale, su le quali l’avrebbero, anche a di- 
spetto dei Veneziani, condotto ove più gli fosse a grado (a); 
e la risposta che die’ loro il papa si fu che voleva indugiare 
sino al giorno appresso per attendere i messi che spedili ave- 
va a Federico , poiché via partendo senza averli ascoltati po- 
teva venir meritamente arguito di leggerezza e di violata fe- 
de (b). Dopo ciò recaronsi gli ambasciatori a ritrovare il do- 
ge, cui, in presenza di molti Veneziani che eran radunali in 
sua casa, dissero che non credevano essersi in essi cancellata 
la memoria dei molli benefizi loro largiti dal re di Sicilia, di 
cui non vi era re al inondo che potesse maggiormente giovarli , 
che da stretto giuramento obbligati venivano di impegnarsi per 
l’onore e la gloria del suo regno e di adoperare con energia 
i loro sforzi per suo vantaggio, lo ciò confidati erano essi am- 
basciadori stati cagione che Alessandro c i Lombardi , che ne- 
gavano di ciò fare, venuti fossero nella loro città, nella si- 



(a) « Domine non operici vos dubitare in aliquo vel meluere: ecce 
cnim quatuor galacas Domini itegis Siciliac ad Testi-uni pbscqiiium 
praeparalas habemus, quas cum vobis intrare placuent, secare vos de 
hoc loco et ahsqiic pericolo invilis elioni vcnctis, et coutrailiccntibus, 
cduccinus ». Itom. 

(b) « Papa pi u rimimi unimatus rcspondil. Quoil de suo erat proposi- 

to, ut Cnrclinalcs qui ad Impcratorem' iveraul, usque In dicm rrasti- 
iintii cxpcctarcl: ile si eis incousiiltis recederei, posse! merito levi- 
tatis arguì, et de violala rralcruitalo unipari t. Id. , 
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ciirezzn chi" non mai pennellerebbero l’ ingresso dell’ impera- 
tore nella medesima, senza licenza del papa. Ma ora dimen- 
ili vano le promesse e i giuramenti ed in lai modo mettevano 
impedimenti alla pace. Ond’ era bene che si accertassero clic 
non al (eliderebbero la venuta dell’ imperatore , ma nel giorno 
seguente moverebbero per la Sicilia , onde rappresentare al ro 
Guglielmo I danni e i pregiudizi che gli arrecavano i Vene- 
ziani in contraccambio dei favori per lui ad essi dispensali (a). 
Pacatamente a si falli rimprocci replicò il doge ; non poro rin— 
crescimenlo apportargli il commovimento e la perturbimene 
ili essi legali, ninna Intenzione aver avuta i Veneziani di inco- 
lore a sdegno non solo lo di loro persone che orano grandi 
del reame di Sicilia e primi baroni , ma nè anche l’ infimo 
dei sudditi di Guglielmo, per onore c vantaggio del quale eran 
pronti di esporre se medesimi e i rispellivi averi : che cre- 
devano di essere giò l itilo disposto per la pace, e per tal mo- 

/ • ..‘fi 

(a) « A vostra memoria escldlsn* non credlmus quanta beneficia Do- 
mimi» tiex liuic ci vitati coulutc rii . et quod hodie prlnceps aliqnis 
sub eoe lo uon vivit, cuius amicilu tantum »lt voli* idonea, cuius 
gratin adeo sii vestii» utiliUlibus opportuna. Et vo» ei ex iuraineolo 
tenemini, sui regni gloriai» et honorem diligere, et prò cius commo- 
ito plurimum laliorare. Inde est quod nos Irne consideralioue inditeti,, 
et de vobis tainquam de amicis domini Regi et fìdelibus multalo spem 
et flduciam opllncntes, Papam et Lombardo» luvltos parlter et reni- 
tente», Veoeoia venire eoegtmus. iurainèuto (amen pria* a vobts prae- 
slito, quod siile Papac licenlia non deberelis luiperatoreni intra Ve- 
ncciae fines recipere. Sci! ecce ut audivimus, v estri iuramonti et per- 
missioni obliti, pace nondum disposila et firmala. Imperatore!» non 
uratum , ad civitatem intani Papa contradiccntc vocali»; et sic pax 
Ecclesie et Uomini nostri Regis vobis tacieulibus impedilar. Sed in 
ventale sciali», quod noe iu cl vitale isla, non praestblalilmur Impera- 
tori ad ventimi, ned die orasti na ad propria redenntes, domino Regi 
significare curabimos, quaiiter prò tot et tanti» benefici!» vobis a Re- 
gia libcralilalr collocati , mata et dampna plurima rependere stu- 
denti ». Iil. • 

•Jti 
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(ivo avevano invitato 1* imperatore a darle compimento. Che 
io fine non accorda vano toro licenza di partire, li scongiura- 
vano anzi ad attendere l’ imperatore senza timore alcuno. Ma 
levandosi adora sdegnosamente i legati fecero altamente sen- 
tire , non essere eglino colà venuti con permissione dei Vene- 
ziani uè averne mestiere per girne via ; si metterebbero net 
susseguente giorno in viaggio, e si adopererebbero, affinchè 
l' ingiuria del re che inviati U aveva vendicala rimanesse 
con fatti e non con nude e semplici parole (a). E così all'al- 
bergo facendo ritorno diedero ordine immantinente che si al- 
lestissero ie itavi , si desse fiato alle trombe e le armi e tulli 
gli altri loro effetti si tras|Kirtassero nelle galee (b). 

LXXXIII. £<mli»umzione — La qual cosa sparsasi per la città 
gravissimo terrore apportò. Cu gran numero di Veneziani tro- 
vavasi negli stati di Guglielmo, coloro aduuque eh’ erano ad 
essi congiunti di sangue cominciarono a tumultuare, temendo 
non avesse il re a farli prigionieri per lai motivo, e risolu- 
tamente recaronsi al doge per dirgli , non esser convenevole 
che, per compiacere all’imperatore da cui niuna utilità ave- 
vano giammai ricevuta , si rompesse 1* amicizia col monarca 
di Sicilia dal quale importantissimi vantaggi del continuo ri- 
traevano , mettendo di piò in pericolo i beni e la vita dei loro 
patenti che colà dimoravano. Chiedevangli perciò che soddi- 
sfacesse alle giuste pretensioni dei legali , che li placasse e 
s’ impegnasse a nou farli andar via nè permettesse che, con- 
tro alla volontà del papà e di essi, Federico fosse per pene- 
trare io Venezia. Che se alcuni ardivano di altramente soste- 


(a) i Noi cum licentia vestra non cesi min. nec cnm vestra licen- 
Ua recedemus. Sed era-iti na die Her arri piente?, domini nostri Regi* 
istoriala non verbi*, sed operi bus v indicare enrabimus >. Id. 

(b) * Qui ad doinos soas redeuntcs, statini iosseront galaeas pa- 
reri , tubas canere , arma et totani snppellectilem in galaeas indù- 
«are ». Id. 
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nere erano apparecchiati di farne rigorosa vendetta (a), ttiu- 
i tifica vasi il dogo dulia sua condotta e ne attribuiva la colpa 
alla perversità di taluni sediziosi popolani , che no*i cessavano 
di adoperare tult'i loro sforai , onde inlroiiurru con suo di- 
spiacere l'.iinpcratoi-e ili ci Uh; e tantosto spediva dei nobili 
e prudenti cittadini ai pontefice , per supplicarlo che perdo- 
nasse il disgusto recatogli e Tacesse opera che gl' inviali di 
Guglielmo, racchetali , non partissero: e poiché questi mostra - 
vansi pur fermi nella loro risoluzione, anche a malgrado deile 
istanze dei pontefice, fu ciò motivo che nel seguente giorno, 
d’ordine della repu libi ina si emanasse in Biailo un ed ilio coi 
quale prewivevasi che ninno più ardisse di domandare l'en- 
trata di Cesare nella città , se prima ordinato non venisse dal 
sommo pontefice. La novella di questo avvenimento pervenu- 
ta a Federico in Chinirgia io indusse a cambiar contegno , 
e a piegarsi docilmente alle proposizioni di pace, « tank) piu 


(») i Qua de causa magna mullitudo viro rum ac mulicrttm quorum 
parentes in Apulia veneranl. ad Ducem properans proclamavi!. Ve- 
stram et totlus Venetlae prudentlam illustri» Du.v falere no» credi- 
mns . quanta beneficia magnificus Rea Sicllae nostrae regioni sua li- 
beralitate pracstiterii . et qualiter noslrae iauik mediani suae t errar 
viclualibus reparaveril. Ad quae transpurtonda, multi uostrorum in 
Apuliam transieruut: et scruni non uiodicaui pecuniali! et uiultas rnec- 
cimouias deiuleruut. Si ergo Siciliae rox audierìt uuniiu-. -ilio» a uo- 
bis iiulignalos recedere, in cives «osimi et res ecrurn merito poltrii 
vindicare. Prevkleat igitur veslra discredo , si occasione fin per stori» 
a quo nihil unquam boni habuimus; amicltlam tanti prineiph a quo 
enne bonum ree I pi mas , audttere debeamus. Et ideo magnUlccntiam 
vestram humilitur implnrauius , ut ■osirorum civium tam gravi dam- 
pno et futuro periculo providctUcs, nnutios Regia Siciliae ab iucoepto 
itinere revocete,: nec coatra voluntatem Papac et illpriuii , linpera- 
torem Vcnecias intrarc sinatis. Si qui cnim sunt qui contra hoc di- 
cere vcl attemptare praesumpserint , parati sumus cum nostri» paren- 
tibut et amicis eos morti tradcre, et proxinws nostro» qui in regno 
regi s sant, a futuro periculo liberare ». M. 
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facilmente in quanto che il cancelliere e gli altri baroni te- 
deschi dichiararono con franchezza di non volere più in gui- 
sa alcuna mostrarsi ribelli ad Alessandro che già riguarda- 
vano qual vero e legittimo papa. Quindi commise al conte 
Arrigo di Diessa di recarsi congiuntamente ai cardinali in Ve- 
nezia , a promettere con giuramento che colà penetralo sareb- 
be egli per confermare tantosto e giurare la concordia colla 
Chiesa, col re di Sicilia e coi Lombardi nell’islesso modo che 
si era stabilito dai legali delle parti rispettive. La qual com- 
missione posta ad effetto dal conte , mossero per disposizione 
del pontefice i Veneziani con sei galee a levar l' imperatore 
e il condussero al monistero di s. Niccolò; e nel giorno dopo 
al suo arrivo recossi il poulefice cou tuli’ i cardinali, cogl' in- 
vitali del re c coi deputali Lombardi al tempio di s. Marco, 
cd ingiunse ad Ubaldo cardinale di Ostia , a Guglielmo ve- 
scovo di Porto ed a Manfredi vescovo prenotino di portarsi 
presso Federico cd assolverlo unitamente ai suoi famigliaci 
dalle censure della Chiesa. Dato compimento a tale operazio- 
ne , il doge col patriarca e i più cospicui cittadini di Vene- 
zia ne girono a s. Niccolò e, fatto montar l’ imperatore su le 
loro navi, il condussero con solennissima pompa nella chiesa 
di s. Marco , ove era accorsa immensa folta di popolo. Federico 
intanto , al vederi* il pontefice che coi cardinali e con altri pre- 
lati slava pontificalmente assiso nel portico del tempio, gettalo 
via il manto, prostrossi tantosto ai suoi piedi ed umilmente 
glie li baciò. Dal quale allo commosso Alessandro con lagri- 
me di tenerezza dal suolo rialzollo , e dandogli il bacio di 
pace il benedisse , e loslo dai Tedeschi fu intonalo al alta vo- 
ce il Te Deum mentre 1* imperatore, presa la destra del papa 
entrò con lui nella chiesa e, ricevutane 1’ apostolica benedizio- 
ne, recossi a dimorare nel palazzo del doge, ritirandosi il pa- 
pa coi suoi cardinali alla sua abitazione. Nel giorno seguen- 
te poi occorrendo la festività di s. Giacomo, Alessandro ce- 
lebrò solennemente la messa nella chiosa medesima a pelizio- 
ne di Federico, il quale con edificatile umiltà e divozione vi 
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assistè, ed attentamente ascoltò l'omelia che quegli dopo il 
Vangelo pronunziò. E dovendo , terminate le sacre limito ni , 
far ritorno nel suo ostetto il pontefice , l’ imperatore , dopo di 
averlo cortesemente accompagnalo influo alla porta del tem- 
pio, gli sostenne per un tratto di strada la briglia di no bian- 
co cavallo sul quale quegli si assise (a). Recossi alcuni gior- 
ni dappoi, cioè nell’ oliimo di luglio, con nobile corteggio di 
arcivescovi, vescovi ed altri principi dell’ impero, nonché eoo 
gran folta di popolo nella magione del patriarca ove dimora- 
vi Alessandro che su di nn eminente trono sedendo e ci reco- y. ( . . ( 

dato da vescovi e cardinali gli die’ luogo alla sua destra so- riceve' Romoaldo 
pia tuli’ i cardinali dell’ordine vescovile e presbiterale , collo- nell' assemblea 
«indo alla sinistra innanzi ai cardinali diaconi l’ arcivescovo dtq° 

Romoaldo (b). Il papa allora incominciò a ragionare, con in- triarcadi Venezia 
vitar da prima tolti a gioirne nel Signore , che con un rag- 
gio di sua superna illustrazione diradale aveva te fosche te- 
nebre in che dinanzi viveva Federico immerso , e richiama- 
tolo al seno della cattolica unità. Proseguiva indi con dire aver 
l’Altissimo esaudite le preghiere della sua Chiesa, e, spento 
il Thoco degli errori e della discordia, ricondottala alla tran- 
quillità e alla pace: e terminava dichiarando che, per la con- 
vizione nella quale era della pia e sincera disposizione del- 
l’animo dell’imperatore, tanto lui che la sua moglie e i figli 
accoglieva con paterno alleilo quali cattolici principi e studia- 
vasi di tributar loro il meritato onore. A queste parole Fede- 

• vt4.!rM#NS I «feiVftM l* . é fr uiti^ r \ I Jf: miir s-%1 Hit.«^'Y;t4 t . al 

(a) ■ Finita antem missa, cmn Papa ad sonni palatlum vellet re- 

dire. Imperato!' dcxtcram ejus acci piena, eum usque ad portas Eccle- 
siali satis honeste deduxit. Cumque equum smini album de more vel- 
ici ascendere Impcrator ex alia parte accedens strevuam e ina lenuit, • 

et postquam equum ascendit, ipsum atiquanlutnm stratorls more, per 

freni lora deduxlt: qnem Papa benedicens, ad hospilium redire pcr- 
misit. Ipse vero Clero et populo lllum praeecilente , usque ad mare 
dcsccndit ». Id. 

(b) « Romualdum vero Sslrtnitanmn Arcliiupiscoptun iu sinistra 
stipra Diacouos Canliuales residere praeeepit «. .jd.' 
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rico, depooeado il suo manto ed ergendosi in piedi, ringra- 
ziò primamente Iddio per avere quivi tatto congregare perso- 
naggi prudenti e discreti che apertamente conoscessero l’an- 
tico suo errore e la susseguente conversione, e potessero, fa- 
cendo ritorno alle rispettive patrie, divulgare la sincera di lui 
devozioue verso la Chiesa di Dio. Attribuiva ad istigazione di 
uomini pravi e malvagi la sua passata coudolla che deplo- 
rava altamente, come quella oude la tonica inconsunte del 
Divin Redentore si era scissa e divisa. Proleslavasi veracemen- 
te passato dallo scisma all’ unità e al grembo della sacrosanta 
romana Chiesa e pronto a mantenersi sino alla morte nella 
dipendenza ed obbedienza ad Alessandro sapremo pontefice 
e capo della medesima, e confermava infine la pace stabilita • 
col re di Sicilia e coi Lombardi. Dopo la qual cosa, falli re- 
care in mezzo i libri dei sacrosanti Vangeli , nonché il legno 
della vera Croce e le reliquie dei santi , il conte Arrigo di 
Diessa giurò a nome di lui l'osservanza compiuta di quanto 
aveva promesso e 1’ obbligo di far le medesime cose giurare 
ed adempiere da Arrigo re di lui figlio, ludi dodici principi del- 
l’ impero si ecclesiastici che laici toccando i detti santi libri 
pronunziarono un simile giuramento; e l’arcivescovo Romoalr. 
do e Ruggiero conte di Andria giurarono dalla lor parte la 
tregua, promettendo che fra due mesi l'avrebbe Guglielmo 
confermala e falla altresì confermare con giuramento da dieci 
principali personaggi del suo regno: ed (‘seguitasi una simiglian- 
te operazione dai deputati Lombardi, si sciolse l'assemblea, 
e con gaudio ed allegrezza fe' ciascuno ritorno al suo ostello. 

BOMOALDO 15 PREMIO DE* SERVIGI RESI AL PAPA ALESSANDRO , OT- 
TIENE DAL MEDESIMO IL PRIVILEGIO DI FARSI PRECEDERE DAL- 
LA CROCE ALZATA PER TUTTA LA SUA ECCLESIASTICA PRO- 
VINCIA. 

LXXX1V. Non pochi nè di lieve momento erano stai’ i 
servigi da Romualdo resi al papa Alessandro in tulio il 
corso di questa faccenda, or volendolo questi in aleno mn- 
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do rimunerare, accordò a lai e ai «noi successori il privile- 
gio, in quel tempo mollo singolare, di farsi precedere dalla 
croce alzata per la città e tutta la provincia (a), rilasciando- 
gli un apposita bolla ebe qui riferirò, trascritta dall’autogra- 
fo esistente nell' archivio arcivescovile. ■ alkxakdrr episcopus 
servus servorum dei. Venerabili bomualdo Salernitano Archie- 
piscopo salt. et apliram ben. Monet nos Apice Sedis coi licei 
immeriti presidemus auctoritas. ut debeamus attendere quali- 
lates et merila singulorum. et omnibus sicat eorum devotio 
rxigit et honestas. prout nobis dns dederit respoudere. ne mi- 
ii ns discrete et improvide videamur exequi dispensalionis no- 
bis credile minislerium si facla personarum et merita, mino- 
ri quam deceat providentia prosequamur. Inde est quod cum 
a nobis vencrabil in Xro frater Archiepe instanter et sollicile 
poslulaveris ut ecclesiam libi commissam ubi corpus beati Ma- 
ttaci Apostoli et evangeliste requiescit apostolica sedis benigni- 
tas aliqua speciali gratia decorare!, nos poslulationibus tuia 
libei) ter et benignius duximus inluendum. quanto probitas. bo- 
nestas et lillerarum scientia quibus dante domino premine* nec 
non etiam gratissime devotionis sincerità* quam semper eccle- 
sia tua. et tu. tempore huius turbationis specialiter et pre- 
cipue sirut vlr prudens. providus et discretus. et tanta pre- 
ditus dignitate. circa Romanam Ecclesiam habnisse noscimini. 
ut exaudiaris. In hoc et in aliis plenius mernerunt. quia cum 
sede* apostolica semper se omnibus exbibere mitem consueve- 
rit et benignam. circa illos maiorem debet benignitatera et 
gratiam adhibcre , quorum fldes probitatis et honestatis est 

(a) i Alexander autem Papa prudentiam et litteraturam Romualdi 
Salernitani Archiepiscopi diligenter attendens , et devotionem quam 
erga Romanam Ecclesiam semper imburrai recolens, ad petitionem 
ipsius Archiepiscopi oommunlcato fratrum tuonino consilio, ipsi et suc- 
cessoribus cius . usum et dignilatem portandae Crucis per cirltatem 
•I totani suam parrochiam. Apostolica auctoritate concessi!. Et donum 
quod ex inde - Salrrnitanae Ecclesiae in perpetoum fecerat, sui pri- 
vilegi! nmniuiine ruboravit >. Id. • ‘ * ■ 
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cerlioribus opcrum arguinenlis. el ov ideili iori bus munì iudi- 
ciis ri un proba la. Qunpropler tnis preci bus bcuignius inclinali . 
et officio susccple amministralionis inducti. ob reverenliam pre- 
dici! Apostoli, de cuius presenti,! ecclesia libi commissa ik> 1 is- 
si mum gloriatur. et inluitu felicis memorie predecessoris no- 
stri Gregorii pape septimi. cuius corpus in eadem ecclesia re- 
qui esci t. et consideralione probilalis. et ferventissime devolio- 
nis lue. de communi consi lio fralrum uoslrorum libi de be- 
nignilate sedis a posto lice iudtilgemus. ut per provinciam tuam 
lam tu quam successores lui de auto et concessione nostra, 
faciaiis ante vos cruccili deferri. Nulli ergo hominum liceat 
hanc paginam nostre conslit. infràngere, vel ei aliquatenus con- 
traire. Si quis autem hoc atlemplare presunipserit. indigna- 
lionem Omnipotcnlis Dei; el RB. Retri el Pauii Apostolorum 
eius se noverii incursurum ». 

-iC , 1 } scus SCfS 

PKTRl'S PAI'LlS , , r , 7j j r 

VIAM Tl'AM DOMINE DEMONSTRA MIMI 'l'tafU 

'Att -■ SCIS SCl’S . , l’M» 

itqc. i • pktrib e.vci.cs *. • . 

-<>’£ J.T ALEXANDER PP. III. r ; 

!• Ego Alexander 

•<V - • ■»■'* CatkMec Ecde Epe (a). 

LXXXV. Continuazione — La notizia delia stabilita concor- 
dia perveniva tantosto ai partigiani dell’antipapa, i quali an- 
eli’ essi rientrati in loro medesimi mossero prestamente per la 
volta di Venezia, e venendo ai piedi di Alessandro detestaro- 
no il funesto scisma , e promisero con giuramento di voler 
sempre vivere a lai soggetti e riconoscere si lui che i suoi 
successori quai legittimi e veri capi della cattolica Chiesa. In- 
tanto gl’inviati del re di Sicilia reravansi al palagio ove l’ im- 
peratore dimorava, a riverirlo da parte del loro principe, ed 

)») Are. Il nnm. 116. 
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onorevolmente accolli e falli sedere in nobili seggi, Romoal- 
do indirizzò a Federico un discorso che io rapporterò nelle 
proprie parole, registrale nella sua cronaca (a), a Dominus 
noslcr gloriosus Rex Sic! line dominum Imperatorem qui est in 
praesentiaruin , sicut carissimum amiconi et fralrcm suum de- 
vote pariter et afiocluose salutai. Et per nos magniflccnliau 
Imperiali significai, quod cum hoc anno nuoci i sui addomi- 
mini Papam prò bono pacis Auagniam advenissent, scripsit do- 
minus Papa domino nostro glorioso Regi ut aliquos de latere 
suo ad euin minerei, qui cum eo tractandae pacis colloquio 
inleressenl. Dominus auletn Rex devolissimus filius eius, ad 
pelitionem illius, Comi lem Rugerium, virum utique providum 
et discretum , et de sanguine Regis ortum , et me cum eo ad 
eius praesentiam destinavi!: ut in perficienda pace adiutores 
essemus pariler et praesenles: non quod dominus nusler Rex 
pacificus cuin domino linpe.ralore aliquam credat ha bere di- 
scordiain. Ipse eniiti sicut culbolicus princeps et pacis filius 
onines Cbrislianos principes diligil , et quantum in eo est, cum 
illis pacein et concordiam hahere credit. Solos inimicos Cru- 
cis Chriali crudeli odio mari et terra persequilur. Inde est quod 
non parcit pecuniae, non indulgel expensis: sed singulis an- 
nis biremes suas praeparat , et cum eis armalam mililiam de- 
stinai , ut bosles Cbristianae fidei devincat pariler et coufun- 
dal: et eunlibus ad sepulcrum Domini, securum iter praeparet 
et expediat. Alij mundi principes, subditos suos vehemenler 
impugnanl, et cum inimicis fidei pacein Tacere non formidant. 
De sepulcro domini quod a Saraceni* impugnalur, non mul- 
lum cogilanl : et eum qui solus ipsum defendere nililur, im- 
pedire feslinant. Alij quae sua sunt quaerunl, solus Rex no- 


(a) Nella medesima vien notalo che egli per profferire il ragioua- 
meuto rizzossi in piedi, ma l' imperatore 1' obbligò cortesemente ad 
assidersi di nuovo. • Cuiiiqiie Roinualdns. . . de faldeslodio suo sur- 
geli*. slans loqni voluisset, Inqieralor cum sedentrm loqui praeeepit ». 
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sler quae Jesu Christi sunt devotus inquini. Cum ergo ipsc 
in Dei scrviiio tain sanetam et purain devotionem habeul, vos 
domine Imperalor , qui Ecclesiali Dei special» eslis filili* et 
defensor, singolari* anioris privilegio prae cacteris mundi priu- 
eipibus, Doiniiium regem el veneraci dchealis paritcr et am- 
pleeti: i|ui Dei Ecclesiali! setnper intcndil ex tollero, el iniini- 
cos eius non desini! impugnare. Nulla eliam inler vos et do- 
minilo! regem dissidii causa vcl odij seminari um intervenU. 
Domimis cnim He\ a inagnilìcculia vestra se nunquam olleii- 
suni mominil , vel vos in aliquo oltendisse coguoscit. Sed cer- 
tuni apud cum el flrinum exislit , quod si Imperiali* maicslas 
rum regia magniflrentia pcrfeetac pacis vinculo fueril colmi- 
la , Eeelesiae Dei et telo orbi , magnum poteri! cnminodiim 
provenire ». A lai discorso rispose convenientemente Federico 
per mezzo ili Golnfredo suo cancelliere, ed avendogli i regi 
legali resi ringraziamenti per l’ affezione che verso il lor so- 
vrano manifestava, preso da lui commiato si ricondussero alla 
loro abitazione: se non che temendo, quali uomini provvidi 
ed accorti , non avesse il Irasrorrimcnto del tempo a cancel- 
lare la memoria della conclusa pace, a luti’ uomo studiaronsi 
di far, per imperiale comando, signiGcare in caria le con- 
dizioni dell’accordo eseguilo tra l’imperatore e il re; ed in 
soddisfazione della loro inchiesta si fé’ stendere un documen- 
to munito di suggello impresso in oro, che reputo non inop- 
portuna cosa qui trascrivere dalla lanle volle lodata cronica 
di Romoaldo. 

« In nomine Palris et Fili! et Spiritus Sancii. Amen. 

Nos Frcdericus Dei grafia Itoiuanorum Imperalor et seniper 
augusti», et Heinricus Kex filius noslcr , interventu venera- 
bilis palris nostri Alexandri Dei gralia semini PonliGcis et 
fralrum suorum Cardinalium , prò parte nostra et hacredum 
nostromo! pae.iscimur vobiscum Domine Guillelmc rade in gra- 
fia illnslris Kcx Sicilìae , quod a modo usque ad quindccim 
aimos , observnbimus vobis et hacredibus vcslris et universo 
regno vostro, et loti terme dominai ioni* veslrae , veruni e 
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fi i numi paccm. Et quod per nos vel per quoslibct alios mari 
voi terra, vos praedictum illustrem Regcm et haeredes vostro» 
aut regttum vestrum et terroni dominalionis vestrae sicut prae- 
seriptum et deterniinatum.est , usque ad quindecim annos non 
invademus, nee invadere faciemus , nec vobis aul regno ve- 
slro et iam diciac terrac dominalionis vestrae guerram aliquo 
mollo faciemus. Et ut omnia suprascripla firmiter et illibata 
a nobis supradicto Frederico Dei gratia Homanorum Impera- 
tore et semper Augusto et Heinrico Alio nostro ltegc et hae- 
redibus nostris, tam vobis supradicto illustri Regi Guillelmo , 
qnam haeredibus veslris et regno veslro et Ioli terrae domi- 
nntionis vestrae, alteiidantiir et observentur: Nos praediclus 
Iinperalor , bona fide sine fraude et malo ingenio, in prae- 
scntia beatissimi patris nostri Papae Alcxandri , et Cardi na- 
lium , et Legatorum vestrorum Komualdi venerabilis Salerni- 
tani Archiepiscopi , et Rogerii egregij Coinitis Andriae, et prin- 
cipum ac fidelium nostrorum, a Comite Henrico de Diessa iu 
anima nostra supra sa nota Dei Evangelia, et Sanclorum reli- 
quias iurari fecimiis : et Ileinricum fìlium nostrum per inter - 
positam digitato personam in anima sua idipsmn iurare facie- 
mus, nsque ad niediuni futururn Septembrem ludiclionis uti- 
deciniae. Et principes nostros idem iurare fecimus, vidolicet 
Chrislianum Maguntinuni Archiepiscopum , Arnoldum Treve- 
ren setti Archiepiscopum, Chonradum Guormacietisem electum, 
tiotefriduin Imperialis aulae Caucellarium , Guoruvinum Pro- 
tonlflnrium , Marcbioneni Tbeodericum de Lusiz, Florenlinum 
Comitein liollnndiae, Comi lem Dedoncm de Groix, Comitem 
ITenrivum de Diessa , Comitem Itoupertum de Durna. Ad litiius 
autem parli promissionis et iuramenti nastri et Hcinrici Rc- 
gis fi li i nostri et principtim nostrorum memoriam et inviola- 
bile lirmamcntum, pracsens privilegium nostrum per manus 
Vuorluvini l'rolonotarii nostri scribi fecimus, et Imperiali si- 
gillo nostro aureo sigillatum, et praedictorum principum iu- 
r amen lo communi tu ni, vobis snprascripto illustri Regi Gtiil- 
Mino fecimus assignari. Anno Dominicac Incarnationis Mille- 
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«imo Centesimo Septuagesimo Seplimo mense Augusto, deci- 
ma Indici ione ». Tuttavia gli ambasciadori non pienamente 
conienti della sola dichiarazione di Federico , richiesero per 
più valido titolo dell’operato un altro documento nel quale 
essa imperiale scrittura Tosse da apostolica autorità avvalora- 
la. Il quale ottenuto, Huizzone cardinale, per ordine del papa 
c dell’ imperatore , recando In lettere di quest’ultimo, portassi 
congiuntamente al notaio dell’ arcivescovo di Salerno ed al cap- 
pellano del conte Ruggiero nel castello di Gaiva , ove dimo- 
rava r imperatrice ed Arrigo suo figliuolo: ed in presenza di 
molli nobili e chiari personaggi, in nomee per mandamento del 
suddetto Arrigo, ricevettero dal vescovo di Verdun adorno di sto- 
la sacerdotale il giuramento di serbare inviolabilmente la pace 
tra la Chiesa e l’ imperio che il padre di lui giurala aveva 
nonché di rispettare le tregue dal medesimo stabilite col re 
di Sicilia e coi Lombardi. Occorrendo poscia la vigilia dell As- 
sunzione della beala Vergine, Alessandro papa congregatosi coi 
suoi vescovi e cardinali nel tempio di s. Marco , ed unendo- 
visl rimperatore coi patriarchi, arcivescovi, vescovi ed abbati 
della Germania , Lombardia e Toscana , coinè altresì il doge 
di Venezia cogl’ inviali di Guglielmo di Sicilia ed immensa 
folta di popolo , vi celebrò un solenne concilio. Profferitesi 
adunque le ecclesiastiche preci c le litanie di uso in simili 
assemblee, dopo un prolisso ragionamento riguardante la con- 
clusa pace, il pontefice fé’ distribuire all’imperatore, ai chie- 
rici e ai laici intervenuti candele accese, ed indi fulminò, 
sentenza di scomunica contro qualsivoglia persona si del celo 
ecclesiastico come del laicale che osasse di violarla o in alcu- 
na guisa turbarla (a). Ed avendo dopo tale operazione tutti 


(a) Eccone il tenore: « Kos ex parte Dei Omnipotcnlis, et Rcalac 
Mariac semper Virgiois, et bcatorum Aposlolornm Pctri et Paoli, 
et orantum Sanclorum, exeomunieamus et a grondo Matris Ecclesiae 
se parata us omnes per sonai , tam Ecclesiastica* qnaiu inculare* . quae- 
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estinte ed a terra gittate le candele cbe tenevano nelle mani • 
alzando la sua voce Federico unitamente ad altri esclamò : 
Fiat fiat, e cosi fu posto termine at concilio. Nel giorno istes - 
so Roinontdo e V altro ;tmbasciadort- di Guglielmo accommia- 
tatisi dal pontefice o dnlT Imperatore, per acqua ne girono al 
nionistero di s. Niccolò al lido del mare, donde nel giorno se- 
guente imbarcandosi sull’ Adriatico mossero con prospero ven- 
to per i lidi <Ii Puglia ove pervennero nel di 23 del mese me- 
desimo (a) , e smontando di nave in Barletta , inviarono un 
messaggio con loro lettere at re. nelle quali davano esatto con- 
to di tutte le operazioni eseguile, ed indi si ricondusse Ro- 
moaldo in .Salerno e il conte Ruggiero in Andria. Ma Gugliel- 
mo rimasto della loro condotta assai soddisfatto , non guari 
dappoi ad essi per sue lettere ingiunse di recarsi prestamen- 
te in Sicilia. Per corrispondere at quale invito nel sesto di del 
susseguente novembre arrivarono anicuduu a Palermo ove ven- 
nero onorevolmente accolli dai cortigiani e grandi dì corte, e 
nel giorno appresso ammessi al regio cospetto esposero per or- 
dine li modo e la serie degli avvenimenti relativi alla loro 
commissione. Allora il re considerando essere il tutto riusci- 
to al di là delle concepite speranze in grande suo onore e 
vantaggio, lodò sommamente la fedeltà e prudenza dei due 
personaggi, e loro commise, come per compimento delia fac- 
cenda, di attendere i legati dell'imperatore che erano per 
giungnere in Sicilia a ricevere i giuramenti e ratificare la sta- 
bilita concordia. latino alla metà della quaresima susseguente 


cumque pacem quae inter Ecclesiam el Imperium modo facla est, et 
pacem Regis Siciliae usque ad annos qoindecim , et treuguas Lom- 
bardorum usque ad annos sex, aliquo modo disturbare vel impedire 
praesumpscrint. Et sicut hae candclac cxttngnuntur , sic eorum anì- 
mae aeternae visioni. Imitine et ciarliate privculur >. id. 

(a) « Nono die stante Mensis Augusti t. Id. 
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dimorò quivi Romoaldo, dopo il qual lempo preso commiato 
dal re felicemente restituissi alla sua Chiesa (a). 

LXXXVI. Continuazione — Ma non guari dappoi giunsero in 
Sicilia i messi dell' imperatore cioè Ugolino Uunnconle e Gio- 
vanni maestro della sua camera , i quali magniflca incute ac- 
colli da Guglielmo riceverono in di lui nome per Ruggiero 
di Avellino c per altri undici baroni il dovuto e promesso 
giuramento, del quale venne sleso convenevole documento che 
fu loro consegnato. Ma mentre eran per via onde rimettersi 
nel loro paese, attaccatasi briga tra l’armigero regale che ac- 
compagnavali in segno di onore o gli abitatili del castello di 
Lagonegro ov’ erano pervenuti , venne da costoro aggredita con 
sassi la casa nella quale faccvan dimora , ed essi furon mal- 
trattali e resi privi di una coppa di arginilo e di altri loro 
arredi , nonché della scrittura dell’accordo che aveva il re spe- 
dito. Offesi da tanta ingiuria , recatisi in Salerno tutta la se- 
rie dell'accaduto esposero all’ arci vescovo e aU'ammiraglio Gual- 
tieri , che ne fecero tantosto consapevole il re. Conturbato e 
gravemente commosso questi , fé’ aspramente punire gli auto- 
ri del disordine, e, rinnovato il privilegio, per mezzo di Tan- 
credi suo notaio lo inviò direttamente all' imperatore. 

UCCISIONE DELL’ ABBATE DI S. BENEDETTO DI SALERNO. 

LXXXVII. Nell’anno medesimo 1178correndo il mese di mag- 
gio, i contadini di Faiano , ad istigazione di alcuni monaci , ag- 
gredirono Matteo abbate di s. Renedetto di Salerno, armali 
di bastoni, pugnali e lance, ed aspramente percuotendolo nel 
ventre c nella gola gli tolsero miseramente la vita. Il quale 


(a) Romoaldo dopo di avere minutamente riferiti gli esposti fatti 
cosi conchiude: « Haec aulcui omnia quoe practti.vimu.s ita gesta flès- 
se , imiti dubitalionis vel iiicredolllalis scropulum uioveanl: quia Ito- 
inualdus secundiis Salcrnitanus Arcliiepisooptis, qui vidi! et interi uil 
scripsit hacc: et sciali* quia vernili est testimoiiium cius ». 
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orrendo misfatto pervenuto a notizia di Guglielmo, ingiunse 
egli tosto ai due giustizieri Luca Guarna e Fiorio di Camma- 
rota di inquirere diligentemente contro gli operatori di esso, 
e rinvenuti, di chiuderli in istretta prigione. Oltre ad alcuni 
rustici, Pietro priore del monislero anzidetto. Amato priore 
di Faiano ed altri cenobiti furono imprigionati. Se ne ignora 
il proseguimento e la fine, avvegnaché Komoaldo narratore 
dell’avvenimento più non s’inoltra col racconto; che anzi do- 
po di aver riferito la pacificazione dell' antipapa Giovanni di 
Strania, che facevasi chiamare Callisto III, col legittimo suc- 
cessore di Pietro, Alessandro, e quindi l’ estinzione dello scisma 
che per anni diciassette turbala aveva la Chiesa di Dio, met- 
te affatto termine alla sua cronica (a). 

DECISIONE DI CNA LITE TOCCANTE IL DIRITTO DELLA CHIESA 
DI SALERNO SUL FICHE LIRNO , ESEGUITA IN PRESENZA 
DI ROMOALDO. 

LXXXVIII. Di lui intanto e delle altre sue operazioni con- 
tinuando a discorrere, riferiamo come nel giugno dell’anno 
accennalo fu alla di lui presenza steso un atto di decisione 
che pose fine ad un piato da lungo tempo agitantesi tra la 


.(a) Cioè nel settembre dell’anno 1178. Nell’agosto crasi l'antipapa 
Callisto assoggettato al vero pontefice, da cni fn quindi creato arci- 
vescovi) c governatore di Benevento. Alla copia della storia di Ko- 
moaldo esistente nell’ archivio del capitolo di Salerno, e della quale 
ci siamo in queste memorie serviti , trovasi aggiunta un’ annotazione 
che non reputo priva d’interesse per essere qui rapportata. « Huc usq. 
pus llomualdi sccundi Archiepiscopi Salernitani Chronicon e* anti- 
quo longobardo codice tldcliier descriptum fuit, et bis paginls 314 cxa- 
ratmn. . . Anno Christi Millesimo sexcentcsimo quinto, die III. men- 
sis Marti!, quo die Clemens Papa Vili, migravit ad Dominum abso- 
lutus est hic libcr in civitate Lconiana non lougea Vaticano cassa- 
re. B.4R0N10. SORANO. SS. NERE!. ET. ACHILLEI. Titilli fasciolae SaCl'O- 

sanclae Romanac Ecelesiae Prcsbytcro Cardinale Bibllothecario. Ja- 
cobns fìriniuldus Valicauac Basilicae Clcricus Bencficialus scribcbat ». 
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mensa arcivescovile e Luca Guarna regio giustiziere e figlio 
del defunto Alferio. Eccone l'oggetto ed il motivo: « Quoniam 
per lerram vacuam ipsins Lucae, quae est foris hanc civita- 
tem in loro Limo, ubi allo Fato dicilur, tempore irrigalionis 
horlorum, permissu (amen et notitia cjusdem Lucae immitte- 
bnliir de aqua fluvii Limi ad irrigandum tam bortos Salcr- 
nitanac Eeclcsiae, quam aliorum , et proinde causa aquatici ip- 
sius Lucae annuus census dabatur, super cujus census augu- 
mentatione, inter eundem Lucam, e D. Archiepiscopum mul- 
tolies quaestio mota fuerat. Idcirco ad tollendam futuram al- 
lercationem , etc. » Fu deciso che esso Guarna non potesse 
per l’avvenire avvalersi dell'acqua se non per l'irrigazione 
dei suoi orti nei tempi opportuni: « de capicndis oleribus, 
citrolis, cucurbitis, et aliis etc. » e ebe questo diritto pas- 
sasse ai suoi eredi altresì. L'arcivescovo, Landolfo giudice 
« cui jurisdiclio Archiepiscopii commissa est » Roberto arcidia- 
cono, Giovanni di Guaiferio, l’abbate Musco, Pietro primice- 
rio, Pietro di Cantone e Giovanni Acquamena diaconi, Gio- 
vanni Comete, l’abbate Matteo di Atenolfo e Giovanni abba- 
ia fratello del giudice Landolfo chierici , Giovanni di archi- 
presbitero e Giovanni di s. Bartolomeo presbiteri e cardinali 
della medesima chiesa arcivescovile con molli altri si furono le 
persone intervenute all’atto in parola, che vedesi contrassegna- 
to dalle seguenti annotazioni : « Anno ab Incar. MCLXXVIII. 
et XIII. an. Regni d. n. Guglielmi Siciliae et Ital. gloriosiss. 
Reg. mense Juuio, XI. Indici. » (a). 

KOMOALDO INTERVIENE AL CONCILIO III LATERANESR. 

LXXXIX. Nel marzo dell’anno 1179 sotto la presidenza 
di Alessandro sommo pontefice e nella basilica Lateranese si 
celebrò il famoso concilio , undecimo fra gli ecumenici e ter- 
zo fra i convocali e tenuti in dello tempio. Ventidue cardi- 
nali , 301 o 302 vescovi ed innumerevoli abbati vi assislelle- 


(a) Ughclli. De Artfhiep. Selcrn. 
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ro e tra ossi padri fìgu ramno Romoaldo di Salerno con altri 
settantotto sacri pastori delle nostra parli. Oltre alla condan- 
na degli Albigesi e dei Valdesi eseguila in tale veneranda as- 
semblea ed al famoso canone riguardante all’elezione del pa- 
pa da doversi considerare invalida se non effettuila dalle due 
terze parli dei cardinali presenti , considerabili si furono i cag- 
noni decimo e decimotlavo, il primo dei quali è il seguente: 
« Monachi non pretio recipianlur in Monaslerio; non pecu- 
lium permittanlur babcre; non singuli per Villas et Oppida , 
seu ad quascumquc Parochiales ponanlur Ecclesia» ... Si quis 
aulem exutos, prò sua receplione aliquid dederit, ad sacros 
Ordines non ascenda!: is autem qui acceperit, offici i sui pri- 
vatione mulclelur. Si vero peculium habuerit . . . a commu- 
n ione removeatur aitaris: et qui in extremis cum peculio in- 
venta* fuerit nec oblalio prò eo fiat, nec inter Fratres reci- 
piat sepulluram . . . Prioralus quoque, sive Obedientiae, prc- 
lii dationc milli Iradaulur. Alioqui et dantes, et accipientcs 
a miuisterio ftant Ecclesiastico alieni. Prìores vero , cum iu 
Convenlualibus Ecelesiis fuerint constituli, nisi prò manifesta 
causa, et ratiouabili non inulentur » l’altro poi è in questi 
termini concepito : « Ne pauperibus, qui parcntum opibus ju- 
vari non possunl , legendi , et proficiendi opportunitas subtralia- 
tur, per unamquamque Ecclesiam Calhedralem Magislro, qui 
Clerico* ejusdem Ecclesiae, et Scbolares pauperes gratis do- 
ceat, competens aliquod beneficium assignetur ». 

DIPLOMA DEL PRINCIPE SICONOLFO RINNOVATO PER CORA 
DI ROMOALDO. 

XC. Infraliamo Sebastiano prete ed abbate di s. Gram- 
mazio faceva, per parte di Romoaldo, rinnovare in Salerno 
dal giudice Landolfo un diploma del prinripc Siconolfo appar- 
tenente all’ Sii. Trovasi presso il Muratori (a), ed è in que- 
sti termini espresso: « In nomine Domini Dei etèrni, et Salva- 

fa) Dii*. 54 col. 77. ■ 
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toris nostri Jesu ('.liristi, Anno ab Incarnai ione ejus Millesimo 
Centesimo Septuagesimo Nono, el Quarlodecimo Anno Regni 
Domini nostri Domini Gulielmi Siciliae el llaliac gloriosissimi 
Regis, Mense Marcio XII. Indiclione. Ante me Landulfum Jn- 
dieem venìt Sebaslianus Presbylcr et Abbas Eeclesiae Sancii 
Gramalii, perlinentis Salernitano Archiepiscopo , cui Domnus 
Komoaldus dei grafia venerabili» Archiepiscopus praeest , prò 
parte dici! Archiepiscopi oslendit unum praeccplum quod con- 
tinebat: In nomine Domini Dei Salvatoris iesu Chrisli. Nos 
Dominus vir gloriosissimus Sicenolfus Dei providentia Longo- 
bardorum gentis Princcps, prò salute animae noslrae, el e* 
gentis noslrae salvalionis, per rogatum Grimoaidi Corniti Adeli 
nostro, concedici us in Episcopio Sanctae Sedis Saiernilanae Ec- 
ciesiae, ubi nnnc Ayo Episcopus piacesse videtur, Monaslerio 
Sancii Pelri do Palali», qui est in Sexiline, cum tcrris et vi- 
neis, campi» et silvis seti pascuis, cum servis et ancillis, el 
omnem perlincntinm insimul. Et concedimus In pracdiclnm 
Sanclam Sedem Plebem Sanctae Marine de Nuecria , rum 
omnem substanliam suam , cum servis et ancillis et omnem 
suam pertinenltam , quam et concedimus in eodem Sane lo Epi- 
scopio Molina ipsn in fluvio in l.irno, qui fuerunt de Leone 
Scrofella, qui habent fine» ipsa terra de una parte, (Ines prae- 
dictum flumen l.irno de duas parles, parte via publica, cum 
areatnra et sedimen de praedicla Molina, in ea rntionc, ut 
amodo et deinceps per hoc nostrum roboreum Praeceplum prae- 
dicta omnia quae superius leguntur, in pracdictam Sanclam 
Sedem permaneat. ejus Recloribus dominando ’atque possiden- 
da et fruendo nomine, et a nullo ex nostris Judicibus idesl 
Comitibus, Gastaldeis, vel a quibuscumque agcntibus abealis 
aliquam requisilionem , sed in perpetui» temporibus omnia , 
quae superius leguntur, in eadem Salirla Sede permaneant , 
eis Recloribus ordinandum alque securiter habendum. Quod 
vero praeceplum concessionis ex jussione diclae Polestatis scri- 
psi ego Rngnniprnndus Nnlarius. Aduni Salerno, Secundo Anno, 
Mense Augusto, Quarta Indiclione. El erat ipsum Praeceplum 
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cerea Bulla (lieti Domini Principia rol>oi ulum. Cum aulein ipsum 
Praeceptum oste usuiti fuil • quoniam diulurnilate teraporis cjus 
membrana in quibusdam locis tineis corrodi et dissipari vide- 
batur , a praefalo Domino Archiepiscopo prò vis uni est, tani 
ipsum Privilegium , quatti alia munimina dicti Archiepiscopii, 
quae vellutate tempori» aliqua macula dissipari dinoscuntur , 
ad evilandum futurum pericolimi declarari debere. Quare ipsum 
Praeceptum totum per ordinem in banc carlnlam ex rogatu 
ipsius Domili Archiepiscopi te Johannera Notarium declarare 
jussi , meroorans , quod distai batum est legitur quarto Majo , 
cui adest sigillura ». 

){■ Ego qui tupra Landulfut Judex. 

CONCESSIONE FATTA DA EOMOALDO DI UN PEZZO DI TERRITORIO 

SITO IN OLEVANO A FAVORE DI I}N TAL TOMASIO FABRICATORE. 

XCI. Aggiugnerò al documento rapportato la copia di un al- 
tra scrittura riguardante una concessione fatta da Romoaldo 
di nn pezzo di territorio sito in Olevano e propriamente nel 
luogo detto Galano, ed essa a favore di un tal Tomasio Fatica- 
tore onde guiderdonarlo de' servigi prestati a lui cd alla sua 
Chiesa. Eseguita per mano di Pietro notaio ed avvalorala del- 
la firma di Accardo giudice del predetto stato di Oievano tro- 
vasi compilata ne’ termini come qui appresso; a Anno domi- 
ni nostri Jhesn Chrisli. anno ab incarnacione eius millesimo 
centesimo sepluagcsimo nono, et quarto decimo anno regni do- 
mini nostri Guilclmi Sicilie et Italie gloriosissimi regis. Et vi- 
eesimo quarto anno ponlificatus domini nostri Romoaldi Dei 
gralia viri valde venerabilis sue uniti Salernitani archiepiscopi, 
mense noveratoli indiclione tertia decima. 

Dum in presentia prefali domini nostri Romoaldi Dei gra- 
lia Salernitani archiepiscopi essemus. Ego Accardus index Oli- 
vani. residenlibus ibidem abbate Musco. Guallerio eiusdem do- 
mini camerario. Pelro de Camera suo scnescalco. Clario. et 
aliis probis iduneis bominibus. Tbomasius Fabricator. filins 
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qnond. Guidoni* simili cum liliis suis Bonifacio. Jobanne. ad- 
qne Jacnbo. ad pedes prelati domini precavimus amililer. . 
qualinus amore Dei omnipotentis. el anime palris el mairi* 
eins. donarem adqne concedere m ei* lolum el inlegrum do- 
minium suum. quolibel videalur in una peelia de lerra cimi 
vinca aliisqne arboribus quam ipse Thomasius simul cum pre- 
falis liliis suis paslinaveral. loco Olivani ubi proprie gajanns 
(licitar, et de una alia pectia de terra in eodem loco gajani 
quam baberi videtur super domuin suam fabricatam in qua 
rcsidcns esl. nec non el omnes circumslanles pariler cum liliis 
suis supliciter rogavil. ut ipsi prò se el filiis suis predirlo do- 
mino preces eorum cffuuderenlur. qui omnes prò co predictnm 
dominum nostrum ut petitioni et volutiteli ipsius Thomasij el 
prefaloruin fìliorum eius satisfaceret devote et devotissime de- 
precali sunt. Dominus ilaque nosler prefatus archiepiscopus 
sua solila bcnignilatc et gralia qui colidie non solum suos fi- 
dcies sibi elegit conservari, immo prcmiis et benefici is de in- 
fidelibus fidcles et de inimici* amicos efllcere cognita legalita- 
te prefati Thomasij et filiorum suorum pio bono et utili ser- 
vitù) cf ipsi domino nostro et ecclesie arcbiepiscopatus Saler- 
ni colidie fecit. et audltis precibus omnium circumslanlium 
prò eodem Thomasio et filiis suis fusis [sic), concessil dedii 
adquc ad sempcr habenduin confirmavi t ipsi Thomasio el pre- 
fatis filiis suis et heredibus eorum omnem im perpetuum in- 
tegrum suum dominium et quicquit (sic) juris haberc vidi*- 
tur in eadem predicta terra cum vinea quam sicut dicium esl 
ipse Thomasius et fili j eius paslinaverant in predirlo loco gaja- 
ni. que est per hos fines et mcnsura justo passus hominis men- 
sura. Ab oriente finis rcrum heredum qnidem Palarlui qutis 
tenelur. ab archiepiscopalu Salernitano cntn medielale vie pu- 
plice que vadit ad sanctam Mariani que dicilur melouiana sunt 
passus quattuordecim minus pedes duo. A seplemlrioiie finis 
terra et vinea aliorum sunt passus per mediare sepem meam 
Iriginta duo. et pedes duo. et revolvil quasi in oriente sirut 
media sepis discernit justa vincain Guilclmi. fili j quotiti . Ja- 
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imbelli suiti passi deceiu ut oclo. ilem a septemtrionis finis 
Johaiinis de laulelta. fili j. Ursonis de laulecla sunl passi tre- 
1 deeim. et revolvit aliquantulum finis ipsius Thomasij et filio- 

ruin eius sunl passi viginli quinque et medins. ab occidente 
finis Petri Paduleusis et fratrum eins sunt passi triginla duo 
cum medielatu prefale vie puplice. ilem a meridie fine ipsa 
via pupliea sunt passi sexaginla oclo. et pes unus. et conjun- 
git cum priore fine. Simililer concesait donavi l adque ad sem- 
l>er habendum conflrmavil ipsi Thomasio et prefatis flliis suis 
inlegrum suum dominium et quicquil juris habere videtur 
prefa lus doniinus nosler arcbiepiscopus iu unam aliam pergo- 
lam de terra prcfala vacua in prefato loco gajani juxta do- 
mimi ipsius Thomasij. que est per hos fincs et mensuras ju- 
sto passu hominis mensure. ab oriente finis arcbiepiscopij snnl 
passi nndecim minus pes et pianta, a seplcintrionc finis via 
pupliea sunt passi decem et. . . . ab occidente finis aliorum et 
via vicinalis sunt passi undccim minus pes unus et raedius. 
a meridie fine domus ipsius Thomasij sunt passi octo. et pal- 
mi quatluor. et conjungil cum priore fine, cum omnibus que 
intro ipsam terram sunt cunlisque suis pcrlincntiis et vice de 
viis suis. et cum toto jure nostro archiepiscopatui pertinente, 
ea ralionc ipsi prefato Thomasio et flliis suis et heredibus eo- 
rum omnium prefalus dominus mister arcbiepiscopus donavil 
concessi! adque ad semper habendum conflrmavil prefatas ter- 
ras quatinus neque a prefato domino nostro archiepiscopo nc- 
que a suis successoribus de prefata terra cum vinca et alia 
vacua qualiter supcrius legitur ipse Tbomasius et fili j sui et 
heredes eorum omnium habeantur aliquam conlrarietatem re- 
quisitionem vel molestiam. sed in perpetuum ipsas terras tam 
ipse Thomasius quam et fllij eius et heredes eorum omnium 
prout superius scriptum est habeantur possideantur et dom- 
menantur. et facianlur ex eis jure hereditario omnia que vo- 
luerint. ot ne in posleruni aliquo tempore adversus ipsum cun- 
dem Tboinasium et filios silos et heredum eorum omnium ali- 
qua possi! oriri aclio l‘n aie prefati domini nostri arcbiepisco- 
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pi salos impedlrelnr. A4 perpetuata lpsius Thomasij et fillo- 
rum sudimi et beredum omnium eorum defensiouem miebi 
prefato Accardo J uditi hanc cbarlulam per manus Petri mei 
nolarij se ri bere et mea propria mauu subsignari precepi. Cujus 
precopto et voluntati. Ego Accardus Judex salisfacere ut meo 
Domino cupiens tali ter libi prefalo Petro notario scribere pre- 
cepi • et signo crucis nostre auctorilalis subscribendo corro- 
boravi. ; 

ijf Ego qui tupra Accordìi* Judex (a). 

MORTE DI ROBERTO GUARITA FRATELLO DELL’ARCIVESCOVO 
ROMOALDO. 

, * ’ * *<• * * 

XCU. L’anno 1180 si fu l’ultimo della vita di Roberto Guama 
fratello dell’ arcivescovo Romoaldo e fondatore della chiesa di 
g. Gregorio, che venne tumulato nel sacro edilizio islesso da lui 
fallo costruire. NeU’ anno medesimo Matteo regio vlcecancellie- 
re, padre di Niccolò successore di Romoaldo, eresse la porla ebe 
anticamente dava ingresso al coro della cattedrale e che era ma- 
gnificamente lavorala a musaico, su la quale perciò leggeva- 
si la seguente iscrizione : « Anno Dominicae Incarnationis M. C. 
LXXX. Ind. XIV. tempore magnificentissimi Domini Yullielmi 
gloriosissimi Regis Siciliae Ducalus Apuliae Principati^ Ca- 
puae- Matlbaeus Illuslris Vicccancellarius ejusdem Domini Re- 
gis magnus civis Salerni fedi hoc opus fieri ad honorem Dei 
et Apostoli Matthaei ». 

FINE DELLA VITA DI ROMOALDO II. 

... ..1 • ‘ 

XCI1I. Più funesto si fu l’auno seguente sì per ia Chiesa 
universale che in particolare per quella di Salerno; quella 
rimanendo priva del gran pontefice Alessandro Ili, uno dei 

(a) È siala la caria di cui è parola trascritta dalla pergamena nu- 
mero 309 dell’archivio delle religiose nobili benedettine di Amaltl , 
per opera del eh. Matteo Camera, anfore delta storia della città e co- 
stiera di Amalfi , impressa in Napoli nel 1836, dal quale mi è stata 
cortesemente comunicala. . .. 
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più cospicui successori di S. Pietro e dei più gloriosi zelatori 
de’ dritti della santa scde,c questa lacrimandola perdita del suo, 
per avventura, più insigne e benemerito pastore che l’abbia 
giammai governata: la morte del primo accadde, al calcolar 
del Sigonio , nel 27 del mese di agosto (a) , essendo il secon- 
do mancato di vita nel dì l.° di aprile, il qual giorno viene pure 
qual ultimo della di lui carriera notato dal necrologio cassinc- 
se. Oltre alla egregia cronica sovente di sopra lodata, si fu 
questi autore del breviario proprio della Chiesa salernitana , 
adoperato dalla medesima infìno al 1586, quando Marsilio Co* 
Ioana impetrò, a richiesta del rapitolo, dal sommo pontefice 
Sisto V, che la Chiesa in parola si conformasse al rito c pra- 
tica della romana. Gli argomenti della di lui magnificenza e 
larghezza di animo nell’ ornare ed abbellire edilizi a Dio sa- 
crali serbansi tuttavia e nel nobilissimo pavimento del pre- 
sbiterio e del coro del tempio cattedrale, formalo a musaico 
maravigliosamente colorato e commesso (b), e nel magnifico leg- 

'' * '■ .'Taro *i Aurata .» V» 

< i- • ' • ■ • . r 

■ • > . ’ .... I 

(a) È per altro incerto il giorno di tal morte. Il Baronio, in fat- 
ti, lo fina o nel di SO di settembre o nel S7 del medesimo mese. Il Pap- 
pebrochio opina , il di Sa agosto essere stato 1’ estremo di sua vita. 
Il Pagi poi , il di cui parere è avvalorato dall’ autorità della gran cro- 
nica belgica nonché dell'annalista Mailrosense, Io stabilisce nel di 30 
del mese or ora indicato, nel quale giorno ì pare assegnato dal necrologio 
cassìnese e da quello di s. Benedetto di Capua. Finalmente Goffredo 
priore Voisense si contenta notare semplicemente che nell' ultima set- 
timana di agosto trapassò esso pontefice nella città castellana. 

(b) Come da queste parole formate di pietre di porfido, ivi impres- 
se , chiaramente si apprende, cioè : « Rouoaldus Anonanscòpcs Sa- 
lernitani» s. Ed anche nel leggio di cui qui sopra parlasi si leg- 
ge nna simile boriatone — Narrammo a suo luogo ( p. 1.* pag.* 154) 
essere stalo 1’ apsìde della basilica di Salerno abbellito e lavorato a mu- 
saico per opera di Alfano I. Or, avendone ivi pretermessa l’iscrUio- 
ne che ciò conferma , e che si vede iu caratteri cubitali stesa nebpa- 
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glo quadri (alerò, eretto dal (alo sinistro davanti all’ ingresso 
di esso coro, similmente congegnato di pietruxze e pczzuoh 
di smalto di svariati e leggiadri colori, e sostenuto da quat- 
tro pregiatissime colonne, due delle quali di prezioso porfido 
nero e d ne di granito egiziano. 

mccoLo’ d’ aiello succede a bomoaldo ii. 

XC1V. Al sommo pontefice Alessandro sottentrava nel regi- 
me della Chiesa universale Lucio 111, eletto nel di 1.* di set- 
tembre dell’anno suddetto ( 1181 ) e coronato nel giorno 6; 
e nel governo della Chiesa di Salerno all’ illustre Romoaldo 
succedeva Niccolò, figlio di Matteo vicecancelliere del regno, 
fratello di Riccardo conte di Aiello e di Costantino abbate ì 
Venosa, e nipote di Giovanni vescovo di Catania. 

MCarro EMANATO IN UNA CUBIA TENUTA NELLA CHIESA PALATINA 
DI S. PIETRO IN CORTE A FAVORE DEL CENOBIO CAVENSE. 

XCV. Intanto reggeva il celebre monaslerio caverne 1 abbate 
Benincasa; in favor del quale venno nel 1182 , in un assemblea 
convocala nella chiesa di s. Pietro in Corte , cappella del regai 
palazzo di Salerno , decisa la seguente controversia. Dolevasi 
quegli che Ruggiero di Landolfo, strangolo di Salerno, im- 
pedisse al cenobio in parola il pieno esercizio del diritto sul 
\ . . 


pimento giacente dietro alt' altare maggiore, crediamo non inopportu- 
no il qui recarla: 

Da Matthee Pater Patr. hoc det, et iunuba Mater 
Ut Pater Alphanus maneat slne flue beatus, 

Ecce Dei natura, sine Matre Deum geueralum 
Praedicunt Vate* nasci de Virgine Matre. 

Sic Cliristus natili, nostri* removeudo retini 
Vivit cuna Patre in Coelo. et cura Virgine Matre. 
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porlo di Vielri di assoluta proprietà del medesimo, e per tal 
motivo imploralo ed ollenulo aveva una lettera dal re indi- 

ritla ad esso stratigoto, Luca Guarna regio giustiziere, in pre- 
senza dei giudici di Salerno Truppoaldo, All'ano, Mallo© osi 
altri due di nome Romoaldo , nonché dell’ istesso abbate Be- 
nincasa e di Landolfo, lesse l’indicato regio foglio, e conse- 
guentemente a tale atto fu letto il diploma del duca Ruggie- 
ro appartenente al 1088, onde veniva il monistero investito 
dell’ integro dominio sul porto in quistione. Fu quindi decre- 
tato che non venisse più molestato pel tempo avvenire. La let- 
tera del re era contrassegnata colla data di Palermo « XV. die 
mens. Martii Ind. XV » e la decisione della curia fu stesa da 
Bartolomeo notaio. « An. ab Ine. MCI.XXXII. et XVII. an. 
Reg. d. n- Ouill. Sic. et Hai. gloriosiss. Reg. mens. Jnlii', 
Ind. XV. » (a). 

MATTEO VICKCANCELLIKRK REGIO E PADBE DELL’ARCIVESCOVO 
STABILISCE GITO SPEDALE IN SALERNO. 

XCVI. Il primo atto dell’episcopale ministero, di cui si ha 
contezza, esercitato dal nuovo pastore della Chiesa di Salerno 
si fu la consacrazione del tempio di Monlevergine , eseguila 
nel 1182 congiuntamente ad altri prelati (b). Ma le cose che 
più contraddistinsero i primordi del governo spirituale di cui 
si ragiona furono quelle che sarem qui per rapportare ste- 
samente. Matteo vicecaucclliere del regno e padre di Niccolò 
risolveva di mandare in esecuzione un disegno da più tempo 
per lui coucepilo, e riguardante alla fondazione di uno spe- 
dale in Salerno. A tale oggetto, avendo egli, oltre ad altri 
pii edilizi, fondala ed arricchita la chiesa di s. Maria, sita 
in vicinanza della sua abitazione nel vico di s. Trofinieue , 

(a) V. De Meo , Ann. del regno di Napoli, anno di Cristo 1182. 

(I») Capecelalro. Storia del regno di Napoli liti. 5, pag. 111. Ed. di 
Napoli del 1810. 

29 
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la donava e concedeva a 11’ indicalo arcivescovo suo figlio, con- 
giuntamente alle possessioni appartenenti ad essa chiesa, e ne 

riceveva in ricambio quella di s. Giovanni a Bosanola nella 
quale intendeva ergere Io spedale di cui si tratta, coi be- 
ni e le possessioni relative alla medesima. Fu quindi steso 
un solenne strumento , onde venne altresì stabilito che il pio 
luogo da costruirsi fosse esente dalla giurisdizione arcivesco- 
vile , sì però che il rettore di esso nella solennità della tra- 
slazione di s. Matteo di ciascun anno dovesse presentare al- 
l’arcivescovo due ceri di quattro libbre in segno di omaggio. 
Altre condizioni apposte potranno ravvisarsi nel documento 
medesimo che quantunque già reso di pubblica ragione dal- 
l'abbate Ughelli (a), non crediamo inopportuno qui inserire. 
« In nomine Dei delerni, et Salvaloris nostri Jesu Christi. An- 
no ab Incarn. eiusdem 1183. mens. Aprilis 1/ Indici. Regni 
vero nostri Willelmi Dei gratia magnifici, et gloriosissimi Re- 
gis Sicilie, Ducatus Aptilie, Principatus Capue, an. 17. feli- 
citer. Amen. D. Xicolao Dei gratia vener. Salernitano Archie- 
piscopo, carissimo secundum spiritum patri, secundum vero 
cameni benedicto (ilio suo, eiusq. success. Maltheus Vicecan- 
cellarius et fainiliaris in perpeluum. 

Considerantes fragilitalis Immane dispendia non aliler quam 
clernorum studio remedia, volentes eliam bonorum que lar- 
gante Domino ad usum nobis data sunt tcmporalem, ad sa- 
lulis eterne laurum partem aliquam focncrari, previa divine 
propiliationis clementia diu iam in eo sumus inducli propo- 
sito , eo quod spc alicuius desiderio excitati , nt in civitale 
Salernitana aliquod auclore Domino hospitale sumptibus no- 
slris extrueretur pauperum et infirmorum susceptioni, et of- 
ficio deputandum. Cumq. iam a longe conceplum intenlionis 
nostrae propositum firmaremus , et tacito nobiscum delibera- 
tionis consilio versaremur , quo loco eiusdem civitatis conve- 
nientcr possemus ipsum hospitale construere, non . sine divina 

(a) L’autografo conservasi nell' insigne archivio della badìa cavense- 
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prudenlia, et volunlatc menti nostre locns oceurrit ad id opus 
exequendum idoueus, Ecclesia videllcet s. Joannis de bueanu- 
la, que iuris Ecclesie Salernitane esse dignoscitur , onde re- 
quisivimus honestalem vestram , ut de Ecclesia ipsa s. Joan- 
nis prò iam diclo hospitali construendo nobiscum commuta- 
lionem facerelis, sicque factum est, quod bine inde gratuita , 
et spontanea volunlatc huiusmodi de Ecclesia ipsa facta est 
coromulalio ; concessislis siquidem nobis et haer. noslris or- 
dine commutationis ipsam Ecclesiam s. Joannis cum domi bus, 
et edificiis circa eandem Ecclesiam construclis, et cum vinea 
et loto lenimento, in quo Ecclesia ipsa cum predici, domi- 
bus et aedificiis est fundata cum vicibus, et perlinenliis suis, 
tam de mari quam de fontibus ibi propinqui , quam de qui- 
buscumque aliis , sicut plcnius continetur in privilegio exinde 
a potentato vestra nobis, et haer. noslris indulto, de qua si- 
militer commutationc ordinem reccpislis a nobis Ecclesiam 
s. Mariae nostris sumptibus juxta domimi patrimoni! nostri 
fundatara in vico s. Triphomenis, cum possessionibus eidem 
Ecclesiac s. Mariae a nobis concessis , quae nunc reddunt in 
duplum, quam reddant praedicta vinea, et tenimcnlum , in 
quo est ipsa Ecclesia s. Joannis fundata , quae in instrumen- 
to per Judices Salemi ex parte nostra exinde facta expressius 
continetur. Et quoniam sacrosanclam Salcrnitanam Ecclesiam 
lanquam spiritualem malrem nostram, cujus sutfragiis nostra 
salus, et spiritualitas quolidie proflclt , tota mentis intentio- 
ne diligimus, et in volo sempcr babemus, non solum ad jura 
sua illibata scrvanda ; immo polius augumenlanda sollicltu- 
dinem et curam gerere filialem concedimus, et tam nos quam 
baer. nostros, et eum , cui per nos ordinatum, eldispositum 
esse paruerit, hospitalc ipsum alieni concedere, vcl ofTerre, 
nisi salvo subjecto jure , quod in eodem bospitali consenso 
et volnntale ntriusque nostrum stalulum est , Ecclesiam Su- 
lernilanam habere, videlicet duos ccreos de quatuor libris ce- 
ree , et nihil aliud , quos magister ipsius hospitalis in feste 
Translalionis Patroni nostri B. Matthaei Apostoli, et Evange- 
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lislac Ecclt'siao Salernilanae debet mitlere offorendos , et nt 
Sacerdotes, qui in eodein liospilali a nobis vel haer. nostris . 
vel ab co, cui praeordiualum et dispositum esse paruerit, seu 
a magislro ipsius liospitalis statuti fuerint prius quam sla- 
luantnr vobis, aut success. vestris praesententur, et eos tan- 
tum examinetis , ne forte aliquid in eis appareat, prò quo 
non debent divina officia celebrare, et ut magisler ipsius ho- 
spilalis si Clericus fuerit , Salernitano Pentitici de solis spiri- 
(ualibus obedientiani repromittat, ita videlicet, ut Salernita- 
nus Archicpiscopus in magislro, et Clericis ejusdem hospita- 
lis nuli uni aliud jus corrcclionis liabeal , nisi in spiritualibus 
tantum , subjecto modo, videlicet si Clerici aliquatenus de per- 
sonis eorum vel bis, quac spectant ad ordincs suos in aliquo 
cxcesserint , et per magistrum ipsius loci secondo , lertiove 
commonitum hoc non fuerit cmendalum, per Salernit. Ponti- 
fleem secundum Deum postmodum cmendetur. Magisler vero, 
si Clericus fuerit, et de persona sua, vel bis quae spectant 
ad ordines suos ostendalur, et secundo, tertiove commonilus 
hoc per se non emendaverit per Salernit. Pontiflcem postmo- 
dum secundum Deum corrigalnr. Clericus quoque ipsius liospi- 
talis, non nisi per Salernit. Arhiepiscopum , aut cjus suflra- 
ganeos, Ecclesiasticos ordines recipiat , scilicel eos gratis, si- 
cut decorniti ordinare voloerit, quod si facere noluerit, con- 
cessislis a quocnnque alio Catholico Episcopo ordines ipsos 
absque contrarielate veslra et success, vestrorum, vel Eccle- 
siae Salernilanae reci pere. Excomunicalos , vel interdiclos a 
Salernitana Ecclesia scienter ad divina officia non recipienl, 
sed eos vetabunt: Ecclesiae vero, vel altana ipsius hospita- 
lis, non nisi ab Salernitano Pontifice, et suis sutTraganeis fa- 
cient consacrali , si gratis ea consccrarc volucrinl, qui, si ut 
dictum est, consecrare noluerint, concessislis eis a quocunque 
alio Caliiolico Episcopo absque contrarielate vestra, vel suc- 
cess. veslrornm , seu Ecclesiae Salernilanae ea facere conse- 
crari, si alius de alila parlibus, qui non suiti de familia, vei 
hospitibus ipsius hospitalis , vel de civibus Salernitanis , et 


Digitized by Google 


229 

aliis eiistcnlibus Salerni in eodetn hospitali clegerint sepeli- 
ri, non nisi salvo jnre, si quid ab eis Salernitana Ecclesia 
La bere debaerit, in Coemeterio ejusdom hospilalis recipian- 
lur. Si vero nos, aut baer. nostri, aut magister hospilalis, 
vel ilio cui per nos ordinatum , et dispositnm esse parucrit , 
contra staluta praeseulis privilegii venire praesnmpserit , et 
secundo, tertiove commoniti hoc non emendaverimus, ducent. 
anr. pari poena innlteraur, qnarum medietatem Regiao Cu- 
riae, alterato vero medietatem Salernitanae Ecclesiae solvere 
teneamnr. Hoc scripto nibilominns firmo in omnibus , et sta- 
bili permanente. Ad hujus autem commutationis memoriam 
et inviolabile firmamentum praescns privilegium per raanus 
Jo. de Cicala Not. nostri scribi feeimus, et bulla cerca nostro 
sigillo impressa roborari, in quo propria manu nostra sub- 
scripsimus > ano. mens. et Indici, praescriplis ». 

>{< Matihaeus D. Regie Yicecancell. et familiaris. 

BOLLA DI LUCIO III A FAVORE DEGLI ARCIVESCOVI 
E DEL CAPITOLO DI SALERNO. 

, • v • , • % 

XCV1I. Fu pure in detto anno che il supremo pontefice Lu- 
cio III emanò un apostolica costituzione a favore degli arci- 
vescovi e dei capitolo di Salerno, colla quale , mentre per giu- 
sti e legittimi riconosceva e dichiarava i diritti e le giurisdi- 
zioni di cui i primi o si trovavano in possesso o potevano 
posteriormente conseguire , confermava al secondo il godimen- 
to de’di lui privilegi e particolarmente di quello dell’uso del- 
la mitra, già conceduto al medesimo per indulti di altri papi 
suoi predecessori e stabilito per antica consuetudine. L'epoca 
precisa intanto in che la scrittura pontificia di cui si parla 
venne data fuori fu il giorno 25 di settembre dell’ anno so- 
praindicato , c i termini ne* quali fu espressa sono i seguenti — 

« LUCIUS EPS SP.RVUS SERVORUM DEI. VENERABILI FRATRI NICOLAO 
SALERNITANO ARCHIEPISCOPO UCSO. SUCCESSORIBOS CANONICK IN- 

stitvendis. in PPM. Licei nobis ecclar omuiuin disponente do- 
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mino regimen sii et cura commissa. lllarum tamen incremen- 
lis et commodis altentiori nos convenit consideratione inten- 
dere. que inter alias maioris locum obtinent dignitatis. et qua- 
rnm persone nobis sunt arctiori carilate ac devotione aslricte. 
et inter ccteros viros ecclesiaslicos tam oftìcio dignitatis quam 
morum et scienlie venuslale amplius preminere noscuntur. 
Eapropter Venerabilis in Xro frater Nicolae Archiepe tuis iu- 
stis postulalionibus gralum imperlientes assensum. prefatam 
Salernitanam ecclesiam cui auctore domino preesse dinosceris. 
sub beali Petri et nostra proteclione suscìpimus. et presentis 
scripti privilegio communimus. Statuentes ut quascumqne pos- 
sessiones. quecumque loca eadem ecclesia inpresentiar iuste 
et canonice possidet. aut in futurum concessione ponliflcum. 
largitione regum vel principum. oblatione fidelium. seu aliis 
iuslis modis prestante domino poleritadipisci. firma libi tuisque 
successoribus. et illibata permaneant. In quibus bec propriis 
duximus exprimenda vocabulis. Episcopatus Capudaquensem. 
Policaslrensem. Marsicannm. Nuscanum. Acernensem. et Sar- 
nensem. cnm abbatiis et perlinenliis eor. Abbatiam sancii Ste- 
phani de Marsico. Abbatiam sancii Petri de Ebulo. Abbatiam 
sancle Marie de Tobenna. Abbatiam sancle Marie de Vetro. 
Abbatiam sancii Salvatoris de Cellaria. et Abbatiam sancti Pri- 
sci de Nuceria. Infra civitatem Salernitanam. Monasterium Mo- 
nialium sancti Georgii. Monasterium sancle Marie, et Mona* 
sterium sancii Micbaelis. Extra civitatem Monasterium sancti 
Leonis. Monasterium sancti Liberatoria. Monasterium sancti 
Calaldi de Campania. Ecclesiam sancii Joannis de Busanula. 
Ecclesiam sancti Nazarii de Dolicaria cum terris et perlinen- 
tiis suis. Ecclesiam sancti Laurentii de Altavilla cum terris 
et perlinenliis suis. Ecclesiam sancii Petri de Toro cuin ler- 
ris et perlinenliis suis. Ecclesiam sancti Viti de Sitare, cum 
terris. nemoribus. et perlinenliis suis. Ecclesiam sancle Ma- 
rie de Nuceria. cum hominibus. terris. et perlinenliis suis. 
Arcbipbralum Campanie cum ecclesiis et perlinenliis suis. Ar- 
rhipbratura Ebuli. cum ecclesiis. et pcrtiuenliissuis. Arthipbta- 
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(um Olivani cura ecclesiis. et perlinenliO suis. Archipbratum 
Monlis Corvini cura ecclesiis et pertinenliis suis. Archipbra- 
tum Gifonis cura ecclesiis. et pertinenliis suis. Archipbratum 
Olearie cum ecclesiis. et pertinenliis suis. Archipbratnm san- 
eli Severini. cura ecclesiis et pertinenliis suis. Archipbratum 
Montoni cum ecclesiis et pertinenliis suis. Archipbratum Fo- 
rinf. cum ecclesiis. et pertinenliis suis. Archipbratum Sirini. 
cum ecclesiis et pertinenliis suis. Archipbratum sancii Geor- 
gi!. cum ecclesiis. et pertinenliis suis. et Archipbratum Nu- 
cerie. cum ecclesiis. et pertinenliis suis. Castrum Oli vani. Ca- 
strato sancii Angeli. Castrum Montiscorvini. cum hominibus 
et pertinenliis eorum. Casale Liciniani. cum hominibus. et 
pertinenliis suis. Casale Consentinorum cum ecclesiis. homi- 
nibus. et pertinenliis suis. Judaicam Salerai. Decimam portus. 
Iteci ma m tincte. Decimam Silve de Silere. et Quartam olei. si- 
cut in privilegio Principum noscitur contineri. Adicimus pre- 
terea. ut Sacerdoles. Primiceri!, et Diaconi ecclesie Salernita- 
ne Milras sedm veterem ipius ecclesie consueludinem. et iuxta 
quod eis a predecessoribus nostris Romanis Pontificibus est in- 
dultum. audeant statulis terminis deportare. Liberlates vero, 
et beneficia que iamdicla ecclesia a tempore Principum con- 
suevit ha bere, et in presentiamo) pacifice possidet eidem pre- 
sento privilegi! pagina conflrmamus. Decernimus ergo, ut nul- 
li omnino hominum fas sit prefatam ecclesiam temere pertur- 
bare. aut eius possessiones auferre. vel ablatas retinere, mi- 
nuere. seu quibuslibet vexationibus fatigare. Ita omnia inte- 
gra conserventur. eorum prò quorum guberaatlone ac susten- 
tatione concessa sunt usibus omnimodis profutura. Salva Se- 
dis apostolico auctoritate. Si qua igitur infuturum ecclastica 
seclarOve persona, hanc nostre constitutionO paginam sciens. 

)■( mmé 

contro eam temere venire temptaverit. sedo, tertiove. comoni- 
ta. nOi reatum suum digna satisfactione correxerit. potestatis 
honorisque sui digniiale careal. reamq se divino iudicio exi- 
stere de perpetrala iniquilate oognoscat. et a sacralissimo cor- 
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pore ac sanguine dei el dui redeploris nostri ihu Xri aliena 
fiat, atq in extremo examine divine ultioni subiamo! . Cunctis 
aut eidem loco sua iura servanlibus. Fit pax dui nostri ihu 
Xri. Quatinus et bic fructum bone actionis percipiant. el apud 
discriclum iudicem premia eterne pacis inveniant. Amen «. 

ADR' VA KOS DEUS SALUTARIS NOSTER 
SCUS SCCS 
PETRUS PAULIS 
LUCIUS PP. III. 


Ego Lucius catholics cecie eps 
»J< Ego Theodin Portuen et sce Uuftnc sedis tps 
>J< Ego Paulus Pec nestfnus Eps 
Ego Johs pbr card U sci Marci 
if* Ego Petrus pbr card tt sce Susanne 
>i< Ego Vivian tt sci Stcphanj in celio monte pbr card 
i ì« Ego Arduin Pbr Card tt sce Crucis in Jerlm 
Ego Gratian Scor Cosme et Damiani diac card 
iì< Ego Jacinct Diac Card sce marie in Cosmidin 
lì* Ego Ar ditto sci Theodoris diac card 
>ì< Ego Raineri diac Card sci Georgij ad Velum Aurcum 
iì< Ego Laborans pbr card s. marie trans tiberim tt calixti 

Dat. Velletri per manum llugonis sce Romane cecie Nota- 
rli. VII. Kl. Octobris Indictione prima. Incarnationis Dnice 
MCLXXX1II. Pontifiealus vero Domini Ludi pp. ili. Anno se- 
cando (a). 

NOTIZIA DELLA CHIESA DI S. MARIA DELLA CARITÀ’. 

XCVIII. Da un altro documento che conservasi nel più vol- 
te allegato rinomatissimo archivio della ss. Trinità di Cava si 
apprende, per i tempi di cui si parla, l’ esistenza di una chie- 
da) Conservasi nell’ archivio del capitolo di Salerno, c di essa si è 
fallo cenno nulla parte I . pag. t SO. 
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sa erètta fuori del recinto di Salerno sotto il titolo e l’invo- 
cazione di s. Maria della Carità. Desso consiste in un atto di 
donazione di un territorio adiacente al qui detto sacro edi- 
lizio e di altri beni ed appartenenze , eseguita a favore del 
medesimo monistero di Cava. Ed erane il concedente d. Gu- 
glielmo di Lauro; il quale dichiarando essere stala già inessa 
ad effetto tal donazione dal suo padre , Roberto conte di 
Caserta, avvegnaché l’arcidiacono Eufranone, Guido, Mario 
c Domizza « dislributores judicii, et disposilionis q. Joannis 
de Guaiferìo » ne avevano alienati gli oggetti con venderli ad 
Eustazio castellano di Montuoro, perciò egli, rlvocando l’ il- 
lecitamente operalo , la confermava all’ indicato cenobio che 
quindi voleva si mettesse senza ostacoli ulteriori nel possesso 
di quanto a quella rapportavasi. I). Porfirio vescovo di Ca- 
serta, d desino vescovo, d. Turgisio della Grotta, Ric- 

cardo di Valle, Roberto della Rocca , Giovanni Silvatico di Ca- 
pua. Giovanili di cognome Salerno , Brestono e Gualtiero di 
Tetelgrimo militi di Diserta , Guido figlio di Guaimario ccc. 
erano presenti all’alto di cui si discorre , e che steso da Gio- 
vanni notaio vedesi dalle seguenti indicazioni contrassegnato : 
« An. D. Ine. M. CLXXXI1I. mense Scpt. Ind. II. (a) ». 

MORTE DI PAPA LUCIO III. 

XCIX. Qui è mestiere accennare, per la seguenza degli av- 
venimenti, come Lucio supremo pontefice nel 1 185 chiudesse 
r estrema sua ora in Verona , e che nel vigesimoquinlo gior- 
no di novembre, come dimostra il Pagi, ne venissero tumu- 
lale le fredde ossa. Uberto Crivello col nome di Urbano III 
sottentrò in luogo di lui, eletto nel giorno medesimo indica- 
lo qui sopra e coronalo solennemente nelle calendc del sus- 
seguente dicembre. Che nell’ anno istesso Costanza , figlia po-. 
stuma del re Ruggiero e zia di Guglielmo, addivenisse con- 

00 V. il di* Meo, ami. er. ilijil. t. X. pag. 

30 
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sorte di Arrigo di Svevia, re dell’ Alemagna e figliuolo del- 
l'imperatore Federico, sembra chiaramente dedursi da que- 
sto trailo del poema di Pietro di Eboli (a): 

Sic eral in falis, ut lertia nuberei uxor, 

Per quam Romani crescerei Orbis bonor. 

A maguis venicns natalibus orla Rcatrix, 

Concipit a Sole lux pulitura diem. . . . 

Traditur Augusto conjux Conslanlia Magno; 

I.ucius in iiuplu pronuba causa fuit. 

I.ucius hos jungil , quos Celeslinus iuuugil ; ' 

Lucius hic unii, Celicus il le sacrat. 

Se Lucio uscì di vita nel 1185, dunque non debbe il matri- 
monio in parola ad epoche posteriori rapportarsi. E nulladi- 
meno ad altra concbiusione ne menano le autorità del croni- 
sta di Piacenza, di Francesco Pipino, di Goffredo di Viter- 
bo, di Ottone di s. Biagio, di Galvano Fiamma, di Radolfo 
da Dicelo e di altri scrittori , i quali lutti concordemente lo 
fissano nell' anno 1186. Nè la testimonianza del su lodato poe- 
ta dee punto alle asserzioni di questi autori riguardarsi con- 
traria, affermandosi dal secondo dei medesimi (b) essersi Fe- 
derico nell’ anno 1185 recato in su i confini del regno a ri- 
cevere Costanza, in qualità di sposa di suo figlio, e nel 118G 
poi c segnatamente nel mese di gennaio essersi effettuilo il 

(a) Fu dall’ autore presentato ad Arrigo nel 1195, come vedremo 
in appresso. 

(b) Cioè da Francesco Pipino che riferisce dapprima, come nel lu- 

glio del 1 185 il Barbarossa « perrexit Apuliam , accepturus. . . Con- 
stantiam. . . Henrico suo lìtio in uxorem » ma soggiugne che < prae- 
fjlam Constantiam hyeme sequenti, de mense scilicet Februarii (deb- 
be sostituirsi il gennaio , come si vedrà ) an. Ine. D. MCLXXXVI. 
idem Henricus. . . cum maximis solcmnilatibns dcsponsavil uxorem , 
et ambos idem Impcrator coronis regali bus insignirle *. Che il mese 
poi delle nozze in parola fosse il gennaio lo afferma Goffredo da Vi- 
terbo ( in Chron. p. 17. Tom. VII. Scrip. Rer. Ilal. ) nonché Ra- 
dolfo da Diceto ( in luiag. Histor. pag. 629 ). , 
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connubio. Non occorre qui far menzione delle (aule storielle 
foggiate sn le condizioni di (al principessa (a), le quali, tra 

(a) Cosi verbigrazia il Collemicci la riconobbe ben») qnal figlia di 
Iluggiero, ma per furtivi amori procreata, ed a tale asserzione si at- 
tengono il Maurolico, 1' Arniseo, Michele Rizio con altri. Quest' ul- 
timo però altrove diversamente ne discorre , affermandola figlia di 
Guglielmo 11 malo , il qual sentimento si attribuisce anche a s. An- 
tonino. Il Boccaccio poi ( de Claris Mulierìbus ) e Paolo Morigia le 
diedero per genitore Guglielmo II. Ad abbattere asserzioni di tal fat- 
ta bastino le autorità di Romoaldo Salernitano e del cronista di Car- 
pinete, per non ripetere la testimonianza di Pietro di Eboli di so- 
pra recata, e nè trascrivere quelle di altre parecchie autentiche cro- 
niche e documenti. Il primo pertanto degli allegali scrittori cosi espu- 
ntesi , parlando del re Ruggiero « Terlio Beatricem , filiam Comitis 
de Reteste, in uxorem accepit, de qua filiam habuit, quam Conslan- 
liam appellavi! » ed il secondo afferma di Guglielmo II. < Uic amitam 
suam Constantiam, sororem sui Palris, Henrico Bomauorum Impe- 
ratori matrimonio copulavi!». Ma la favola più speciosa c buonamen- 
te inghiottita da non pochi narratori delle nostre cose si è quella risguar- 
danle alla di lei qualità di religiosa professa anzi di badessa, lorchè 
contrasse le nozze con Arrigo, per le quali imiterò fosse stato d'uopo 
una pontificia dispensa. Ascoltisi, a pretermettere ogni altro, 11 Faz- 
.zello ( De Rebus Sic. Post. Decad. I. VII. cap. VI. pag. 434) « Hoc 
fama per manus ducta vivo ore otuues traditili Siculi, asseverantque 
eorum Annales, quotqnot extaut, et Aulhores plurimi: quia et Di- 
plomala, et Decreta Celestini Papae, quibns Constantiam, votiva vir- 
ginitate absolutam , ad legitimas cum Henrico nuptias admisit. . . in 
id consentiunt ». Ma rifletter doveva egli non avere Celestino III co- 
perto il pontificio soglio prima dell'anno 1191 , quando Costanza si 
trovava già maritata fio dal 1 IB6 — Ben so che altri , per questa sola 
circostanza dal Fazzello allontanandosi , non Celestino ma Clemen- 
te III o anche Alessandro III affermano aver la dispensa impartita. 
E non è si fatte divario indizio chiaro di falsità rapporto alla intera 
cosa narrala? Se non che , a prescindere da ogni altra considerazio- 
ne, certo una supcriora di monache congiunta in vincolo matrimo- 
niale con un principe è uno di quegli avvenimenti che per la loro 
singolarità non si ommettono da chi si studia di tramandare alla poste. 
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perché di autentiche pruove sfornile tra perchè prive di qua- 
lunque verisiniiglianza , meritano quel concetto che i dotti e 
sensali critici loro avvedutamente apposero. Accennerò soltan- 
to essere ella stata occasione di una fatale sventura per la cit- 
tà di Salerno, del quale avvenimento si tratterà diffusamen- 
te a suo luogo. 

DONAZIONE DI UNA PASTE DELL' EREDITA’ DI UN TAL CONTE SICONF. 

ESEGUITA A FAVORE DI NICCOLO’. 

C. E ripigliando il discorso rapporto all’arcivescovo Nicco- 
lò, ci si fa qui incontro un documento appartenente al tante 
volte allegalo archivio cave ose# e che consiste in un solenne 
atto giudiziale, di cui ecco il ragguaglio. Alla presenza di 
esso prelato nonché del giudice Landolfo, fu per opera di Al- 
ferio notaio figlio del defunto Lupeno , presentato un testa- 
mento, dettalo dal fu Sicone conte e della qualità di giudi- 
ce del pari investito, a favore dell'unico di costui figlio di 
sesso maschile Bertcgario , ma con legge che uscendo questi 


rità i fatti più rilevanti dei tempi in che vive e dei quali discorre. 
Se dunque nè Pietro da Eboli eccessivo lodatore di Arrigo e Costan- 
za, nè il cronista di Carpinete, nè l'anonimo Cassinese, uè Sicardo. 
uè Francesco Pipino, nè i cronisti di Piacenza e di Parma, ne altri 
autori o contemporanei o di poco posteriori all’epoca del matrimonio 
in discorso fanno verun cenilo della pretesa professione religiosa di 
Costanza , mentre ne notano d' altronde l' età . le fattezze esteriori , 
il legnaggio e le congiunzioni di sangue, dohbiam dire la di lei con- 
dizione di badessa non avere altro fondamento che la fantasia roman- 
zesca degli scrittori che 1' bau divolgala. Ed a togliere qualsisia dub- 
biezza intorno a tal punto, recherò, qual conchiusionc della presente 
nota, le parole di Ugonc Falcando scrittore coetaneo — « Sic et Con- 
stanlia primis a cun&bulis in deliciarum tuariim aflluenlia dlulius edu- 
cata, tuisque insliluta doctrinis, et moribns informata, tandem opi- 
bus tuis Barbaro» dilalura distessi I » — E dove è più la religiosa c 
la badessa? 
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di vita senza lasciar figli maschi, la metà di tutti gli averi 
da lui conseguiti trasferita venisse agli eredi delle tre sue so- 
relle Gailelgrima maritata ad Alferio figlio del conto Landoa- 

rio, Monda consorte di Arnizzone tìglio del già morto Otto- 
ne « de la Mormora » e Sichelgaila congiunta in nozze a Lam- 
berto figlio del fu conte Pietro e nipote del pur defunto con- 
te Laifiberlo. Or dichiarava il suddetto Alferio essersi attuato 
il caso significato dal testatore ; che perciò avere gli eredi 
delle tre figliuole del conte Siconc ottenuti i beni del fratello, 
finito di vivere senza successori nati da lui, soggiugnendo che fra 
questi beni annoveravasi il monistero di s. Maria « de Moniali- 
b us » eretto non molto lungi da Porta Rolese con tutte le posses- 
sioni relative al medesimo. Quindi quattro discendenti della 
indicata Sichelgaila , cioè NicColò, Matteo chierico, Mattia di 
costui nipote e Sichelgaila vedova di Andrea soprannominato 
Cavallo, e con questi Cassandra vedova di d. Bartolomeo av- 
vocalo e genitrice del suddetto Matteo , nonché Marino e Ro- 
moaldo fratelli di detto Niccolò quanto per P eredità in paro- 
la era loro dovuto largivano all’arcivescovo. « Anno ab Ine. 
MCLXXXV1L et XXL un. R. I). n. W. Sic. et It. gl. Rcgis, 
mense Martio, V. Ind. (a) ». 

MORTE DI GUGLIELMO IL BUONO. 

' *' ■ c i,. « uqA 1 .* <sM y 

CI. Ed ò questo, per avventura, 1’ ultimo documento che 
ha rapporto alla Chiesa salernitana contrassegnalo col nome 
di Guglielmo: poiché nell' anno 1189 un tal principe « cui 
nullus in orbe secundus » all' esprimersi di Riccardo da s. Ger- 
mano, dell’età di anni . Irei) lasci , dopo ventitré unni di egre- 
gio e Indevotissimo regime, die’ compimento al corso dei suoi 
giorni nella città di Palermo. Dolentissimi ne rimasero i po- 
poli si per lo molle e pregevoli virtù che in lui rifulsero , si 
per 1’ antivedi mento delle calamitose vicende che erano per 
• * 

(a) V. de Meo toni. XI. pag. Iti. 


Digitized by Google 


238 ■ 

succedere, e delle quali si discorre nella cronaca di Riccardo 
coi seguenti versi: 

Piange planctu nimib, Sicilia, 

Calabra Regio, Apulia, Terraque Laboris, 

Vox raoeroris intonet, et personet noslris orisi 
Snspendatnr organaio omnis oris; 

Rex noster amabilis, viriate laadabilis; 

Aevo memorabilis, Gulielbus deccssit, 

Mors crudelis hunu oppressit. 

O infelix Regnum sine Rege , 

Jam non est sub lege. 

Praesales, comites, vos barones plangite planctu la- 

( crymabili ; 

Planctum, qnaeso, dacite de querela flebili, 

Vos matronae nobile» , virgines laudabiles, 

Olim delectabiles , et voce cantabiles 
Modalate, estote re turbata: 

Jacet Regnum desolatum , dissolutum , et turbalum : 
Sicque venienlibus cunctis patet hostibus. 

Est adbuc dolendum , et plangendum omnibus • 
Omnes Regni fili! tempus exlerminii 
Vobis datum Aere, hoc verbum gaudere 
Vobis est sublatum: tempus pacis gratum 
Est absorptum. Jam ad orlum, et occasum 
Sonuit Rex Gulielmus: abiit, non obiit 
Rex ille magnificus, paci ficus, 

Cujus vita placuit Deo et hominibus. 

Ejus semper Deo vivai coelilns. 

CII. Continuazione — Aveva egli , per consiglio ed insinuazio- 
ne dell’arcivescovo di Palermo , Gualtiero , in contingenza del 
matrimonio di Costanza con Arrigo , stabilito , quella avere a 
sottentrare al possedimento dei suoi domini , nel caso che egli 
finisse di vivere senza eredi , ed imposto ai suoi popoli di giu- 
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rare che qual loro sovrana la riconoscessero in tale acci- 
dente: ma, non avendo curato di dichiarare l’ ultima sua vo- 
lontà con apposito testamento, l’ effetto non corrispose ai suoi 
disegni. Di tanto siam fatti certi dalla testimonianza di ac- 
creditati cronisti , fra i quali non c* incresca di ascoltare Pie- 
tro da Eboli: 

Post obituro, formose , luum , quae sceptra gubernet, 
Et regat, ex proprio sanguine prole cares. 

Nec facis baeredem, nec qui succedat, adoptas; 

Ex intestalo debita solvis humo. 

Nec satis est jurasse semel, te prole carente, 

Quod tuns in genero sceptra leneret avus etc. 

Se non che molivi ben più gravi e ponderosi impedirono 
P elTettuamento delle disposizioni di Guglielmo; vai quanto 
dire gl’ impegni e le arti di Clemente III che fin dal 1183 co- 
priva il romano seggio , eletto dopo la morte di Gregorio Vili 
successore di Urbano III di cui si è di sopra fatto cenno. Egli , 
fedelmente calcando le orme dei gran pontefici Gregorio VII, 
Alessandro III e di altre immortali glorie della Chiesa mae- 
stra di tutte le altre, sapientemente avvisavasi qual nocumento 
arrecasse alla libertà ed indipendenza dell’esercizio delle som- 
me chiavi , la dominazione ed imperio dell’ Alemanno su di 
un cospicuo stato dell’Italia, che però le sue cure, il suo zelo 
con ardore e coraggio iudircssc a contrastarne 1’ avidamente 
ambito possesso , e studiossi efficacemente affinchè i baroni e gli 
altri primari personaggi del nostro reame non già Arrigo ma 
Tancredi fregiassero di regai diadema (a). Era Tancredi figlio di 


(a) I cronisti contemporanci niun luogo lasciano a dubitare intorno 
a tal ponto. Cosi l'anonimo Cassincse attesta, essere stato Tancredi 
coronato « de assenso et favore Curiae Itomanae » del pari Arnoldo 
di Imbecca asserisce , che fu detto principe < a Sede Apostolica or- 
dinatus n e Riccardo da s. Germano afferma che fu egli al sommo po- 
tere sollevato e Romana Curia dante asscusum ». 
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Ruggiero «luca di Puglia primogenito di Ruggiero il vecchio re 
di Sicilia: frutto d’illegittimi amori fu, dopo la morte del 
genitore, custodito a guisa di prigioniere unitamente a Gugliel- 
mo suo fratello nella magione del vecchio re suo avo, e cib 
fino all’ avvenimento della ribellione del Bonetto contro Gu- 
glielmo il malo, di cui si è di sopra discorso. Or, passalo di 
questa vita il secondo Guglielmo, fu egli che ne coprì il gra- 
do e l’eccelsa dignità; ma non prima che orribili scolvolgi- 
menli e moti turbolentissimi perturbassero tutto jl reame e 
che accenneremo colle parole del cronista di Carpinelo: «To- 
ta terra , quae favorabili prius pace /tornerai, fructicosa post- 
modutn seditione inhorruit ; et qui aule convorterant gtadios 
snos in vomcres, et lanceas suas in falces, abdicata post liaec 
arma reformant ». 

, • ì ’ • , se * * ■' 

v ' u 

DIPLOMA. DI TANCREDI A FAVORE DELLA CUIESA DI SALERMO. 

C11I. 11 nuovo re, a favor di cui i Salernitani dovettero es- 
sere tra i primi a dichiararsi (a) , diede argomento del suo 
riguardo per la loro Chiesa con un diploma che nel 1190 spe- 
di, e che dall'autografo esistente nell’ archivio arcivescovile 
riferiremo nei propri termini : >£< in noie dei eterni et sal- 
vatore? NRI HIV XPI AM. 

Tancrcdus divina favenle clemelia Rcx Sicilie, ducal Aplie. 
et principatus Caput'. Preclara regie beneficia largitati», et 
ptis et beninitis impesa fìdelib. quamq honore solii fama ee- 
lebriore loqnt. inde tam ad scept. roagniflcentiam et insigne 
profìciut ornametum. quo sacra regnalis intelio. non solum 
eorum meritis qui fide voi obscquiis. Regibus cariores existunl. 
ad laudabilem munifìcenlie usum induci!. r set et pia consi- 
datione ceiestiu. et supne relbutioi s intoitu provocai. r inde 

(a) È cerio che i Salernitani mostrarono sempre grande affezione 
a Tancredi . sellitene non siano fra essi mancali dei parziali ad Ar- 
rigo , che col loro imprudente c dispotico operare cagionarono l'ec- 
cidio e la rovina di tu I la la città, come vedremo. 


Digitized by Google 



241 

fisi. «I no* integritate fide» el sincere devotiois. qua tu Nico- 
lae venerabilis sabotane Archiepe. diiecte Ddelis nost. ctflca- 
ci studio maieslali nre incessa ut cxhibuisli cuin de redditibus 
linde et Celendrn Ci vitati» nre Salni que Tincla et Cclendra. 
sicut precepto uro inquisitu est et invenlum. sunt redditus 
Cenlu et odo unciaru auri tarenoru Sicilie, concessisseiiì et 
donavissem libi et successoribus luis et salnilane ecclesie in 
ppetuu quinquaginta et odo uncias auri de ipa Tincla. et Cc- 
lendra annis singulis pcipicndas. ex posti isti sublimilati nre. q 
in eligendi et peipiendis ipis quinquaginta et oclo Unciis au- 
ri. possenl prò tempore ini salnitanam ecclam et baiulos nros 
slni vba el conlentiocs emergere, et ppterea supplicasti alien tius 
celsitudini nre. quantin tota Tinclam ipam et cclendra concede- 
remus salnilane eccle in ppetuu. et tu p parte ipiu ipa Tin- 
cla el Cclendra. dares in excainbiu Osco nro. tota decima 
qua saln flana eccla percipe consuevat de redditibus Spie i ni. 
et Tussiani. Inni i pecunia, qm iti vino, et victualibus; Insup 
et fundicu plinens salnilane eccle. qd est in platea tnaiori 
Salni, cum ornili; apolecis. et bediOciis. et tcnimlis suis. et 
ruga palmentiorum. duas alias apolecas. Similil cidem salni- 
tane ecclesie perlinenles. No» autem ob revercnliam. et intui- 
tum beali apostoli et evangelisle Mallbaei. cuius meriti» glo- 
riosi» et patrociniis coufidenlcr innilimur. conUdantes eliam 
grata svicia. et explam (idelilalcm iioneslatis lue. nppbate fidei 
lue et sincitalis oblenlu. preces luas su p; hoc clcmeuler ad- 
misimut. Predictam ilaq; Tinclam totani et integram cum do- 
mo i qua excetur lincia, et omnib: ptinentiis eiusdem doni, et 
cum ornili iure et privilegio, et appcnditiis ipsius linde, ple- 
narie sicut ipsa Tincta domino et iuri regio actcn ptinebal. 
simiiiter et cclcndram libi el successorib; tuis. et salernitane 
ecclesie in ppetuum. ex innata noli benignitate concedi m et 
donamus. ita quidem ut nulli alii aliquando liceat Tinclam 
aliquain vi celendra. aliquo modo face, tam in snino q in 
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plinencii* eius. Set nec io tris aut municipi!*. clvilati «alni 
ad tace elibus. in quib: a tempore domini Regia Rogerii. fe- 
lici* memorie avi nostri fieri non coosueverul. Recepirci aut in 
excabinma te prò parte salnitan eccle prò prescriptis quinqginla 
unciis auri. totani decimam quam salernitana ecclesia, de red- 
ditib; salni et tassiani pcipiebat sicut prediclam est. Insup 
et predictum fundicum cum omnibus apotecis et hediflciis. et 
tenimentis suis. necnon et prescriplas duas alias apotecas. Ad 
huius autem concessionis et donalionis nre mcmoriam. et in- 
violabile firmamtu. presens pvilegium p maitus Parmensis 
notarli et fide) nri sebi, et bulla plumbea nostro tipario im- 
pressa iussimusroborari. Anno. Mense et Indiclione subseri ptis. 

Data in Urbe felici Panormi. p manus Mathi regii Cancel- 
larij. Anno dominice Incarnationis. Millesimo. Centesimo. No- 
nagesimo. Mense Junio. octave Indictionis. Regni vero domi- 
ni nri Tancredi, dei gralia. magnifici, et glosissimi Regis Si- 
cilie. ducatus Apulie et principalus Capue. Anno primo feli- 
citer. Amen (a) ». 

ALDRICO ARCIDIACONO DI SALERNO CONCORRE CON ALTRI PARTI- 
GIANI dell’ imperatore ad invitarlo al possesso del 
REGNO. 

CIV. Ma lo svevo Arrigo non poteva con piglio indifferen- 
te e benevolo osservare i procedimenti di Tancredi, quindi, 
essendosi nell' aprile dell’ anno seguente recalo in Roma a ri- 
cevere l’ imperiai diadema dalle mani di Celestino III succe- 
duto a Clemente ai ventinove dell’istesso mese, secondochè 
attesta Giovanni di Ceccano, entrò alla lesta di un esercito * 
nel nostro reame e ne occupò successivamente non picciola 
parte. Già, mentre ancor faceva dimora nell’alma città, gli 
aveva Tancredi spedili inviati che in suo nome chiedessero 
pace ed accomodamento: ma a nulla riusciti erano i loro ma- 

fi) Are. II. num. 12G. 
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- Reggi, e per contro molti improvidi c stolti grandi e baroni 
del reame , mal tollerando l’ innalzamento di Tancredi alla 
regai dignità , con lettere e messaggi sollecitarono il nuovo 
imperatore a detronizzarlo ed impadronirsi degli stati da lui 
occupati, promettendogli di agevolarne l'impresa con ogni loro 
sforzo ed ingegno. Da Pietro da Eboli i nomi si apprendono 
e le condizioni di parecchi degl’ illustri personaggi che invi- 
tarono Arrigo nel regno, e fra essi troviamo Aidrico figlio di 
Alfano ed arcidiacono di Salerno , del quale cosi parla il sud- 
detto poeta: 

Scripsit cum multi* pius Archi-Levita Salerni. 

Cujus pura fides purior igne manet (a). 

E confortato dai medesimi , con animo franco ed ardito pro- 
cedeva egli nell’ agognata conquista , sottoponendo in breve 
tempo alle sue armi le più floride città e contrade della Cam- 
pania; e ciò a malgrado della volontà e desiderio del nuovo 
papa , cui qual rincrescimento e rammarico apportasse sì fat- 
ta spedizione manifesto si rende dalle seguenti parole di Ar- 
noldo da Lubecca : « De qua profeclione animnm Domini Pa- 
pae non parum offenderai , quia alius Rex Tancredus a Sede 
Apostolica jam ibi ordinatus fuerat ». 

j 

L’ARCIVESCOVO NICCOLO’ È FAUTORE DI TANCREDI, E DIFENDE 
LA CITTA’ DI NAPOLI CONTEA LE ARMI dell’imperatore. 

CV. Nel maggio dell’anno medesimo rerossi Arrigo a cin- 
gere di stretto assedio la città di Napoli che, a differenza di 
Aversa, Capua ed altre città le quali si erano spontaneamente 
e di buon grado a lui rassegnate , oppose gagliarda ed ener- 


(a) Sono estremamente stucchevoli c nauseanti i modi adulatori on- 
de questo vile ed indegno poeta discorre, prostituendo la sua musa, 
di Arrigo, oppressore tremendo dell'intero reame e tiranno fra i più 
detestabili. Altri saggi del suo animo basso e spregevole potranno 
leggersi qui appresso. 
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Kica resistenza ai suoi tentativi: che vaui e frustranei riusci- 
rono alla tlne , e ciò precipuamente per l’arte e prudenza 
del conte di Acerra e dell’arcivescovo di Salerno, il quale, 
recossi a difendere energicamente l'assediala città, e per es- 
ser divenuto il conte, a cagione di una ricevuta ferita, im- 
potente a maneggiar la spada , fu egli che, in assenza di quel- 
lo, se ne cinse con bravura e coraggio. Ascoltiamo pertanto 
in qual modo il servile poeta da Eboli parli di questa con- 
dotta dell’arcivescovo: 

Al miser Anlisles Comilis suvciugilur euse. 

Pollini, oblila Religione, manus. 

Ma checché vogliasene notare sotto l’ aspetto religioso e cano- 
nico ( nel quale per altro potrebbe forse taluno scolparlo sul- 
la considerazione che in guerra giusta difensiva il chierico pu- 
gnante a preservare dai nemici la patria (a) non incorra ir- 
regolarità alcuna ), è fuor di dubbio, che 1’azioue in sé ri- 


fa) I sacri canoni esigono due condizioni onde il chierico combat- 
tendo in guerra giusta difensiva sia esente dall'irregolarità, cioè che 
impugni le armi astretto da comandi e che non bastino i laici a re- 
spingere il nemico, le quali condizioni sembra essersi avverate nel 
caso di Niccolò. Pongasi mente, in fatti , che il suo padre Matteo vicecan- 
celliere del regno si fu il principale promotore dell’ innalzamento di 
Tancredi , dal quale fu, per gratitudine , creato grancancelliere, sic- 
come l’altro figlinolo Riccardo, conte di Aiello: or non è da conghiet- 
( orarsi con gran fondamento che, per espresso ordine del re, si ac- 
cingesse l’arcivescovo a difendere una delle più illustri città del re- 
gno, siccome quello delia di cui fedeltà era il principe allatto sicuro? 
che poi fosse egli necessario a tale faccenda apparisce da che , reso 
il conte di Acerra. inabile al combattimento, ne impugnò la spada 
c costrinse l'avversario a differire per altro tempo 1’ ambita conqui- 
sta. Non oravi dunque chi più esperto di lui avesse potuto sostituire 
il conte nel comando. 
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«guardata, debba aventi più commendevole delle operazioni 
dell’ arcidiacono Aldrico.il proseguimento delle quali passe- 
remo a riferire. 

COSTANZA È PKK OPERA DELLA FAZIONE DI ALDRICO 

accolta ut salebno. 

CVl. Intanto progrediva la calda stagione, e l'esercito te- 
desco, attaccalo da una fiera epidemia prodotta dagli eccessivi 
ardori estivi nonché dall'intemperie dell’aere in que' luoghi 
pad ulosi, rimase enormemente attenuato ed indebolito. Fra i 
morti illustri contaronsi l’arcivescovo di Colonia Filippo e il 
duca di Boemia Ottone, e pericolosamente infermatosi Arrigo 
medesimo, veggendnsi affatto impotente ad espugnare una cit- 
tà bravamente difesa, libera lasciolla dall’assedio, ed abbat- 
tuto ed oppresso dal morbo e dalla sventura andò via. Or 
mentre continuava ancora il detto assedio, la fazione devota 
all’ imperatore , e ebe capitaneggiala dall’ arcidiacono Aidrico 
annoverava tra i partigiani di Salerno gf individui della fa- 
miglia del medesimo, i di lui cugini di cognome Guarna, Gu- 
glielmo de Pistitio ( Postiglione ) eccetera spedirono inviati 
per offerire a quello la dominazione della città ed impetrare 
che venisse l’ augusta sua consorte a far quivi dimora. Da 
Pietro da Eboli, diffuso narratore di tali avvenimenti, si ap- 
prende, che Giffoni e Campagna, qual luogo egli onora del- 
T epiteto di spelonca di ladri , erano avverse al partilo del- 
l’ imperatore, a differenza di Eboli che gli era affezionata del 
lutto; dippiù che aderendo Arrigo alle petizioni dei Salerni- 
tani del suo partito fe’ tra essi condurre l’ imperatrice com- 
mettendo all’arcivescovo di Capua di accompagnarla, e che 
ivi pervenuta ed accolta con festa e tripudio recossi ella ad 
abitare il palazzo e castello dello Terracena. Ma udiamone i 
propri poetici membri , che non lasciano di essere tersi ed 
eleganti per quanto i tempi il consentivano , quantunque ado- 
perali a lini abbietti e condanne voli — 
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Supplicai interea preciosae nunlius urbis, 

Exponens juvenum peclora , vota senum , 

Corda puellarum , mentes et gaudia malrum , 

Et quicquid voti mens puerilis habet. 

Sic ait Archolicon veniens tua nobilis uxor, 
Sublimis sedeal patris in urbe sui. 

Hic victor fera bella geras, tua nupta Salerai 
Gaudeal et dubiam serve! in urbe fidem. 

Nam si bella placeni, non desant prelia longe, 

En turris major bella diurna movel (a). 

Est prope non longe Jufonis inutile castrum 
In quo furtivi mililis arma latent. 

Est prope dulce solum, nobis satis utile semper 
Ebolus, aspirans quod petit urbis bonor. 

Est prope Campaniae castrum, specus imo latronnm , 
Quod gravai Eboleam saepe latenter humum. 

Haec ubi Legatus fert corarn Principe mundi, 
Magnanimus Princeps quod pctis, inquit, erit. 
Protinus almipater Capuanae sedulus urbis, 

Suscipit a Domino talia jussa suo. 

I bone namque pater, mentis pars maxima nostrae, 
Facturus semper quod mea nupta velit. 

Haec ubi Legatus notai impetrata Salerai, 
Solempnem peragunt gaudia piena diem; 

Exiit ediclum Dominam cras esse futuram, 

Cujus in adventum se sibi quisque parat. 

Sol ubi sidereas amovit crastinus umbras, 

Urbs ruil, et Dominae plaudit Osanna suae. 
Trinacriis pars fertur equis, qui flore fruuntur 


(a) Qual sicurezxa poteva Costanza trovare in Salerno se anche la 
torre maggiore era nelle mani dei suoi avversari? dunque fu troppa 
1' imprudenza di coloro che misero la loro opera per farla veuiré a 
dimorare in essa città. 
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Orli et aetatis, pan sedet a età roti*. 

Ipsa puellarls vittls insignis et auro 
Occurrit culla turba superba suo. 

Moilis et insolitus gressus fastidii arenam, 

Tardat arenosura littus et unda pedes. 

Cinnama, thus, aloe, nardus, rosa lillà, mirlus 
Inflammant nares, aera mulat odor. 

• . Tantus odor nares nardinns inebriat afflans, 

Quod nova perfundi balsama quisque ferat. 
Junouem spedare suam quis tardat in urbef 
Caesaris in laudes Cantica nemo silet. . . 

Ingreditur pa trias tandem Constantia sedes, 

Quae Tancridinam sentii in urbe fidem etc. 

I.' IMPERATORE MOVENDO DA NAPOLI CONDUCE SECO 
L’ ARCIDIACONO ALDR1CO. 

CVII. Avantichè movesse dall’assedio di Napoli il tedesco 
impesatore inviò un legato in Salerno, che trascegliendo fra 
la nobiltà uomini del partito imperiale li fe’ andare alle ten- 
de del principe, e fra essi l’arcidiacono Aidrico o Aldrisio, 
che nella pubblica lingua del popolo 6oprannominavasi Alfa- 
nide , nonché Romoaldo chiamato « bilancia della giustizia ». 
1 quali arrivali al campo si misero dapprima a girare intor- 
no agli abituri, ammirando le schiere e le armi dei capita- 
ni , e chiesero di vedere il capo e supremo condottiero del- 
l’ esercito. Entrò nella di lui dimora l’ arcidiacono , esclusi i 
compagni , ed appena il vide consumato da ferale malattia ed 
estenuato di forze giacere semivivo e moribondo, da subita e 
grave impressione colpito , tristo ed esangue cadde innanzi al 
letto ed in alti gemiti proruppe, manifestando di voler mo- 
rire per la salute del principe. Allora l’ illustre infermo , su- 
periore facendosi ai travagli del suo male, si sforzò di cosi 
rispondere: « Risparmia ai tuoi occhi, o fidissimo curator di 
Salerno , sto bene , non temere , già sen va la terza febbre. 
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Metti la mano sotto la veste, osserva 71 polso quieto; v’ha 
speranza di vita dappoiché le mie membra son madide ». Ma 
volendo proseguire venne impedito da un forte sopore che ra- 
pendogli il vedere l’uso quindi gli tolse del parlare- L’arci- 
diacono (a) i precetti consultando dell’arte salutare. Scorse nel 
sopore c nel sudore dell' infermo indizi di sua prossima gua- 
rigione , tuttavia facendo ritorno ai compagni , colle lagrime 
non meno che colla bocca si sforzò di deplorare la condizio- 
ne infelice del loro augusto protettore, ed essi le luci su di 
lui lanciando pur di pianto cosperse moslraronsi penetrati da 
simile dolore. Ma ecco, in (Ine, aver luogo la partenza del- 
l’imperatore, che del rimanente non tanto alle accennate di- 
savventure dobbiamo attribuire quanto ad un enorme tradi- 
mento delle sue truppe medesime , se vogliamo aver fede al- 
l’allegato poeta, per attestato del quale sedotte elleno ed ab- 
bagliale dall’oro e dai larghi donativi del re Tancredi mena- 
vano alto scalpore sul pericolo di più gravi danni da parte 
del morbo che invadeva il campo (b). Checché sia da affer- 
marsi intorno a ciò, egli é certo che nel settembre mosse Ar- 
rigo coll’esercito per la città di Capua, e quivi lasciando Cor- 
rado soprannominato Moscaincervello a comandante del pre- 
sidio partì per Monlecasino , onde andò a Genova e di là po- 
scia fe’ ritorno in Germania. Fedele e leale socio in tale sciau- 
guralo viaggio fugli il salernitano arcidiacono , sul quale non 


(a) Il personaggio che qui il poeta da Ebolt inette avanti è da lui 
Chiamato Girardo » Artis Ypocraticae servans mandata Girard us » ma 
dal contesto si apprende esser egli l' istesso Aldrisio , appellalo eoa 
altro nome. 

(b) Quid facis o Cacsar, quid frustra moenia temptas, 
Obnebulant socios regia dona tuos. 

Qui falso remeare rogaut, ne morbus in artus. 

Portins insorga!, qui grave reddat iter. 

Ut videt aere Duccs saturato? £aesar et aurum. 

Eroe lare suos, mens subii ista ioqui etc. 
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Ila discaro di ascollare anche il tante volte menzionato Pietro 
da Eboli : 

Sic sic Alfanidcs patrii cognomini haeres. 

Et sine spe redilus, et sine mente tremit- 
Tunc dolor et lacrimae singnllibus ora faligant, 
Tunc mens Socratici pectoris omnis habet. 

Aoxius ignorat, quid agat, responsa referre 
Ulla tiroes, labor est Itala castra sequi. 

Quem non matris amor, nec praescns gloria rrriiin 
Nec fralrnm pietas, nec grave vidi iter. 

Imperium sequitur, subii alla mente labores. 

L'ARCIVESCOVO NICCOLO’ REGGE PROBABILMENTE IN DETTO TEMPO 
LA CHIESA DI NAPOLI. 

f.VIII. Che nel tempo di cui è parola l'arcivescovo Niccolo 
sostenesse il regime della chiesa di Napoli altresì sembrami 
indicarlo questi altri versi del poeta ebolitano: 

Quid Nicolaus agii , puer actu , nomine Praesul , 
Quid nisi focmineas aliluit ipse genas. 

Credile pastori pecudes, pecudes alieno 
Tarn male qui proprium curai ovile suum. 

Ninno rimanga illuso da sì Tatti colori che il poeta adulato- 
re dell’augusto tedesco sparge siti carattere del nostro arcive- 
scovo; tale essendo la di lui arte esecranda , di innalzare ai 
cielo gli adoratori dei suo idolo e deprimere tino agli abissi 
chi generoso ricusava a luti’ uomo di piegare il capo a ren- 
dergli omaggio e sudditanza. Quanto poi il sacro pastore da 
lui biasimato degno fosse di lode e commendazione , dalle co- 
se già riferite c da quelle che anderanno a narrarsi indubi- 
tatamente si apprende. E tornando al punto principale del di- 
scorso , notiamo che la chiesa da Niccolò precariamente go- 
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vernata dovè non guari prima restar priva del suo proprio 
arcivescovo, poiché tino al 1187 un tal Sergio compariva se- 
dente su quel rispettabile soglio. 

COSTANZA È ARRESTATA BAI SALERNITANI 
E CONSEGNATA A TANCREDI. 

CIX. Non appena si allontanò dalla Campania l'imperatore 
Arrigo, che uscito da Napoli il conte di Acerra con quanta 
soldatesca potè raggranellare, mosse contra Corrado Moscaio - 
cervello comandante imperiale del presidio di Capita, il qua- 
le dopo qualche resistenza fu costretto ad arrendersi ed an- 
darsene vìa. La conquista dr Capua fu seguita da quelle di 
Aversa, Teano, Venafro, Sangermano ed altre terre; ed al- 
lora i Salernitani che mal volentieri vedevano tra le loro mu- 
ra T imperatrice Costanza , non da altri onorata che da una 
fazione scarsa di numero ed indegna di qualsivoglia riguar- 
do, levaronsi tumultuosamente conira di lei, insultandola con 
amare invettive ed acerbi sarcasmi (a) , e dirigendole furiose 
minacce, e per fino scagliandole obbrobriosamente strali e sas- 
si. L’imperatrice intanto, senza perdersi di animo, si rivol- 
se al popolo. infurialo prorompendo in questi accenti: « Ascol- 


ta) Eccoli riferiti dal poeta da Eboli: 

Quid agis Conslantia? stamina pensas 
Fila trahis, quid agis? an data pensa legis? 

Caesar abest, certe uos et te mise Benda fefellit 
Qucm nimis ardebas, die ubi Caesar abit? 

Quem toliens fausto jactabas ore potentem. 

Die ubi bella gerii, qui sine crine jacct. 

Felix Parthenope, quae nec te sola recepii, 

Urhs prò te quod te viderit isla ruet. 

Te vlr dimisi!, non vir sed Apts (I) egit, 

Hostia prò nobis praedaque dulcis cris. 

(1) Cioè • Aposlolus ». Ad opera deir apostolo s. Matteo attribui- 
vano i Salernitani, con questa esclamazione, la venuta di Costanza 
nella loro città, qual preda e conquista loro sommamente gradita. 
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late le mie parole e raffrenale i teli e le mani almeno men- 
tre discorriamo; pochi accenti profferirò, ma pure di mollo 
peso. Gente somma <li gran fede di provala ragione, sapete 
chi io sia , ufci sia io siala , e perciò mi dolgo. Cesare sen va 
o muore , come vi si riferisce; adunque, se vi piace, andron- 
ne esule priva del mio Cesare. Richiamate alla mente la fe- 
de (a), raffrenale lo sdegno, nò vi seducanole lettere, le pa- 
role, il rumore. Nè quante volle 1 tuoni del cielo fanno nella 
nube rimbombo , tante volle Iddio fulmina mandando la fol- 
gore. Se il presule scrisse , scrisse siccome io penso , cose non 
vere, egli attende ad opera d’inganno e di frode in pre- 
giudizio della patria , e trae ad atti di scelleratezze : or ogni 
specie di mali ebe vomita la bocca del padre, quella stessa 
invade il figlio. Si! voi prestato fede a profugo pastore che 
nato dall’idra, siccome colubro non può mai divenir dissimi- 
le a chi lo ba prodotto. È dunque virtù resistere qualche vol- 
ta alle parole ed esporsi alla morte per l’importanza della 
fedeltà. Se fa d’uopo combattere, mi avanzano soldati ed oro. 
È per me Corrado di Capua , Diopoldo # in Arche » questi 
farà parte della milizia e quello sarà duce dei comandanti. 
Dario brucia di qua le campagne di Eboli , siccome mi rap- 
porta un messo , e là quel Telino porta via le pecore. Una 
gente di pura fede indaga la mia volontà in mezzo alle ar- 
mi , spontaneamente apparecchiata di dare per me il suo san- 
gue, nò senza mio beneplacito, sebbene costretta da molli ne- 
mici , mi abbandonerà per sottomettersi allo scellerato parti- 
to di Taucredi. 0 cittadini, concorrete all'esempio di questa 
gente , imparale quanta sia la fedeltà del popolo ebolilano. 

(a) Di qual fede parlava l'imperatrice, se nna mane di faziosi sol- 
tanto l'aveva introdotta in Salerno? Rammentiamoci che il partito 
più numeroso e forte ivi esistente era quello che aderiva a Tancredi 
ed era capitanato dall' arcivescovo Niccolò , e ponghiaino mente alle 
istessc parole che s' indirigevano ad Arrigo onde indurlo ad inviare 
la sua sposa in delta città — • Tua uupla Salumi 

•lamicai, et duhiam servet in urbe (idem ». 
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O Eboli , se non muoio , li darò in ricompensa con memore 
giustizia quel clie meritarono le disposizioni del tuo genero- 
so cuore (a) ». Ma a lai detti , mossi a più grande tra i Sa- 

* 

(a) . . Auditc quid mea verba velini. 

Saltini dum loquimur compostile tela mauusque 
Pauca loquar, multo pontiere verba tamen. 

Gens magnar fldei, ratiouis somma probalae, 

Qnae slm, quae fuerim nostis, et inde qneror. 

Cacsar abit, vel obit, vobta ut dicitur, ergo 
Si placet cxul cara Cacsaris orbe mei 
Ad mentem revocate fldem, cohibele furoreui, 

Nec vos seduoant, litlera, verba, sonus. 

Ree quociens resonanl in nube tonitrua caeli , 

Emissu tociens fulminai igne Deus. 

Si Praesul scripsit, tamen ut reor, irrita scripsil. 

Hit patriac fraudis curai et artis opus. 

Hic trabit in spccies scelerum, geuus omue malnruiu 
Quod palris ora vomunt, filius haurit idem. 

Credile pastori profugo , qui oatos ab ydra. 

Ut cotuber uunquam degenerare potest. 

Est igilur virtus quandoque resistere verbis. 

Et dare prò (idei pendere membra noci. 

Si pugnare licei, superest mihi miles et aurum, ■ 
in propriam redeat constilo quisque domum. 

Est mihi Corradus Capuac. Dipoldus in Archi 
Die pars rnilitiae, Dui erit ille Ducum. 

Darius Ebolcos, ut ait mihi nuncius agros 
Hac cremai, hac radit ille Thetinus oves. 

Gens purae fldei medita- exquirit in armis 
Velie menni , prò me sponte parata mori. 

Haec sine velie meo multo licei, hoste coarta 
Ad Tancridinum vult repedare scelus. 

Hujus ad cxemplnm cives concurrile genita, 

Quae sit in Ebolea distile gente lldes. 

Ebole, ni peream, memori libi lance re pendoni . 

Pectoris alfectus quae incruere boni. 

Durius ad liaec populus traculcntior aspide facliis 
Acrius insurgil. 


Digitized by Google 


253 

lernilani con maggior durezza ed empito insorgevano con tra 
l’ imperatrice. La quale piegato il ginocchio , stese le palme 
al cielo, ripetutamente singhiozzando e bagnata delle sue la- 
grime indirizzò all’ Altissimo la seguente preghiera, che ri- 
ferirò nelle proprie parole del tante volte allegato poeta : 

Alfa Deus, Deus O, mandi Moderator et Anctor , 

E\ his vindictam supplico some dolis. 

Alfa Deus, Deus 0, stellati Rector Olympi, 

Poena malignante pnniat alta viros. 

Alfa Deus, Deus O, juris Servator et aequi 
Jam tua confliclus vindicet ira meos. - 
Alfa Deus, Deus O, terrae FundalOr amictae. 

In me pugnante ferrea damma voret. 

Alfa Deus, Deus O, rerum Deus Omnl-Crealor 
Supplices ancillae respice qnaeso preces. 

Iram congeitoines , acuas paenamque, furorem 
Accendas , tumidos comprime , perde feros , 

Contere fauslosos, instantes perde superbos. 

Da pacem, gladios divide, scinde manus. 

Arma cadant, arcusque teras, balista eremetur, 
Rumpe Polum , speda, coltige, scribe, nota. 

Hos notet exìlium, scriba! proscriptio, plures 
Opprobriuin signet. 

Rumpe Polum, transmitle virum Rompliaea gerenlem, 
Erual ancillam, dissipet ora canum. 

Alfa Deus, Deus 0, Genitor, Genitura Crealrix 
Quod precor acceples, Alfa Deus, Deus O. 

Ex Oriente Deps Augusti dirige grcssus 
Ut meus bine Caesar te duce sospes eat: 

Ex Oriente Deus conserva Caesaris actus, 

Ille luus Raphael praeparet ejus iter. 

Ex Oriente Deus Romanum protege solem , 

Ut repelat patriam sospite mente suain. 

Ex Oriente Deus custodi nuper eunlem , 
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Quo Ubi prò magno munere vota feram. 

Ex Oriente Deus dulcem comi tare maritum, 

Emolii duros, sa.xea colla doma : 

Ex Oriente Deus lumidos tere, perde superbos , 
Conjugis angelicum fac redeuntis iter. 

Ex Oriente Deus, qui regnas in tribus unus, 

Redde virum famulae, quae perii absque viro; 

Cui mare, cui tellus, cui coelutn vivit et aether 
Vir meus inler tot dona superstes eat. 

Si pereo , per eum pereo, quia Caesare vivo, 

Triste nibii paUar, dummodo capta ferar. 

Intanto avvicinossi Elia di Gesualdo, ed appena arrivato alla 
presenza dell’ imperatrice con molto ardire e franchezza la 
trattò, parlandole nei seguenti accenti: « Via se alcuna cosa 
puoi resisti al nostro valore : via se pnoi alcuna guerra muo- 
vere, muovila pure. Chi vuol tutto e non sa cedere in par- 
te, perde ogni cosa. Cosi a te avvenne; mentre volevi tutto 
quanto il mondo comprende, cadi nell’alto di aggredire un 
regno di non grande estensione. È d’uopo che tu venga con- 
dotta meritevolmente prigioniera in Palermo; così chiede il 
popolo, così ordina il re (a) ». Impallidì in ciò ascoltare la 
misera Costanza, ma ecco tosto dileguarsi il pallore, ritorna- 
re il colorilo del volto e mostrarsi ella superiore alla sua di- 
sgrazia — Verrò , in tali accenti fu sentita prorompere, ver- 
rò, o Tancredi a Palermo, e verrò non per implorare il tuo 
perdono (e soggiunse incontanente). 11 popolo annuisca, che 

(a) Eja, si qua potes, nostris virtutibus insta 
Eja, si qua potes, betta movere, move: 

'Qui capii omne quod est, et parti cedere nescit, 

Amillet totum. 

Sic tibi, dum velles totum quod volvitur aevo, 

Coniigit , et regno prò breviore cadis : 

Est opus ut venias merito capliva Panormum, 

Sic poptilus, sic Rex, bic petit, ilie jubet. 
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i miei soldati ne vadan di qui salva la vita (a). Ed accolta 
sì fatta proposta, fu data’ libertà al Tedeschi che trovavansi 
in sua compagnia; ed essa adornatasi di preziose vesti, qua- 
si sposa novella, venne condotta in una nave decentemente 
apparecchiata , e dopo un viaggio propizio e felice arrivò a 
Messina , dove facendosi incontro a Tancredi con volto tran- 
quillo ed ilare lo salutò. Fu allora che il re lamenlossi con 
lei della guerra che ingiustamente gli si faceva : coraggiosa 
ed intrepida ella rispose, e disse fra le altre cose: 

Non tua regna peto, sed palris jura requiro, 

An tu Rogerii fìlius ? Absit, ego 

Haeres Regis, ego matris justissima proles, 

I.ex patris et matris, dal mihi quicquid habos- 

Or fa mestiere qui arrestarci alquanto , per esaminare se mai 
degna di vitupero o di lode debba venir consideralo il rife- 
rito procedimento dei Salernitani rapporto a Costanza. Il Mu- 
ratori discorrendo nei suoi annali del fatto in parola , cosi si 
esprime : « I Salernitani , che erano stati de’ più spasimati a 
darsi all’ imperatore , e presso i quali si credea sicurissima 
l’imperatrice Costanza, veggendo la mutazion degli affari, per 
riacquistar la grazia del re Tancredi, condussero a Palermo, 
e gli diedero nelle mani l’imperatrice stessa (b) ». É vera- 
mente cosa da destar meraviglia il vedere in quanti sbagli 
abbia potuto in sì brevi tratti cadere un sì rinomato scritto- 
re. E primamente i Salernitani erano generalmente affezionati 
a Tancredi ; ed eredi dello spirito e delle disposizioni dei loro 
avi devoti dei sommi romani pontefici , e soprattutto del ma- 
gno Ildebrando e di Alessandro III, il primo dei quali ebbero 

(•) .... Veuiam Tancrede Panormum 
Et vcnlam, Tcniam non aditura tuarn 
Prolinus olijecit pactum, gens annuat, inquit. 

Ut meus bine, salvo pectore, miles eat. 

(b) Aun. d'Italia, an. 1191. 
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l’ onore di accogliere fra le loro mura negli ultimi sladi d i 
sua gloriosa vita ed il secondo un loro arcivescovo bravamen- 
te favorì conira la prepotenza o l’ orgoglio di un imperatore 
germano, fortemente sdegnavano il giogo del successore del 
medesimo , ed una fazione soltanto diretta da un ambizioso 
ministro del santuario, contrastando al volo pubblico, mostra- 
vasi partigiano di un principe non gradilo alla santa sede. Con 
qual fondamento adunque si può asserire che fossero stati i Sa- 
lernitani i più spasimali a darsi all’ imperatore? spasimali per 
l’ imperatore quelli l’arcivescovo dei quali combatteva per ab- 
batterlo c rimuoverlo dal reame? spasimali per l’imperatore 
quelli, che gl’islcssi di lui aderenti, nell’ offerirgli la città qual 
ricovero per la sua consorte, la dichiaravano di dubbiosa fedel- 
tà verso di lui? spasimali per l’imperatore se la loro torre mag- 
giore moveva continue guerre ad oggetto di atterrarne il par- 
tilo, e se al primo arrivare dell’ imperatrice fra di essi, con 
aspre parole, con insulti, con sassi e con dardi ferali si stu- 
diavano di mostrarle il loro animo avverso e disperderne i 
difensori? Si consulti, si legga attentamente il poeta da Ebo- 
li, quell’adulatore stemperalo di Arrigo e Costanza, e si co- 
noscerà a chiare note quanto molli si fossero palesali in Sa- 
lerno mal soddisfatti del di costei arrivo, e quanto evidenti 
indizi di loro contrarietà per essa avessero i Salernitani ma- 
nifestato prima elio l’ imperatore si allontanasse dall’ assedio 
dell’ ambila città di Napoli. Mal si apponeva quindi Costanza . 
se a malgrado di tante pruove in contrario, sicurissima cre- 
devasi dimorando in Salerno; e mal si avvisa il Muralori se 
al rovescio delle armi di Arrigo nonché alla premuta di ri- 
cuperare il favore di Tancredi attribuisce il cattivo trattamen- 
to di Costanza per parte dei Salernitani. 1 quali giammai tan- 
to mostraronsi fedeli alla causa del rege siciliano quanto in 
contingenza (a) della venula medesima di Costanza nella loro 

(a) Pongasi mente a queste parole fra le altre di Pietro da EtoU: 
«Tua nupla Salerni gaudcal, et dubiam servet in urbe fidem — Nani 
si bolla placrnt nou desimi praclia longe — Eu turris ntajnr bella diur- 
na movet «. 
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citlà, e dal quale imperò non disfavori , non danni , non pu- 
nizioni, ma grazie e benefizi attender si dovevano indubita- 
tamente. Né l’aver essi consegnata Costanza nelle mani di Tan- 
credi suo nemico debbo venir punto riguardalo qual azione 
men ragionevole , savia e prudente. Non poteva ella , in fatti, 
continuar la sua dimora in una città cotanto a lei contraria 
senza pericolo dell’ istcssa vita o almeno di personali oltrag- 
gi gravissimi , e la sua ostinazione in volervi star ferma- 
mente vieppiù esacerbava gli animi del popolo devotissimo 
al rivale del di lei marito: e soprattutto dappoiché i suoi 
pochi partigiani rimasero affatto avviliti ed abbattuti per l’al- 
lonlanamento di lui dall'assedio di Napoli, niuna forza va- 
ler doveva a comprimere chi nella presenza di Costanza un 
forte ostacolo alla pacifica dominazione di Tancredi che ri sguar- 
davano lor legìttimo principe dovevano ravvisare. In sì fatte 
circostanze, non altri mezzi metter si potevano in opera onde 
salvarla, che o quello di rinviarla all’imperatore suo marito, 
o quello di farle trovare asilo in qualche città o castello a lei 
affezionato, o infine quello di consegnarla a Tancredi , di cui 
la generosità, la grandezza di animo , la bontà di cuore niun 
motivo porger dovevano di temere che un trattamento men 
bnono, men gradito c compiacente le venisse somministra- 
lo. Il primo tentativo, attesa la fuga precipitosa di Arrigo , la 
incertezza della di lui sorto (a) c la ribellione delle citlà me- 
desime che gli si erano dichiarale ligie e dipendenti, era estre- 
mamente difficile; per quello si appartiene al secondo ò da 
notarsi che Eboli soltanto doveva, dopo la disgrazia di Arri- 
go, essergli rimasta fedele, ma e’qual prudenza dettava di 
sceglierla a luogo di ricovero per Costanza, con esporre que- 
sta alle continue ostilità ed aggressioni dei popoli di Campa- 
gna c di Giffoni , nemicissimi di Arrigo e quindi degli Ebo- 
litani di lui spasimali aderenti? E non sarebbe divenuta la 
dimora dell’ imperatrice in detto luogo eccitamento ad aspri 

(a) « Caessr abil, vcl obit, vobis ut dicitur. . » W. 

33 
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combattimenti , a sanguinose contese? e qual resistenza avreb- 
be potuto Eboli opporre a tanti avversari? Restava dunque 
solo l’ ultimo parlilo da adottarsi , e se questo fu realmente 
messo in opera , qual rimprovero merita Elia da Gesualdo che 
a nome dei Salernitani , certo i più moderali e pacifici , lo 
propose a Costanza? non era questo un mezzo savio e pru- 
dente onde salvarla dal furore del popolaccio e preservare da 
ogni pericolo la sua vita? Ma, a prescindere da queste rifles- 
sioni, basterebbe a liberare da qualsivoglia taccia di fellonia 
e perfidia i Salernitani la precisa considerazione, che, in al- 
tra maniera conducendosi, disobbedilo avrebbero agli ordini 
di Tancredi ed esposti si sarebbero ai di lui giusti risenti- 
menti. Che, in fatti, tali si fossero stali i comandi del mo- 
narca siciliano dichiarollo apertamente il suddetto Elia nel 
presentarsi all’ imperatrice , con queste parole rapportate e 
messe in versi da Pietro da Eboli: 

• 1 . 

Est opus ut venias merito captiva Panormum , 

Sic popolus, sic Rex, hic petit, ille jubet. 

Ma è tempo ornai di por fine a questa digressione, e di pas- 
sare ad altri falli non meno interessanti per l’ argomento cho 
svolgiamo. 

* j, ■ ■ • !i ♦ 

il monistf.ro di s. bf.nf.dktto di Salerno è rimesso sotto 

LA DIPENDENZA DELLA BADIA DI MUNTELA SI NO. 

• 

CX. Nel giugno dell’ istesso anno, cioè del 1191, il cenobio 
di s. Benedetto di Salerno, che nel 930 era stato innalza- 
to alla dignità di abbazia indipendente , come si è di so- 
pra riferito, venne di nuovo assoggettalo all’insigne monistero 
di Montecasino. Fu ciò eseguilo per disposizione dell' impe- 
ratore, il quale, come per dare ad esso sacro luogo una ri- 
munerazione dell' attaccamento alla sua persona, e della spon- 
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tanca e volenterosa sommissione alla sna autorità (a) , con un 
diploma rapportato dal Gattola (b), dopo di aver dichiarato 
che quella chiesa era già venuta in di lui potere unitamente 
alle castella ed alle terre appartenentile con queste parole: « Cutn 
nos prò obtinendo Regno Siciliae, et Apuliae, quod tum anti- 
quo jure Imperi! , tam ex haercdilalc illustri» consortis nostrac 
Constanliae Homanorum Imperatrici Augustae, ad Imperiare 
deveniatur, exercitnm nostrum ad Eoclesiam Cassinensem usquo 
prodnxisscmus; recepla in poteslalcin nostram Ecclesia Cassi- 
nensi , cufn universis Castri* , et l'erris suis eie. » passò a con- 
fermarne tutti i diritti e le possessioni, e soggiunse: « adden- 
te* etiam ei , et restituentes integraliter Monasteri um. S. Be- 
nedirti de Salerno etc. » Fa la carta in parola messa fuori in 
Accrra « perni. Henrici Prothon. XII. Kal. Junli (c). An. Do- 

(a) Quanto siano stati i monaci di Monlecasino facili e compiacenti 
nel sottomettersi ad Arrigo si apprende da Arnoldo da Imbecca e dal 
poeta da Ebolt , il primo dei qnali cosi si esprime : * Imperatore adve- 
nieute, terrili habitatorcs Terrae illius, omnes Ci vita Ics munitas, et 
Castra ermissima in mann eius tradiderunt. Venicns autem ad M. Cas- 
sinum , cum stimma benevolenlia ibi susccptus est » ed il secondo iu 
tal modo canta la docilità ed arrendevolezza dei medesimi alta potestà 
imperiale : ' 

Castra rnovens Caesar. Montis volat arra Casini, 

- In quo Rofridus cura lidelis erat. 

Cam grege, cum populo fecit, quod debuit, Abbas; 

Sola refraenavit Cacsaris arma fides. 

Che anzi l'anonimo cassiriese riferisce che arrivali al detto mouistero 
i legati dell’ imperatore, i monaci chiamarono i più cospicui abitanti 
della città di Sangerinano, i quali: * de maudalo Decani, et Cou- 
vcutus iuraverunt ». 

(b) Tom. III. p. 269 et seq. 

(c) In altro luogo è dal medesimo scrittore riferita colla data del 
giorno dieci avanti alle calendc di giugno : • Dat. Acer. X. Kal. 
Junii » nonché con altre varietà che possono osservarsi presso il di- 
ligentissimo p. e de Meo. Tom. XI. pag. 57. 
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mini MCXCI. Imi. IX. regnante D. Hcnrloo VI. Rom. Imp. 
gluriosiss. an. R. ejus XXII. Imp. I. (a) ». 

, NICCOLO’ CONCEDE FAVOBI K PRIVILEGI ALLA BADIA 

DI S. LEONARDO. 

CXI. Si è di sopra fatto parola della fondazione della chie- 
sa di si Leonardo e del cenobio dell' ordino cislecciesc fattovi 
aggiugnere per cura dell’arcivescovo Romoaldo li. Piacquea 
Niccolò nobilitare con grazie, concessioni e privilegi natale 
sacro stabilimento , c la memoria del da lui operato in sì fat- 
ta occasione esiste in un illustre documento , già reso di pub- 
blica ragione dall’abbate Ughelli. Con esso documento il pre- 
lato , dopo di aver dichiarato appartenere al grado e alla di- 
gnità di che era investito di proteggere le chiese di sua di- 
pendenza , o provvedere onde non venisse loro arrecato dan- 
no e pregiudizio alcuno e i ministri che le reggevano non 
fossero distratti dall’ adempimento dei propri doveri , sì ri- 
volgeva all’abbaio del monastero in discorso, e riconoscendolo 
sottoposto con tutte le di lui dipendenze dalla Chiesa salerni- 
tana, lo riceveva unitamente ai monaci, al cenobio islesso 
e a lutti i beni si ottenuti che da conseguirsi in appresso 
sotto la tutela e protezione di s. Matteo nonché sua. Stabiliva 
indi che non mai fosse autorizzalo o egli o alcuno degli arci- 
vescovi suoi successori di levar via o alienare qualsiasi casa 
che il monistero possedeva o era per possedere in appresso 
per largizione dei re , per concessione dei principi , per do- 
nazione dei fedeli o per altri- titoli legittimi; nè di rimuo- 
vere da quel|o la monastica <|iseiplina o conferirlo a qualche 
ecclesiastico a titolo di bene ficio , soggiungendo queste pa- 
role: « quoniatn secundum Cislercicnsis Ord. notissima!!!, et 

(a) £ inutile qui soggiungere dio sitfalla disposizione delt'impera- 
lorc, se pur voglia aversi per auiedtica, dovè rimanere priva di ei- 
fettu durante il regno di Tancredi. 
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approbalam rcligiouem ad devolam pclilionem , cl suppliccs 
preces luas, el Frali uni luoruin io pia od. inonaslcrio prò pos- 
s i Iti I italo loci, et posillone , subscriplo modo de novo conces- 
simus ordinami uni , non quod Cislercien. Capilulo, vel ipsius 
Ordini» correcliopi subjaccal, sud quidquid juris in mouaslc- 
rio ipso, vel Fratribus, lam in providenlia impendenda, quam 
in correclionibus exerceudis aliqua ipsius Ordinis Abbatia du 
consuetudine possel esigere, si ei fuisset, ut Alia de Saler- 
nilani l'ontilìcis ordinalione roncessa nobis et successoribus no- 
slris, et Salernitane Ecclesiac inlegrum penitus obsorvabitur 
et illaesum ». Occorrendo poi le vacanze del posto abbaziale, 
dava ai cenobi(i facoltà di procedere all'elezioni a norma del- 
la regola di s. lienedetlo , ina colla condizione che dovesse 
prima esser resa la Chiesa di Saleruo consapevole della morte 
dell’abbate. Che se, per avveulura , sorgessero dissensioni e 
discordie fra gli elettori, e per lo spazio di tre mesi non po- 
tessero convenire intorno al nuovo loro superiore, classo detto 
termine, riserbava tanto a sé che ai suoi successori il diritto 
di eleggere col consiglio dei monaci e dal loro celo un am- 
ministratore temporale che fedelmente e studiosamente proc- 
curassc il benessere esterno del monistcro, mentre fossero per 
duraro i dissidi e le aberrazioni. E continuando per più lun- 
go tempo, all’arcivescovo # prò tempore » dichiarava compe- 
tere la facoltà di provvedere di idoneo soggetto la sede ab- 
baziale « ornili prorsus Ipsius tuonasi, ioni radici ione cessan- 
te ». Quello poi che venisse canonicamente eletto, dovesse pre- 
sentarsi all’arcivescovo per prestare il giuramento « juxta l'or- 
mulaui illam quam alii Abbalcs Salumit. Parocliiae juraro 
noscuntur » e riceverne la pastorale benedizione. E fosse al- 
tresì obbligalo di visitare nella festa della traslazione di s. Mat- 
teo di ciascun anno la Chiesa metropolitana, congiuntamente 
agli altri dell' islesso suo- grado, e di offerire due ceri di due 
libbre in argomento di sudditanza, rimanendo tuttavia fran- 
cato da ogni altro peso, gravezza o molestia qualunque « ut 
Fratribus ibidem Dominilo maucipatis obscquio nullius vexa- 
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tionis ad versila* inforalur , sed eorum simplicitas seenra tran- 

quillitalo laetelnr in Domino, et contemplationi vacare alten- 
tius nulli ns perturbalionis extrinsccc lacessita luniallibus Deo 
militantibus solitudo ». Concedeva in seguito che potesse il 
monistero contener sepolture per uso dei monaci non solo , 
ma e dei poveri e dei pellegrini che in esso venissero accol- 
ti, e di chiunque altro ch’eleggesse di essere quivi tumula- 
to , salvi però sempre i diritti della Chiesa cattedrale nonchò 
delle parocchie. Da ultimo proibiva agl’ individui del moni- 
stero ogni comunione coi colpiti da scomunica per sentenza 
dogli ordinari salernitani . prescriveva che da questi soltanto 
dovessero conferirsi ai cenobiti gli ordini ecclesiastici , o so 
anche da altri vescovi sempre con di loro licenza e commis- 
sione , ed in tempo di sede arcivescovile vacante con per- 
missione e consenso del capitolo, ordinava che l’olio per l’estre- 
ma unzione non da altre chiese che dalla principale dovesse 
prendersi, e conchiudeva colla clausola seguente: « Ut antem 
supradicta concessio firma in perpetuum, et in violabili ter ob- 
servelur, praesens privilegium libi jam diclae Ecclesiac pri- 
mo Abbati, et tuis sueeessoribus , et monaslerio per manus 
nostras fieri jussimus bulla plumbea lypario nostro impressa , 
et propriae manus noslrae subscriplione, ac venerabilium Fra- 
trum noslrorum svilirei Capituli Salernitanae Ecclesiae robo- 
ratum anno lncarn. Dom. 1193. mens. Aug. Ind. 11. etc. » 
Fiori per molli anni , ed ottenne celebrità e gran fama per 
le ricchezze ond' era fornita e per le pie opere che eseguiva 
detta badia, ina poiché fu, contro le prescrizioni di Niccolò, 
data in commenda a chierici secolari, incominciò a decadere 
dal suo lustro e splendore, finché non andò del tutto in de- 
solazione e rovina , ed allora le pinguissime rendile che iu 
appartenevano vennero dal supremo pontefice Sisto quinto 
assegnale alla sacra cappella del presepio del Signore, da lui 
falla nobilmente costruire nella basilica liberiana dell’ alma 

città (a). 

(a) V. Ughdli de Archicp. Soler. 
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COWICUA DONAZIONE DEL COSTE RICCARDO D* AIELLO FRATELLO 
DI NICCOLO' A FAVORE DELLA FRATERIA DELLA CHIESA DI 
SALERNO. 

CXII. Gareggiava nella pietà e nel lodevole stadio di pro- 
muoverla e ravvivarla con benefizi e largizioni a favore dei 
luoghi a Dio dedicati e dei sacri ministri, coll’arcivescovo Nio- 
colò il conte Riccardo di lui fratello ; ed un cospicuo argo- 
mento di tal sua religiosa indole ne vien somministrato da 
un interessante scrittura prodotta dall' abbate Ughelli testé men- 
zionalo. Dessa consiste in un alto di donazione riguardante 
territori , case e botteghe da beccheria a favore della Fra- 
teria della Chiesa di Salerno# nonché dell’abbate Musco, dia- 
cono ed arcisacrista dell’arcivescovado, con assegnare a quest'ul- 
timo ed ai successori del medesimo dalle rendile di essi fon- 
di eentoventidue tari della moneta di Salerno, e stabilendo che 
lutto il restante venisse erogato agl' individui componenti la 
Frateria indicata. Sta intanto in questi termini espressa: « Anno 
ab Incarnatione ejus 1193, (Dense Julii, (od. li. In praesen- 
tia D. Nicolai Dei gratin venerab. Salernitani Archiepiscopi, 
et ftegii dilecli familiaris. 

D. Riccardus Dei grafia Illustris Comes Ayelli frater ipsius 
D. vener. Archiepiscopi ante me Bartolomaeum Judicem exi- 
slenlibus ibi compluribus Presbyteris, Diaconibus, Subdiaco- 
nibus, et aliis Clerici hujus Salernitani Archiepiscopi! , prò 
salute sua , et flliorum suorum, et deliclorum suorum reme- 
dio obtulit, et tradidit in manu Abbalis Musei Diaconi, et Ar- 
cbisacristae ipsius Archiepiscopii , prò parte fraterie ejusdem 
Salernitanae Ecclesiae integram tcrram cum casa fabricala so- 
lerata, et apothecis, et scala lignea .... ipsi casae in parta 
Meridiei adjacentem , et cum planis macellariorum , et aliis 
planis, in quibus alia negoliatio exercetur, quam praediclus 
egregius Comes babebat intra banc civilatem Salerai , et a par- 
te Meridiei alteri plateae quae. . . conjuncta est, et fuisse dici- 
tnr Stephani Imperatori, et postmodum Joannis de Pergula, 
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qui fnit consanguineus ipsìns egregi i Comiliscnm omnibtisquae. . . 
oblationem, et tradiliotiem sunt , runctisquc suis pertinentiis , 
et rum vice de supradiclis piale is , el curii tedi* super ipsis 
planis constcuclis, et qualiler illud (illuni cnnslruclum, et aedi- 
ficatum est, el cum muniminihus exinde conlinenlibus ea ralio- 
ne, ut integra ipsa oblalio, et tradilio somper sii in pale- 
siate Fraleriae ipsius Salernitana» Ecclesiae. Sic (amen, nt 
ab ipsa Frateria nullo tempore vendi , vel pignorar!, obligari , 
seu aliquo modo alienar! possit, et omni nnno ex redditibus 
ipsarum possessionum percipiat, et babeat Archisacrisla ipsius 
Ecclesiae et successore* ejus centumvigintiduos tarenos Saler- 
ni sine aliqna molestia , et contradictlone. Ilesidautn vero tn- 
ter ipsa ni Frateriam communiter dividatur die Nativilalis ejus- 
dem Corniti*, donec vixerit, et ipse Archisacri sla , et succes- 
sone ejus faciant a Sacerdolibus ipsius Ecclesiae singuiis die- 
bus Missam vicissim cantare prò salute sua, et flliorum ipsius 
egregi i Corniti*, qui est nllhnus d ics mensis Decembri s, ipsa 
Frateria in Archiepiscopio con venia t, et memoriam Beatissi- 
mi Apostoli, et Evangelislae Matlhaci solemniler faoiat, et 
omnes Sacerdotes ipsius Salernitanac Ecclesiae eo die Ali ssa s 
ranlenl ad remedium pcccalorum ipsius Coraitis, et saluterà 
flliorum ejus. Post obitum vero ipsius egregii Comilis, cum 
Peo placuerit, praed. Arcbisacrista , seu successore* ejus per- 
cipiant, et habeant omni anno sino aliqua molestia, et con- 
tradictione centnmvingftitiduos tarenos Salcrnl , sicut praedi- 
ctum est, et a Sacerdotibus ipsius Ecclesiae, singuiis diebus 
Missam devote, sicut dicium est, vicissim cantare faciant prò 
salute animac, et remedio pcccalorum praed. Cornili*. Rcsi- 
duum antem quod futurum est, inter ipSam Fraleriam divi- 
datnr in die nativitatis, el comnniter dividatur die Anniver- 
sarii. Et praed. Frateria omni anno ejus Anniversarium debeai 
solemnìter celebrare , et omnes ' Sacerdote* ipsius Ecclesiae 
codem die prò anima ipsìns Comitts, el omnium (Itielium do- 
fnnclorum Missas devole-eantare. El si conlingcrit corpus ejus 
in dieta Salernitana Ecclesia sepeliri , 'ornili anno in din An- 
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niversarii ejus visitare debeant inoiiumentum ipsius D. Comi- 
tis , cura oraiionibns sicut fieri consoevit. Ut auCem omnia 
quae supcrius scripta suoi firmiler, et inviolabililer observen- 
tur , coram pia od. D. venerab. Archiepiscopo omnes supra- 
scripli Clerici obligaverunt se, et successores suos solerani voto 
sub poeita excoraunicationis aeternac ea , quae superius dieta 
sunl, firmiler et inriolabililer omni futuro tempore observa- 
re. Et ut omnia quae superius «ontinentur perpetuo firmiler 
observenlur , praenominatus D. Archieplsc. Salernitanns de 
communi consenso , et voluntale ipsius Capiluli , eis et suc- 
cessoribus eorum proinde perpetuato poenam excomunicatio- 
nis indixit. Si vero, quod absil, ab ipso Capilulo et socces- 
soribus eorum, quae superius dieta sunt, non fuerint obser- 
vata, et secando, et tertio commonili neglexerinl, liceat Do- 
mino Corniti, et haeredibus ejus quocunque tempore praedi- 
clas possessiones Ubere, et' sine contradlclione qualibel revo- 
care, et in alium locum Religioni offerre, ubi praedicla con- 
stilutio firmiler debeat observari eie. ». 

OSSEAt AZIONI DEL CANONICO MAZZOCCHI SO LA PBATEBIA 
ANZIDETTA. 

CX1II. Or torna qui acconcio il recare le osservazioni det 
dottissimo canonico Mazzocchi su la Frateria in discorso. 
Egli nella sua opera intitolala — « Dissertano historica de 
C.athedralis Ecclesiae Neapolitanae semper unicae variis di- 
verso tempore vicibus » — e propriamente alla quinta dia- 
triba dell’appendice che va dopo alla seconda parte di det- 
ta opera, nel ragionare che fa di un libro rituale mano- 
scritto appartenente all’ archivio del capitolo napoletano , e 
detto volgarmente « Comìlus » dopo di aver riferito che tra 
le parli ovvero opuscoli in esso rituale compresi se ne distin- 
guesse uno contrassegnato con questa indicazione, cioè: « In 
quibus festis cantores debenl anlipbonas simul Sncipere , vi- 
dei. in Majorib. minorib. et seraiduplicib. Nunquam antipho- 

34 
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ua incipilur a duobus » al quale li telo, comecbè -i nello e di 
recente data, quest* altro .più proprio ed espressivo sapiente- 
mente sostituisce cioè: « Ordo divinorum offieiorum , cujusmodi 
in Fratriis Neapolilanis antiquitus usurpabalnr » si accinge ad 
esaminare a quale chiesa principalmente risguardasse l’ordine 
medesimo. Osserva con gravi e convincenti ragioni , non aver 
potuto in origine appartenere alla cattedrale napoletana, e so- 
prattutto perché ivi nel capo decimo si (a menzione deppo- 
stolo s. Matteo, come se gli uffizi in esso ordine descritti in 
qualche chiesa al detto Evangelista dedicata si adempisse- 
ro (a). Quindi avvisandosi che nella cattedrale Chiesa di Sa- 

(a) Eccone le parole: « Itera nota quod in iérialibns diebas dura 
dicitur prima oratio, ab omnibus genuflecli debet usque ad < Per 
Dominum nostrum Jesum Christum eie. > Et itera fit in omnibus ora- 
tionlbus beatae Y’irginis , et beati mattubi apostoli et Evangelista, 
tantum ad uomina ipsoruin , prelerquam in ■ I^reliosa in conspcctu 
Domini » et eidem quandocumque « Pater nostcr > sive in principio, 
sive in One. Quando antem dicitar s Pater nostcr > ante lcctiones et 
in benedictione mense, et in agendis gratiis non gennflectitur nisi in 
ultimo t Pater noster etc. » Ad illustrare il quale testo il Mazzocchi 
appone i seguenti commenti sulle parole: « Et idem fit in omnib. ora- 
tionib. B. Virginia, et B. Mattimi Ap. et Ev. > cosi discorre : « Hic 
ille locus est, qui suadet, huuc Ordinem Salerai primum ftiisse com- 
posilum , in illius scilicet Frateriae usnm , quae post B. Matthaei lte- 
liqnias in Ecclesiatn Salcrnitauam illatas inslilnta fnit, ut perpetem 
cultum S. Apostolo et Evangelistae exhiberct. . . Ergo Salerni primum 
hlc Ordo contcìtus, postea et Neapolilanis fratribus adoptatns fnit ». 
Su quelle altre: i praeterqnam in Pretiosa in conspectn Domini » 
ragiona in questo modo: « Modo dixerat, debere genuflecli ad nomi- 
na S. Mariae et S. Evangelistae Matthaei: Nunc excipit: Praeterqnam 
in Pretiosa etc. Nomine auleta r» « Pretiosa » intellìgenda videbatar 
martyrologii leelio , quod lune in aliquot ecclesiis non ante , sed post 
versum pretiosa annuntiabatur. . . Ergo noster Ordo ex ilio generali 
praescripto genufleelendi ad nomina S. Mariae et Matthaei, excipit 
cmn illa post Pretiosa ex Marlyrologio recitantnr. Sic olim cottjicie- 
bam. Sed cave de Marlyrologio accipias: primum qnla'raro Mariae 
et Matthaei nomina in Marlyrologio occurrant; iuanis fuit cxccptio 
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terno un tempo esisteva un antica congregazione di confrati, 

f > ’ , J ’ * k 

i jus quoti permeo uccidi t. (Vinile jusscrat genuflccti in orationibus 
ad nomina Mariae et Maltfiaei: alqui cum Martyrologium non sit ora- 
lio, sed leclio, inepte exeepisset Praelerquam in Marlyrologlo. Ergo 
ne dubita qtiin nomine :* « Pretiosa > intelligatar ca quac statim sc- 
quitnr Oralio « Saneta Maria et omnes Sancii • ; quae quidem non 
lantum in bodiernis odici is , sed et in omnibus autiquis « Oralio • 
vocatur inscribiturque : in quibus antiquis , ut disi , ea plerumque 
Marlyrologii lectionem antccedil, non subsequitur. At inquies, cum 
ab hac oratione Matlhacns alisi t , quis exccptioui locus erat? Veruni 
praeslarc andeo, in antiquo Salernitunac sedis breviario, aut co sal- 
tem, quo Prateria Salernitana antiquitus utebatur, itane Orationetn 
sic fuìsse conceplam: Saneta Maria, S. Matthaeits A post, et Evang. 
et ooraes Sancii eie. Uino merito kteus exceptioifi Hit fuit — Praeler- 
quam iu Praetiosa. Atipie bine vides, qttam non temere hano Or- 
di ne in Salerai primum in usata Fruicriae Saleruitaaac fuisse compo- 
sita®, in Prologo coajeccrim, ac statini a Frctriis NeapolitanU fris- 
se adoptatum ». E per tacere di' altre illustrazioni aggiunte dall’au- 
tore celebre , recherò la seguente sodatilo , comcchè valevolissima a 
vieppiù chiarire il presente punto. « Hinu palata est » In questa gui- 
sa scrive egli su quel tratto « Quando autem dteitur Paler noster in 
benediclione mensae eie.» hos fratres communi mensa utenles, vitam de- 
gissc in eodem Claustro oommunem. Qnod hic oblique tantum tigni, 
iicatur; quia bujus scripti scopus non alias fuit , qaam divina odi- 
cia dirigere. Hic porri* locus per quam uotahilis est: ex quo uno 
bujus Ordiuis aatlquitas aestiuiari potest. Sic enim rationes in eo. 
lluuc ordinem in usura Fratoriae Salernitanae ( cujus meminit diar- 
ia Comitis Ayelli , Llber Confralrnm etc. ) initio scriptum fuisse, 
ex peculiari cuitu S. Matlhaei docuimus. Haec autem Fratria an- 
no 1193. ( quo donatio a Comite Ayelli facta fuit) a vita communi 
jum desciverat. Etenim si timo vita communis inter eos viguisset, non 
uommnniler inter se reditus ( ut in illa donalione dicitur ) divisis- 
sent , sed commùni mensa usi fuisseut. Atqui hio Ordo cum scriptum 
fuit, Fratres commnniter ootnes in eodem r e£cc torio vescebantur: id 
quod ex benediclione mensae bujus loci constai. Ergo saltern centuni 
anuis antiquior donalione Comitis Ayelli hic Odio videtur ; qui sub 
inilia Frateriac illius scribi debuit, exeunte facile XI. sacculo, ac 
panilo (tosi rcliqtiias S. Mal Iliaci in Cathcdrali illa rcpositas. Mani in 
i-jus AiKJstoli cultnm ca Fratria iiistiliita fnlt ». 
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della quale discorre vasi nel libro di GiambnUlisla frignano 
inscritto : « Liber Confralrum Cathedralis » di sopra anche per 
noi mentovato, e che nella rapportata carta di donazione di 
Niccolò d’Aicllo veniva stabilita una pendila a vantaggio del- 
la Frateria dell’arcivescovado di essa città, ed onde faces- 
se ella solenne commemorazione dell' apostolo ed evangelista 
s. Malico, conchiude essere stalo indubitatamente composto 
per uso di questa Frateria di Salerno l’indicalo: « Ordine dei 
divini uffizi » dalla quale dovè, verso il Rnc dell' umlecimo 
secolo o il principio del duodecimo, essere stalo trascritto e 
dato ad osservare alle Fratrie napoletane. Riconosce quindi 
la Frateria, di cui parlava la donazione del conte d'Aiello , 
in una istituzione diretta a tributare omaggio e cullo a s. Mat- 
teo e a celebrare quolidiapamenle la di lui memoria , e non 
la risguarda punto diversa da quella di cui si discorreva nel 
lodato « Libro dei Confrali ». Riflette, da ultimo, che seb- 
bene il detto libro siasi perduto, esista tuttavia nella Chiesa 
di Salerno essa Frateria, della quale i canonici presbiteri car- 
dinali di quella sono i r maestri » siccome confessa di aver 
appreso da un libro pubblicalo in Napoli nel 1665, ed inti- 
tolalo: r Rilus servandus in aggregatione Confralrum etc. » Ma 
Ha pregio dell’opera il mettere sotto gli occhi del leggitore 
le proprie parole dell’autore eruditissimo, r In Capiluli N'ea- 
politani archivo prae ceteris quidam rilualis liber Ms. asser- 
vatur, qui vulgo Comilus dicilur; olim enim Comes is liber 
vocabalur , qui ritus adamussim praescriberel , qui poslea Co- 
mitus dici caepit ( imo in Ilispanicis apud Fresnium charlis 
etiam Comicus autCommicus) siculi et caeremoniarum magi- 
sler in eo libro, atque ut in Ursini Rituali, semper Comilus 
nuncupalur. . . . Jam vero. . . qui nunc extal Comes sub ini- 
tia XVI. saecnli transcriptus videtur. .. At cave hincconclu- 
das, quae in hoc codice ineunte XVI. saeculo transcripta re- 
periuntur, omnia lune primum elucubrata fuisse: cum cen- 
tra certissimum sii, plura ibi monumenta repcriri longe an- 
tiquioris aevi. Quocirca in boniinum uoslroium gratiam syl- 
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labum eorum quae in bue voiuminc continentur, hic libens 
subneclam ». E dopo di aver in breve riferito quanto a questo 
argomento si appartieni, così continua il suo discorso: « liaec 
vero panca notasse non poenilet , ut de Divinorum Oflìciorum 
v. ordine, quem ex nostro codice sum daturus, ju«J icari possit, 
sit ne Neapolitauar. ecclesiar. peculiaris, an communis omnium, 
ls quidem Ordo inter generai ia quae dixi opuscula inserilur 
cum eo titillo , quem infra reperies ( quamvis ineplo : nam 
aplius inscribi posset: Ordo divinorum Ofllciorum , cujusmodi 
iu Neapolitanis Oonfralriis usurpaturi inter gencralia quidem 
oposcula, is inquam , adnectitur ; (amen cave pules, eum Or- 
•lineili prò communi ecclesiarum omnium Labori debere. Naia 
praelerquamquod nemo ignorai, in slando, sedendo, genibus 
fleclendis , cervice inclinanda, adbaec in dandis et inlouandis 
anlipbonis atque psalmis, in lectionibus, responsoriis, oratio- 
nibus, et id genus aliis sivc cantandis sive recitandis, in Mis- 
sae convenlualis ritibus etc. peculiarcs singuiis Ecclesiis fuis- 
se mores et eliam nunc esse: non (amen inquam sedes singu- 
lae diversis ulebantur ritibus, veruni eliam in una eademque 
urbe sub uno episcopo in bis rebus omnibus aliud aliae se- 
quebantur eeelesiae. Ad quara igilur polissi in uni ecclesiam is 
Ordo pertinel? An ad Cathedraiem Neapolilanam? Minime geti- 
tiuni. Nam quis ordo in nostra Cathedrali usurpatus olim fue- 
rit, is ex Ursinianis Ritibus intelllgitur eie. Ergo. . . videlur 
is Ordo in usum Nea poli tana rum Fratriarum, quibus nulla pror- 
sus paroecia Neapolitana carebat, fuisse comparatus Ve- 

runi illud incommodal quod cap. 1 1) . ila B. Mail linci Apost. 
meminit, quasi si divina oftlcia ibi descripta in aliqua ejus 
Evangclistae ecclesia persolverentur. Vcrum his ipso locus adeo 
non moleslus est , ut polius et tempus scriptionis hujus, et 
locum unde hoc scriptum siinul cum Fratriarum forsitan in- 
stitoto Neapolim prorepsisse videatur, digito intento, nisi ve- 
hementcr fallor, ostendal. .litui est , quid sallem haud temere 
conjecerim, paucis aperiam. in Salernitana Cathedrali eccle- 
sia fuisse olim quamdain perantiquam Confralruni Congrega- 
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tionem , nnper ex Ferdinando Ughcllo didici , qui anliqunm 
Librum Confralrum Salernitanac Calbedralis ex fide Frignimi 

historiograpbi laudai. Quamvis autem is liber nunc in ar- 
cbivoCapitnli desiderctur. .. lumen Ughcllo in consilinm adlii- 
bito, charta quaedam ab eo producta abunde me qnanlum sa- 
tis erat, edocuil. Is ergo in Nicolao (qui anno 1181. Salenti 
Archiepiscopalnm iniit ) charlam donationis Riccardi Comilis 
Ayelli, anno 1193. factam protulit: qua cbarla cuidam Fra- 
leriae ( sive Fralrum sodalilali ) donai bona (a) quaedam, ut 
ex reditibus Missae prò anima sua a Canonicis presbyteris de- 
cantentur, prò quo onere lareni 122 (b) qnntannis persolvan- 
tur; et quod residuum fueril inler Fraleriam communiter di- 
vidalur, ut ipsa Frateria in Archiepiscopio conveniat, et tne- 
moriam beatissimi Apostoli et Evangelistae Matlhaci sollemni- 
tcr faciat eie. . Ergo baec illa Frateria est. In cnjus nsum Ordo 
iste divinornm olficiorum initio conscriptns ftiit; quippe cum 
in nostro Ordine pcculiaris quidam S. Matlhaci cullus Fralri- 

(a) Degna di essere qui trascritta si è la nota che l'autore aggiu- 
gne a queste parole: « In bonorum catalogo intcr cetera legitur: Cum 
planis macellariorum, et «bis plauis, in qulbus ale. Quae omnlno sic 
corrige — Cum plancia macellariorum , et alila plancia , in quibus etc. 
IS'am in ebarta altera anni 1212. eodeui pertinente, pluries hoc re- 
peritur. De reditibus plaocarum etc. Porro Plancae Pesto sunl Ta- 
bulae planae : cujusmodi ili ae suut , in quibus macellari! carnea scin- 
dimi , quas emptoribus dislribuunt. Eas hodiediiin nostri homines vo- 
cant Le chianche. Quae vox. (siculi et in liac charta Plancae) ad la- 
bernam [psam designamlam transfertur; et ut vulgare il Chianchiere 
lanium notai. Scd et in aliis viliorum tabemis plancae simlles fori- 
bus objaoent; coque additur, Et aliis plancia, in quibus alia nego- 
tiatio exercetur ». 

(b) Ecco un altra nota interessante dell’ eruditissimo autore: > Haec 
somma tarenorum ceutum vigiliti duorum in altera cjusdem argomen- 
ti charta anni 1212. sic non semel exprimitur, Duas uncias anri, et 
dnos'tarcnos monclac Siciliac. Ex quibus locis invicem collatis ar- 
guitili, sexaginta tarcnos Siculos cjusdcm fuissc valoris atquc auri 
unciam 
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bus pracscriplus animadverlalur. UL rem uno verbo compic- 
ciar: Frateria, de qua loquilar doualio Cornili* Ayelli, co iu- 
slilula dcprchcndilur, ut cultui I). Mallbaei vacarci, cjusquc 
memoriali! assidue colerei , uli salis ex modo rrcilatis cliar- 
tac verbis iutelligitur. Alqui elOrdou.iis Fratribus pracscri- 
plus initio fuit> qui B. Mallhaei peculiari cultui addicti es- 
sent. Quare hauti dubie in Frateriae Salernitanae usum ini- 

i 

lio prodieri! is divinorum ofliciorum ordo Decesse est. Imo et 
liaec ipsa Contili* Ayelli Frateria minime diversa ab illa fuil , 
cujus Libcr Confrulrum Salernitanae Caibcdraljs liistoriam et 
privilegia anliqna narrabat. Et quamvis Liber Coiifralrum dc- 
pcrierit, adirne (amen Frateria illa, quam ex Comilis Ayel- 
li doiialiune novimus, in Sede Salernitana durai; cujus C. 1110 - 
nici l'reshy Ieri Cardinales Salernitani, Magislri suiti: ut ex 
libello quodam depreliendi; qui inscribitur , ltilus servandus 
in aggrcgalione Confratrum eie- Neapoli edilus anno 1<>65. In 
eju6 libelli limine extat Clemenlis Vili, diploma anni 1601. 
in quo ea sndaiilas vacai ur Fralaria atti Confralernitas Cru- 
ciale, et Canonici pres. Cardinales ejus Fratariae Magislri di- 
cuntur, ac postremo eadent confralernitas « Canonici! sub cer- 
ti* regulis et Statuti* insti luta et approbata, nec non aliqui- 
bus privilegiis et graliis ( etiam a Sede Apostolica coucessis ) 
decorala >> dicilur. Ex quibus verbis satis de antiquilale Fia- 
tarne constai, qt quae praelcr Scdis Aposlolicae gralias, alia 
plura privilegia, cerio anliquiora, ostendat. . .. Illud prò cer- 
to babeo, qrdinem islum: inilio in usum Salernitanae Frate- 
ria!; fuissc composituin ; deinde cum et Fratriis Keapolilanis 
Ordo aliquis praescribendus essel ; Saleruitanum Ordinem mi- 
nime displicuisse : eumque adeo inde arecssilum, Fratriis Nea- 
polilanis fuisse proposilum. Et quidem ex ipsius Ordinis lo- 
culionibus veluslissimis, et quod Fratribus quo tempore scri- 
ptus bic Ordo fuil, adhuc mensa commuuis crai, et ex aliis 
bene multis indiciis hujus monumenti conscriplio facile in XI. 
saeculi flnem, aut inilia duodecimi referri potest. Eo igitur 
tempore iii usum Frateriae Salernitanae compositus fuisse vi- 
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detur. Cumque per endom tempora jam Fratriarum inslitu- 
tum ante Petrnm Archiepiscopmn Neapoli vigere coepisset , 
eisque ordo alìquis in dirigendo ecclesiastico carso proponen- 
do essct; haud difficile fuit, bone ipsiim Ordinem , Salerno 

adsciscere, cumqne Fralriis Neapoiilauis observandum Iradere. 

* 1 , ! 

ALTRE DONAZIONI A FAVORE DELLA FRATERIA MEDESIMA. 

CXIV. Qoi poi mi si consenta di porgere, anticipando al- 
quanto i tempi , U ragguaglio di un altro documento che ba 
rapporto al subbielto fin qui trattato, e che il più volte lo- 
dato Ughelli ba anche reso di pubblica ragione nella sua Ita- 
lia sacra. Le politiche vicende, i disastri e le guerre che se- 
guirono alla discorsa donazione di Riccardo ne diminuirono 
considerabiimente i beni ed i proventi che ad essa si rife- 
rivano, e perù indotti si videro i presbiteri della Chiesa di 
Salerno a rivolgersi all" arcivescovo Niccolò e all* istesso con- 
te suo fratello, esponendo loro il decremento indicato e sup- 
plicandoli che opportunamente vi provvedessero. Alla quale 
ragionevole domanda essi aderendo, procurarono di metter 
riparo all'esposto scapilo di rendite, e a tale oggetto misero' 
fuori le analoghe dichiarazioni, delle quali ecco il riassunto. 
Da prima it predetto Niccolò, indirizzando le sue parole al 
capitolo salernitano ed impartendogli la patema benedizione, 
poneva in vista, come i presbiteri di essa Chiesa avessero a 
lui rappresentato che, per disposizionp del conte Riccardo suo 
fratello, dovessero i medesimi percepire annualmente dai pro- 
venti delle botteghe da macello (a) due once di oro e due ta- 
ri della moneta di Sicilia, ma che per effetto delle calamità 
dei tempi fossero i delti proventi ridotti a meno e quindi di- 
venuti insufficienti all’adempimento della volontà del conte 
suo fratello, affermava dipoi essere stalo dichiarato dallo stesso 
che, in qualunque caso o di accrescimento o diminuzione del- 
ta) Veggaù la nota precedente. , - , v 
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le rendite stabilite per la Frateria , intendeva che sempre ai 
mentovali preti si distribuisse 1' annuale indicata somma di 
due oncie di oro e due tari, e ciò essersi stabilito in sua 
presenza , nonché di Pietro de Cantone, di Matteo Murtazza 
abbati e diaconi, del presbitero Giovanni de Busanula, del- 
l'abbate Tommaso de Aquilia e di altri chierici delia Chiesa 
di cui si parla « maxime cum ipsi ( prcshylcri ) portoni onus 
sacrifici! jugiter offercndi , prò quo specialiter oblalio ipsa 
facta esse dignoscitur ». Concludeva perciò con ordinare che 
si eseguisse esattamente sì fatta prescrizione, c per lituo mo- 
tivo venissero impediti i preti a riscuotere interamente quan- 
to era stato in loro favore disposto dal suddetto conte Ric- 
cardo. Questo poi , scrivendo a d. Pietro detto « de Canalibus » 
e a d. Matteo Porcaslrella giudici di Salerno , li pregava che 
vedute le lettere che egli e 1’ arcivescovo suo fratello invia- 
vano al capitolo salernitano da cui apprendevasi quali ren- 
dite s’ intendessero offerte ed assegnate alla Chiesa catte- 
drale, ed in che proporzione dovessero distribuirsi fra i pre- 
sbiteri componenti la Frateria ed il rimanente del capitolo, 
si dessero cura a far cessare qualunque dissensione fra esse 
parti, e che alle medesime notificassero il tenore delle lette- 
re summcnlovate in autentiche scritture, le quali poi si 
passassero nelle loro mani « ad coruin sccurilalem cidcm 
tempore rescrvandam ». Significava egli tali cose colla da- 
ta di Olevano nell’ ultimo di luglio e correndo la decima- 
quinta indizione. Questa carta poi di Riccardo e la preceden- 
te di Niccolò di lui germano trovatisi raccolte in un sol do- 
cumento, cui leggonsi in fronte queste parole: « Anno ab In- 
carn. ejus 1212. et 2. anno Imperii D. nostri Ottoni glorio- 
siss. jRtttpanoriim Imperatori , et semper Augusti 15. Ind. An- 
te nos Matthaeum Judiccm venit Joanncs, qui dicilur Suri- 
zillus, Sacerdos , et Cardinali hujus Salumi tanac Ecclcsiae, 
et prò parte sua , et omnium Sacerdotum ipsius Salernitanae 
Ecclcsiae sociorum ejus, et oslendit qunsdam lilteras cereo si- 
gillo 1). Nicolai Reverend. ejusdem Salernitanae Ecclcsiae Ar- 

35 
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chiepiscopi , quae suul coiilincntiae Uilis eie- » c, dopo rife- 
rita la lettera di Niccolò, vi si dice: « el estendi! eliam ali- 
quasdam lilteras sigillo D. Riccardi Dei gratia Ulustris Co- 
rnilis Agelli carissimi fratris ejusdem D. Archiepiscopi insi- 
gnitas, quae simililer suoi coulinenliae talis eie. ». 

NICCOLO* È IMPRIGIONATO DALL’IMPERATORE ARRIGO 
ED INVIATO IN GERMANIA. 

CXV- Qui si fa luogo al racconto di una funestissima c 
deplorabilissima disgrazia per la città di Salerno e pel suo 
arcivescovo. Arrigo che vedemmo uscito dal reame nel 1191 » 
vi rientrò potente e lutto spirante furori e vendette nel 1194. 
Il di lui rivale Tancredi colpito dalla immatura morte di Rug- 
giero primogenito suo figlio anche egli pagava il comune tri- 
buto alla natura ai venti di febbraio di questo anno « relin- 
quens » come si esprime T autore della vita d’ Innocenzo IH (a) 
« tres Alias, et unicum filium parvulum, nomine Guillelmum » 
il quale lasciava erede dei suoi stati sotto la tutela di Si- 
billa regina sua moglie. A tal notizia movevasi l’ imperato- 
re per la volta di Genova, e quivi pervenuto chiedeva a quel 
popolo soccorso per la bramata conquista, in Pisa faceva al- 
trettanto, ed onde indurre i Pisani a secondarlo con maggio- 
re alacrità non solo confermava loro gli antichi privilegi , ma 
altresì concedeva « medietatem Palermi, et Messanae, et Sa- 
lerni, et Neapolis, cum medietale agrorum, el portuum, vel 
aliorum, quae excolunlur ab ipsis Civitalibus; el lotam Gae- 
tam, et Mazara, et Tripolini etc. » come si legge in un di- 
ploma reso di pubblica ragione dal Muratori nella disserta- 
zione 50; spediva indi una formidabile armala navale sotto 
la condotta del marchese di Monferrato (b), ed ei medesimo 

(a) Ber. Hai. T. III. p. 489. 

(b) L'Adulatore poeta da Eboli cosi ampollosamente descrive I gran- 
di soccorsi che ottenne l'imperatore e per terra e per mare — 

Ut pius acuiipoiens fugai omnem laetus eclipsin. 
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innoltrandosi rientrava nel regno per lo cammino di s. Ger- 
mano ; uscivagli incontro Roffredo abbate di Monlecasino e 
davagli magnifica e pomposa accoglienza , am be il conte di 
Fondi ed altri baroni regnicoli suoi partigiani lo ricevevano 
ai confini con affettuose e devote dimostrazioni. Itecossi egli 
poi in Terra di Lavoro , ed avnte in balìa tutte le città , ec- 
cetto Alino, Rocca Guglielmi, Capua ed Aversa (a), ne andò 

— — * 

Reddit et Experios in sua jussa Dcos. 

Imperai bine pappes animosas ubique parar!, 

Nec mora quae flunt vii capii unda rates. 

Marchio quinque minus trausmisil mille carinas 
Austrinus totidem miserai oclo minus. 

Turineus centum septem minus aequore classes 
Annumerai, Scavus non minus acqnor arai. 

Bavarus eversat centeno Remige Pontum, 

Alsaticusque pari Remige spumat aquas. 

Ter qualer oclo rates porlantes agmen equoruiu 
Belgicus, et totidem linthae Saio lulit. 

Mille rales, ter quinque minus, Pomeranicus armai, 
Flandrìcus aequoreas sulcat amicus aquas 
Sex decies Lignr veutis dedii ampia seenndis 
Vela , Secolaticus per frela louga volat. 

Mille virus aetate parcs Burgundia mittit. 

Mille victrices Tuscia mille tuanus. 

Mille quidem clipeos Jovis arva Svevia gesiat. 

Mille farelralos magna Boema viroS. 

Mille corruscanles mittit Lotharingia cristas 
Mittit et ignivomas Anglia mille manus 
Mille Polona viros nllidiS" praesentat in armis, 

Francia mille bovum bellica terga tulit. 

Mittit Silvicolae Brabantia tela Bianae , 

Balistas lectos Frisia mittit hnmus. 

Bis duodena Ducimi superum sol regna vocavit, 

, Per mare, per lerras numiua Causar hahet. 

(a) Dall' autore però della cronica di Sesto, allegato anche dal p.° 
de Meo si apprenderebbe che Capua dovesse annoverarsi pure fra le 
città che allora si arresero ad Arrigo. Eccone le parole : « Et eo an- 
no, de mense Seittembri, Imiierator llcnricns introivit Regnimi, et 
babuit Theannm, Suessam, Capuani, et totum Regnimi ». 
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sopra Napoli che se gli rendè senza alcuna resistenza , avve- 
gnaché i deputali di. essa città già si fossero convenuti coi 
Pisani di darsi ai medesimi , che vi erano poco avanti arri- 
vati. Quindi ai diciassette di settembre ( quattro dì prima della 
festa di s. Matteo ), come nota il cronista cavese , passò a Sa- 
lerno, desideroso di vendicare a danno e rovina di questa cit- 
tà il preteso tradimento ed oltraggio fatto alla sua moglie 
Costanza. Per quanto potè si difese Salerno, ma soverchiata 
da forze imponenti fu presa e soggiogata dall’ orgoglioso vin- 
citore , ed a conoscere quale aspro governo ne abbia egli fatto 
fa mestiere ascoltare 1 cronisti contemporanei, e prima rife- 
rir giova , colle parole di Pietro da Eboli , ciocché precedet- 
te alla di lei espugnazione. 11 quale poeta continuando a de- 
scrivere le imprese del suo idolo , così si esprime: 

Laetus in Apuliam properat, primoque Salcrnum 
Appetii, Urbs merito depopulanda suo. 

Vulneris elapsi memor est quandoque cicalrix ; 

Qui spuil in Coelum , polluit ora sui. 

Haud procul Armipotens venit Archilevita Salernum, 
Cum quo tui nomea Guarna Pbilippus erat. 

Sic ait: o Civcs, ego sum qui multa laborum 
Pondera portavi, multa timenda tuli. 

Nunc redeo salvare meam, si creditis urbem. 
Credile Concivi, credile vera loquor. 

A Domino factum .est, prò vobis exul ut irem , 
Joseph nunc vobis pacifer alter ero. 

Peccastis graviter, peccatum noscile veslrum , 

Nunc mens fessa sibi grande relaxat bonus. 

Jam prope Caesar adest , jam Caesaris arma coruscant , 
Jam vexilla micant, jam sua signa tonant. 

Miltite de vestris, qui dicant, reddimus urbem, 
Snbjacet imperio phisica terra tuo. 

Parce tuis servis non poena, sed noce dignis, 

Quae potcrit nostrum poena piare scelus ? 
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Ad vcniam credo fleclclur more lonantis, 

Vobiscum faciens absque rigore pium. 

LI Nazarenus Deus a Palrc natus in orbem 
Venit, in liumano legmine faclus homo. 

Ipsc q ii idem loia cum majestale futurus , 

Pro merilis judex omne piabit opus. 

Sic meus armipoleus primo pius alque benignus, 
Nos adiit, sed nunc ul grave fulmen adest. 

Jam non multa loquar, quia jam Nuceria sentii; 
Quae loquor, urbs veslra mane videbit idem. 

Leggiadro si è il ravvisare le contraddizioni di un tal discorso 
che il poeta mette in bocca dell’arcidiacono salernitano. Da 
un lato inculcava ai suol concittadini di sottomettersi sponta- 
neamente all' impero di Arrigo, e d’ inviargli chi in lor nome 
chiedesse della commessa scelleranza obblio e perdono, facen- 
do ai medesimi sperare che facilmente si piegherebbe egli alle 
umiliazioni e alle mostre di pentimento — 

Ad veniam credo flecletur more tonanlls, 

Vobiscum faciens absque rigore pium. 

Da un altra banda poi parlava in maniera da infondere nei 
loro animi giusti motivi di terrore e spavento , paragonando, 
con enorme iattanza, il suo eroe all’ istesso Salvator Nazareno 
che se la prima volta venne nel mondo da pacifico e mansue- 
to, sarà per venire nella (ine dei secoli con tutta maestà e da 
giudice inesorabile — 

Sic meus armipotcns primo pius alque benignus 
Nos adiit, sed nunc ut grave fulmen adest. 

Vano adunque ed infruttuoso dovè sembrare ai Salernitani, 
ascoltatori di un parlare di simil fatta, qualsivoglia tentativo 
di condurre Arrigo a sentimenti pacifici e benigni , e però (u 
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prudenza, anzi cliu nò, l'opporre resistenza alle armi impe- 
riali, che al riferir di Radolfo da Diceto, guidate erano da 
Guglielmo marchese di Monferrato. Checché sia da affermar- 
sene, egli è fuor di dubbio che non poterono essi distornare 
l’aspra orribile tempesta che li minacciava , e divennero ber- 
saglio della piò atroce, della più inaudita vendetta. Dilanio 
appunto siam falli certi da’ scrittori coetanei, ed eccone le te- 
stimonianze. Nella cronica di Fossanola trovasi così riferito : 
« Hoc anno(l 194\ Imperator praeparato magno stolio per mare 
misil in Siciliam , ipse cum magno esercita per ferrarti veniens, 
Campaniam applicavit. . poslea ivil salebkum, et fecit magnani 
partem murorum diruere, et omnes homines quos ad manus 
potuit habere, captivavil, et totam civitatem expoliavit, prò 
vindicta uxoris suae quam dederat RegiTancredo, et sic tran- 
sivit in Siciliam ». Ottone di s- Biagio scrive in questi accen- 
ti: « Eodem anno (1193.) Henricus Imp. contracto esercita, 
secunda vice alpes transcendit, transitaque Italia, et Tuscia, 
in Campaniam arma eonvertit. . . omnes Civitales Campaniae , 
Apuliaeque aut expugnalas destruxit, aut in deditionetn ac- 
cepit , inter quas praecipue Salernum , Barletum , Barram , 
multasque alias Civitates fortissimas, nimia inflammatus ira, 
pervasa inaestimabili praeda, subvertit; nec fuit Civitas, aut 
munitio, quae ejus ìmpetum sustinere vaierei. . . Ilaque tota 
Aputia, cum Campania in Provinciam redacta, in Calabriam , 
et Siciliam copias trasposuit etc. » Il cronista cavese si espri- 
me nel modo che segue: « Hoc anno (1191) reversus est Im- 
perator Henricus , et mìsit ante se slolium in Siciliam , et ipse 
venil per terram super Salernum, et obsedit eam, et eadem 
die obsidionis suae capta est Civitas, videiicclXV. Kal. Odo- 
br. quarlo die ante festum S. Mattbaci , et omnes fugerunt 
viri et mulieres; et Civitas depopulala est et dispoliala ». Ma 
ben più circostanziata ed affligente si è la descrizione che fa 
dell’avvenimento in parola Radolfo da Diceto di cui arreche- 
rò il tratto intero che il riguarda: « Januensium et Pisano- 
rum lani auxilio quant consilio roboralus ( Imperator ) Bone- 
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taciuti! Marchioncm de monte ferralo lolius navigli sui, quod 
exereverat in inimensum, signiferum ordinavi!. Bonifacius ita- 
que dum baec ora solcarel inlrepidus, el Salernilanos prò vi- 
ribus paralos resistere cognovisset, irruit super cos , el non 
modica strage peracla vicloriam reporlavit, urbem succendit, 
praedavit, Ecclcsiis non pepercit, Ecclesiam Sancii Matlhaei 
violenler intravit , asportavi! Ihesaurum sine deleclu cives 
in ore gladii trucidavi! , quosdam truncavit capite, quosdaiu 
suspendil patibulo, mulicrcs omnes indiftercnter prosliluit , 

Invitate vaslata transiil in Siciliam (a) ». 

CXVI. Continuazione — Dopo l’ ultimo verso arrecato di Pie- 
tro da Eboli il Bongars aggiunse di sua mano queste parole: 

« II y a dq deflaul en cel endroil, car la ville de Salerne fui 
prise ». E P Engel ci chiarisce che dal codice di esso poe!a 
mancano due intiere pagine, nelle quali dovevasi al certo leg- 
gere l’assedio di Salerno e la barbara e feroce espugnazione 
di tal città , congiuntamente alle altre conquiste fatte da Ar- 
rigo in gran parte del reame, ed alla morte di Tancredi pre- 
cedentemente avvenuta. Ma la deGcienza di sì fatto documento 

(a) Meno circostanziata e diffusa, ma forse non : meno atta a de- 
star raccapriccio ed orrore si è la descrizione che somministra di tal 
calamità per la città di Salerno l'anonimo cassinese, eccone le pa- 
role: c Imperator transiens Salemum vi cepit, et in ultionem suae 
injuriae habitatores partito gladio, partisi carcere, nonnulios exilio 
damnat, rebus publicalis et in predam exercitus addiclis » — Con- 
frontando fra di loro siffatte autorità si scorge che sebbene tulle con- 
vengano nella sustanza dell’ avvenimento, pure disscntiscano in rap- 
porto a colui clic sostenne il comando dell' esercito dal quale fu as- 
sediato e preso Salerno: il solo Kadolfo da Diceto, infatti, riferisce » 

che fu desso il marchese Bonifacio di Monferrato comandante della 
flottiglia imperiale , mentre tutti gli altri autori fan conoscere che 
T imperatore medesimo sia stato colui che diresse e regolò la faccen- 
da. A quale di essi dobbiam noi in preferenza attenerci? 11 Murato- 
ri, le di cui parole saranno quindi a poco annotate, si conforma alla 
testimonianza di ltadolfo, ma il p. e de Meo inclina ad affermare che 
debba piuttosto starsi alia relazione degli altri cronisti. 
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viene sufficientemente sopperita dalle relazioni degli allegati 
autori, c l’eruditissimo Muratori potè dalle medesime trarre 
del tragico fatto la esposizione seguente: e La rabbia maggio- 
re dell’ augusto Arrigo era conira de'Salcrnitani. E però in- 
viò il suddetto Guglielmo Marchese ad assediar questa allora 
ricca e nobil città. Tuttoché i cittadini facessero una valoro- 
sa difesa, pure non poterono lungamente resistere agli assalti 
dei Marchese, il qual poscia per ordine di Arrigo infierì con- 
tro di essi, con levar la vita a moltissimi, permettere il di- 
sonor delle donne, imprigionare c tormentar altri, e bandire 
I restanti. Tutto fu messo a sacco, e poscia senza perdonare 
alle Chiese, restò interamente smantellata la città, che da li 
innanzi non potè più risorgere all’antico suo splendore (a) ». 

(a) A mettere, come in un quadro, sotto gli occhi del leggitore 
il proseguimento delle operazioni di Arrigo, riguardanti la conqui- 
sta delle rimanenti parti del regno ed il barbaro trattamento da lui 
fatto sperimentare alla reale famiglia di Tancredi, rapportiamo qui 
i tratti analoghi dei coevi autori. E da prima Ottone da s. Biagio in 
continuazione di ciò che si è di Ini trascritto di sopra cosi narra : 
« Profi igataque llegione, Henricum Marescalcnm de Kallindiu, rum 
inslructo ad lielium exercitu, versus Civilatcm Catincnslum duxit, 
ubi omnes ipsius Terrae Oplimates cum innnmerabill exercitu ordi- 
nata acie offendi!; cisqne incunctanter congrcssus, elvicloriam, mul- 
titudine occisa adeptus, fugienlcs ìnseqnutus, Clvitatem cum eis ir- 
r upit, captoqne Episcopo, qui praccipue rcbellavcral cum mullls No- 
bilibus, Civitalein igne succendit; nec Ecclesiis parcens Ecclesia») 
s. Agatac, cum multitudine ulriusque scxus, et aetalis, quae in eam 
confugerat, miserabiliter .incendio consumpsit eie. » — Nella breve 
cronica che va dietro a quella del Malalcrra si legge: t A. I). llfia. 
( dal settembre precedente ) D. Hcnricus Imp. receplus est in pala- 
fio Panormi ultimo mensis Novcmbris. In quarto die post fcslum Na- 
tivitalis Domini cepil Bcgcm Guiilclmum ». Giovanni da Ccccano ri- 
ferisce che 1‘ imperatore < cum multis falsis promissionihns recepii Pa- 
norami», et Palatiuin; et codi multis faliaciis, et deccptionibns, et 
Sacramentis ohstravit Regem ( Guiiiclmum ) de Castro Catabellocle, 
ubi ipse sccnrc, et abundanter in divitiis, et cibaiiis pcruiancbat ». 
E correndo ]a solennità del s. Natale, nulla avendo riguardo a quei 
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L' arcivescovo Niccolò ìolanlo trovavasi in Palermo alla corte 

giorni di letizia e di pace , 1' inumano i Reginam » cioè Sibilla 
vedova del defunto Tancredi « et fltium ejus » Guglielmo che 
Tancredi lasciato aveva erede dei suoi domìni < nec non alios 
quaraplures Praesule? , et Comites Regni, quibus ipsc proditiouis no- 
tata imponebat, judicìo Retri (.ciani 'Corniti.:, capi fecìt, et ex ipsìs 
quosdam orbavi! , quondam incendio, qnosdam suspendio, et quosdant 
in Àlemanìam exìlio destinavi! ». Cosi Riccardo da s. Germano. Ed 
il suddetto cronista dì Fossanova cosi cantando espone più specifica- 
tamente la perfidia e la crudeltà di Arrigo — 

\ ’ 

Colloquio dolci sibi pfimos allieti Urbis, 

Et tactis saerfs, dedit omnibus oscula pacis: 

Per Dominato veri, per caetcta Numitta coeli, 

Uniculque sna servare per omnia jnrat. 

Ne fallar veri. Comi lem Richarde Csleni 
Dirigit ad dictam pneri matremque relietam; 

Urbs ut reddatur, monet, ut patea! hoc Comitatum, 

Cui Liciaeque datur, puero prò Rege Ducatus; 

Per Sacramentnm puero donare Tareatnni , 

Si modo Castellom reddit libi Caialabellum. 

Cur, nimis infelix, aatornm tristia quaeris? . , . 

Omnia lurbanlur, pueri cupi maire liganlur. 
dossi! ut eis career, custos ducantur et arce!. Sic. 

Gallia muliornm fui! istis poena dolorum 

Fiuuiinc (1. lamine ) turbalo puero, post multa nccato, 

Mater, et imbelles btnae vixere pueliae. . 

Nè solo disertò il regno dì genti, ma e di beni e ricchezze altresì. 
• Tancredi defuncti Regis (son parola di Arnoldo da Lubccca) au- 
laiu ingressus Henricus Imp. lectos e! sedilla , mensa: ex argento , 
vasa eorum ex auro invenit purissimo. Reperii etiam thesauros ab- 
scouditos, et omnem iapidum pretiosorum. et gemmarum gtoriam ita, 
ut oneratis 1 10. sommarti: auro, et argento, lapidibus prctiosis, et 
vestibus sericis. . . redierit. . . Insecutus est cum celeri cursu Impe- 
ratoris nuncius, qui in Apulia remanserat, nuntians ìuvenlos esse 
omnes thesauros Rogeril Regis. Velala enitn quaedam apud Impera- 
Iricein erti, quae de obscquio Rvgerii filerai, lineo gaiophylaeiuui Re- 

36 
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della regina Sibilla e del piccolo re Guglielmo (a) e quivi ap- 

gis de paucissimis noverai , qtiod in muro antiquissimo conservatimi , 
diligentissime deliuilo pariete. et superiuilucta pie tura, omnibus in- 
dagabile videbatur >. Le quali calamiti ed altre maggiori cui sog- 
giacquero i Siciliani per opera del tedesco ben antivide Ugone Fal- 
cando, avendo cosi scritto a Pietro di Messina nel proemio della sua 
storia: • lutuerl mihi videor turbulentas Barbarorum acies, co, quo 
feruntur, impelo irruentes; Civitatcs opulenta*, et loca diuturna pa- 
ce florenlia, metu concutcre, caede vastare, rapinis altererò, et fuc- 
ilare luxuria. . Occurrunt bine cives, aut resistendo gladiis interccpli, 
aut, se dedendo, misera servilute depressi; illinc Virglnes in ipsis 
parentura conspectibus constnpratae : matronae , post varia, et pretio- 
sa capitis, colli, ac pecloris ornamenta direpta, ludibrio babitae, et 
deflxls in terra oculis inconsolabiliter deplorautes. venerabile foedas 
eonjugii foedtssimae genlis libidine violar!. Nee euim aut rationis or- 
dine regi, aut miscrationc defleeti, aut Religione terreri Theutonici 
novit insania, quam et innatus furor exagi lat, et rapacilas stimulat, 
et libido praecipitat eie. » — Che cl vien dunque dicendo il falso lo- 
datore di Arrigo, il poeta da Eboli iorcbè in questi fatti vitupere- 
voli e degni di qualunque biasimo non riconosce che atti di clemen- 
za e di generosità del suo eroe? ma ascoltiamone il proprio testo, 
comechè importante per la cognizione di talune circostanze da altri 
o appena accennate o affatto omesse — 

Interea Gaesar superato Calabre loto, 

Venit ad insanas indubilanter aquas. 

Classibus exposltis, furiosa* tranfretat nuda*. 

Post haec Messanae paulo moratns abit. 

Pabariam veniens Socerum miralus, et illuni , 

Delectans animo* nobile laudai opus. (1) " Lc- 

(a) Nell’ottobre di esso indicalo anno intervenne egli ad un atto 
di donazione , eseguito in Palermo per pia liberalità di Guglielmo e 
Sibilla a favore di quell' arcivescovo Bartolomeo. Il diploma è rap- 
portato da Rocco Pirro e vi si leggono queste Indicazioni: « Dat. in 
Urbe felici Panormi per manam ejusdem Bartholomaei , et Nicolai 
Veu. Salerò. Arcliicp. . . an. D. Ine. 1194. incus. Octobr. Iud. XIII. 
Regni. . . an. 1. ». 

‘ * ' 

(I) Cioè gli l’difi-J folti co/ù costruire ilu Ruggiero suo suocero. 
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ponto sotto il pretesto di aver itti preso parte in una cospl- 

Legati quem praeveniunt ex urbe Panormi, 

Debita commìssae verba salutis agoni. 

Exponunl animos populi , mentesque sercnas , '' • 

Affectum juvenum, proposituroque seniim. 


Caesar ubi tantae fidei legala recepii. 

Pace trlumphali mandai in Orbe fruì. 

Protinus edictum sonai Imperiale per omnes 
„ Ne quts praesumal, unde quaereta veliti. 

Et pedes et miles caute Pomeria serrent, 

Caesaris adventus nulla virecla grarct. 

Haec postquam praeco clamando circuii àgmen 
Urbem pacifico milite Caesar adii. 

Haec ubi Tancredi miseri miserabili uxor 
Respicit, ut glacies mane novella rigat. 

Membra cruor, calor artus, spiritus ossa reliquit, 
Vix a femincis est recreata viris. 

At postquam surapstt dubias in pectore vires , ’ 

In lacrimas oculos solvit amara snos. 

Brachia jactat humo, quos lcscrat ausa precari 
Sanctus nec Paulus, nec Petrus audit eam 


Sic ait, o utinam Licbio ( Lecce ) commissa manereui 
Terrerent animos praelia nulla mèos. 

Vir miebi forsan adhuc superesset, et inclita proles 
None Licbium tristis orba duobus eo. 

Vidisset nunqnam visus Triuacria nostros, 

Nunc mlchi deserlae dos mea tuta foret 

Quam cito falsus bonor nos deseri t, et fugit omnis, - 

Ut uova furtivus bruma liquescit bonor. 


Hei michi quid prodest, quod Bei tutti Anglici!* ali rum. 
Hei michi quid prosunt, quae libi Roma dodi. , 

Thesauros esausta tneos succnrre relictae 
Auxilium perhibe si poles ipsa miebi. 


Hei michi nec tulum est Romanac credere ptippi. 
Quae quas insequilur ha* imitatur aqnas. 
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razione ordita centra l'imperatore e di cui c:sa regina sarei)- 

Nec mictii Giacca N u ras prode* t d ultissime fili, 

Quam nec adhuc visa fronte Phjlippus amai. 

Ergo quod est lutimi veniam submissa precabor, 

Etfundens lacrimai Caesaris ante pedes, 

Singultus, lacrimac, gcuiitus, suspiria, (Ictus, 

Haec vir et hsec prole*, haec ooichi f ratei cernii. 


Posquam questa sui lacriraabilis omina fati. 

Ad Licbium veniam poscit itura suutn. 

Impetrai et supplez nato veniamque Ncpoti. 

Inde triumphantem suseipit aula Dueem. 

Caesar ut accepit sceptruu) regale potonter, 

Multiplicat Carolis nomen et omeu avis, 

A vitiis mundat sacrala palatia Regimi, 

Et Saturniuos escuti l inde dolos. 

Manca la relazione della congiura ordita contea Arrigo , ma la figura 
della tavola VII può in qualche modo supplire a questo difetto, rap- 
presentandosi quivi Sibilla sedente in mezza a nove personaggi , in 
atto di deliberare su grandi cose. AJ1 disopra vi si leggono queste pa- 
role: • Dora i q ciurat pditores Ileg • ed iudi veugouo indicati i no- 
mi dei congiurali che sono i seguenti ; a sinistra « Uxor Tancredi , 
Psul Salerai, Margarit, Hog Tarcbis » a destra poi: « Comes Bice, 
Comes Rag, Comes Rice d'Agott, Eugeni, Comes W. A’ manico, Job* 
ir. psulis Saler, Coni Rog auliou, Aldi servus Tancredi ». V. l’edi- 
zione del nostro poeta del 174fi fatta por opera di Samuele Engel , 
nonché l'ultima che fa parte dei cronisti e scrittori sincroni napole- 
tani raccolti e pubblicati da Giuseppe del Re — Prosegue intanto il poe- 
ta a cantare in tal guisa: 

At Deus impaliens fraudò» scelcrisque ucfuiuU, 

Publicat iu lucem> quod tegit archa uefas. 


Conscius ardissi quidam secreta revelat. 

Et docet insidia* enumeratque viros. 

Delegit et scriptum nocturna lampade facilini 
Quod docet in Cayplta placatile posse capi. 
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be slata a capo (a), venne imilaniente a tal principessa , ai 
di costei tigli , nonché ai di lui fratelli, all’arcivescovo di 
Traili e ad altri cinque prelati imprigionalo, ed indi carico 
di catene nella Germania condotto: e così contraccambiava Ar- 
rigo il generoso atto del re Tancredi nell’ avergli restituita la 
moglie Costanza , ed osservava le promesse date e 1* accordo 
stabilito di cedere a Sibilla il contado di Lecce ed a Gugliel- 
mo il principato di Taranto- Consultinsi, oltre agli autori net- 
ti stu pel armipolens famulos iratus inique* , 

Duci l et in dubiam verba retata (Idem. 

Posquam certa fides super his datur indice scripto 
Coojuratorum dissimularne opus. 

Curia contrahitur, resident in jure vocali, 

Quisquc sibi dubitans, multa timenda timent. 

Jamqne siterò dato, solio redimitus ab alto 
Eiolvit quaeriilo Caesar in ore moras. 

Quis prò pace neccio, vet quis prò munere dampnuin, 

* Aul quis prò douis dampna merolur, ait. 

■\ec Christo Caypbas feci!, uec saevius Anna 
Quaoi michi colise ri ptae disposuere manos. 

Protinus armiferis pièno jubet ore ministris. 

Ut capiaut quosquos littera leda notai. 

Qui cito maudatis implent pia jussa recepita, 

Infeclos capiunt proditione viros. 

Dampnatos ex lege virus clementia differì , 

Ut suffert pietas impietatis onus. 

In coudeinpnalos medium seulenlia tardat. 

Quo datur, ut vinctos Apula daippnet burnus etc. 

(a) Quanto falsa e calunniosa sia stata l'accusa elevata conira ia 
regina c i suoi cortigiani di aver congiuralo per abbatterò 1’ usurpa- 
tore si apprende dal cronista cavese e da Giovanni da Ceccano: il 
primo dei quali asserisce che quegli operò in opposizione di quel che 
giurato aveva, di accordare cioè perdono a lutti nè far male a chic- 
chessia » osleusis tic ti li is Lilteris et mendosis » ed il secondo ci ren- 
de avvisali che < Henricus per sacramenta decepit Regem, et omnes 
Comi Ics, et positi! eos in tìdcuIìs, et in ergastoli: ». 


286 ' 

la nula allegati, il cronista cavese e T Ovvedeno presso il Ba- 
ronio per la compiuta conoscenza di sì fatte iniquità ed atti 
di barbarie commessi da Arrigo contra la famiglia del rege 
defunto; e per quello si appartiene all’ imprigionamento del- 
l’arcivescovo reggasi la testimonianza del cronista cavese e 
quella di Pietro Blesense: « Cepit eliam (dice il primo) fi- 
lium Tancredi , qnem fecerant Regem , et matrona ejus , et 
sorores, et Archiepiscopum Salernitanum, et fratres ejus, et 
multos alias, et vinclos duxit situiti in Alemanniam » ed il 
secondo in una lettera scritta in nome della regina Eleonora 
d’ Inghilterra ed indirizzata al sommo pontefice Celestino III (a) : 

(a) Non crediamo inopportuno il trascrivere un tratto degli anna- 
li dell’eruditissimo p.' de Meo riguardante alla lettera che qui sopra 
si rapporta, e eh’ è appunto la terza nell'órdine di quelle inviate dal- 
la suddetta regina d'Inghilterra al pontefice Celestino. Egli dopo d! 
averne trascritto lo squarcio medesimo per noi addotto, soggiugue — . 
Ma altri sciolga nn nodo che io non posso. Tutti col Pagi, c Mura- 
tori dicono Riccardo re d'Inghilterra posto da Arrigo in libertà, e 
consegnato alla sua madre Eleonora a' quattro di febbraio di quest'an- 
no (1194). Il Baronio avendo trascrìtte le tre lettere di essa regina 
Eleonora al papa , le disse scritte : « post snbjugatam ab Imperatore 
Siciliani» e'IPagi, correggendolo, disse: che solamente la terza, di 
cu! ora abbiamo rapportate quelle parole, fu scritta dopo l’ occupa- 
zione della Sicilia; nè poteva il Pagi non accordarlo: imperocché non 
solo dicesi in essa occupata la Sicilia da Arrigo , ina diconsi da lui 
condoli’ in Germania, c quivi stretti in misero carcere sette prelati. 
Irai quali gli arcivescovi di Salerno c Trani , c’1 vescovo di Ostuni : 
ma Arrigo calò in Italia nel giugno; é poi nel dicembre di quest'an- 
no avendo preso Palermo, arrestò que' prelati, ed altri signori, dei 
quali si parla nella lettera; questa lettera dunque fu scritta dopo il 
Nalal di quest’ anno ; dunque il re Riccardo non fu posto in libertà 
nel febbraio dell'anno presente, ma del seguente; poiché con questa 
lettera Eleonora con gemili ammirabili tempesta il papa a scomuni- 
care Arrigo, che tiene in carcere il re Riceardo suo figlio. Vi è an- 
cora di più. Noi vedremo l’arcivescovo di Trani essere uno de' cor- 
tigiani di esso .in Puglia anche nell’ aprile dell’anno seguente. Dire- 
mo. che quel re era allora in prigione? questo non può dirsi. For- 
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« Ex cella, et imblica relaliojie cognovimus, quod linperator , 
post Legiensis Episcopi inortein, quem funesto gladio , lunga 
(amen manti, «licilur ocei disse Osluuensem Episcopali) , et qua- 
tuor Episcopos Cotnprovincjales ejns , Saleriiilunuin eliain, et 
Traneosein Archiepiscnpos coarclat miseria carcerali; et quod 
aucloritas Apostolica iiullalenus dissimulare debuerat , Sici- 
liani, quam a temporibus Conslanlini constai esse Palrimo- 
nium S. Petri , posi legationes, post supplicationes, post com- 
ininalioiies Aposlolicae Sedis, in perpetuum II. E. praej udi- 
ti um, usurpai ione tirannica occupavit eie. ». 

l' arcivescovo Niccolo’ k liberato dall’ esilio 
k ritorna alla sua sede. 

CXVII. I.a cattività e l’esilio del nostro arcivescovo non eb- 
bero termine che nel lt‘J8, anno ebe segui a quello della 

•se quelle parole sono state aggiunte a quella lettera: o essa è compo- 
sizione posteriore di qualcheduno , che poi volle imitare Io stile di 
Pietro Blesense; o là fama annoverò falsamente trai prelati il Tra- 
nese — Il fatto a cui accenna il valente annalista e pel quale l’alle- 
gata lettera si pretende scritta è il seguente: Hiccqrdo soprannomi- 
nato Cuor di leone re d'Inghilterra, tornando in Europa dalla spe- 
dizione della terza crociala per la conquista dei luoghi santi, poiché 
la nave che 11 conduceva fé' naufragio sulle roste d’Italia, s'avviò 
per la Germania viaggiando da semplice pellegrino. Il suo travesti- 
mento però noi tenue occulto a Leopoldo duca d’ Austria , che me- 
more delle ingiurie ricevute da lai durante l'assedio di Talentante, 
cercò di vendicarsene con chiuderlo in uno stretto castello. Scoperta 
la prigione ove gemea il monarca inglese per artifizio di un gentiluo- 
mo di Arras detto Blondel il duca non osando più di avere in suo 
potere un prigioniero si illustre, il consegnò nelle mani di Arrigo VI, 
il quale lo mfse fra ceppi e lo costrinse a discolparsi dei delitti che 
gli si apponevano a) cospetto della dieta germanica radunala in Worms. 
Quantunque niuno dei vescovi e dei baroni dell’ assemblea ardisse di 
profferir sentenza in suo disfavore, pure non potè egli ricuperar in 
libertà che dopo due anni di duro carcere, e mediante lo. sborso di 
centomila marche di argento qnal prezzo del riscatto. 
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morte dello spielato Arrigo (a). Gemendo egli nel luogo del 
suo immeritato castigo, appena potè scansare un altro ben più 
barbaro e feroce trattamento cui soggiacquero, per comando 
dell’imperatore, gli altri ostaggi siciliani, che pure in Ger- 
mania dimoravano. Per le immanità e gli aspri rigori dal me- 
desimo usati contro gli abitanti di Sicilia e di Puglia, soprat- 
tutto di nazione normanna > si eccitarono verisimilmcnle, co- 
me discorre il Muratori, non poche sollevazioni e turbolenze 
in quelle contrade: or a tali avvisi acerba vendetta volle il 
crudele Arrigo esercitare a danno degl’ innocenti detenuti in 
Germania , facendo loro trarre spietatamente gli occhi di fron- 
te, e il solo Niccolò fu da questa dolorosa esecuzione eccet- 
tuato. Ma ascoltò finalmente Iddio i gemili di tanti infelici 
in barbare maniere straziali ed affiliti, e mentre esso impe- 
ratore disponeva e spediva eserciti a far conquiste sul greco 
impero e procurava dì reprimere ribellioni e tumulti cbe nel 
nuovo da lui conquistalo regno insorgevano, eccolo infermarsi 
gravemente, e poco stante uscir di vita in odio di Dio e de- 
gli uomini, ed innodalo dalle terribili censure di santa Chie- 
sa (b). « Anno 1197 ( leggesi nella cronica di Padova ) Hen- 
ricus Imp. obiit in Apulia die 18. Septembris (c) » o come 


(a) Fra gli atti meno illodevoli della di costui vita è da annove- 
rarsi l’incarico che diè a Diopoldo di riedificare Salerno, riparando 
così in parte ai mal! ed alle rovine che vi aveva arrecate: < Est da- 
ta Dipuldo renovandi cura Salcrnum. Nec non lolius tradita jura so- 
li ». Pietro da Eboli. 

(b) Variano gli autori in quanto al giorno della morte di Arrigo. 
Nella cronica suessiana dicesi trapassato t in die S. Bartholomaei * 
presso un altro cronista si riferisce la cessaiion di sua vita a'4 di set- 
tembre; dall'Ovvedeno e dal cronista pubblicato dal Menkenio poi 
vien rapportata a' 28 di settembre , vigilia di s. Michele Arcangelo , 
e questa data è da aversi per la più probabile. 

(c) Che l’imperatore morisse privo della comunione della Chiesa 
vien attestato da Innocenzo III, da Galvano Fiamma edairOvvede- 
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sì riferisce ili quella del vescovo Sicardo a Anno Doni. MCXCA'II. 
reversus Imperalor iu Italiani, in Sicilia morluus est et se- 
pultus » ed in quella dell' abbate uspergense « Uenricus im- 
pera lor obiil in Sicilia » le quali relazioni onde venire fra 
loro accordale, debbe dirsi cbe Arrigo in Puglia colpito fosse 
dall' infermità , ed in Sicilia qaindi andatone ivi uscisse di 
vita. Insorgevano a tale inattesa notizia i Siciliani e (lavatisi 
a sfogar la loro rabbia conira i Tedeschi che trovavansi in 
quell’isola. Il che osservando l'imperatrice Costanza, ordi- 
nava che ascissero dal regno tutte le truppe straniere unita- 
mente a Marinatelo già duca di Ravenna e marchese di An- 
cona che faceva altresì dichiarare nemico pubblico: ed in sì 
fatta guisa operando potè mettere in calma gli animi inaspri- 
ti di quei popoli, ed indurli a sottomettersi di buon grado 
al suo figlio Federico Ruggieri , fatto da lei venir da Jesi , 
dove era stato lasciato sotto ia cura dei conti di Celano e dì 
Conversano (a). Era Federigo aucor fanciullo, e però intra- 
prese a governare in sua vece la madre medesima come ci 
apprendono queste parole registrale nella vita di Innocenzo HI 
« reversa Panormum , misti ad Ducissam Spoleli, qui filium 
suum in Marchia nulriebat, et perductum ad se coronari fé- 1 
cil in Regcm , cacpilque cuin ilio regnare (b) ». La quale in- 


no; ma soggi unni il Muratori che « Forse implicitamente Si preten- 
de» incorso Arrigo nella scomunica per la violenza usata- al re d'In- 
ghilterra; ma che espressamente fossero fulminale Coivi ra di lui le cen- 
sure non si trova in altre memorie di allora ». 

(a) Tanto ci apprende Riccardo da s. Germano nella sua cronica ; 

ma dalle parole che seguono delta vita di Innocenzo III la duches- 
sa di Spoleli vedesi essere stata colei presso etti l'illustre infante era 
allevato. ^ ••• • 

(b) Secondo il continuatore aquicintino però" Filippo fratello del 
defunto imperatore costituito venne tutore del. fanciullo Federigo i Fi- 
liu-t ejns ( lieti rici ) pucr parvitlus a Siculi* in Regcm paterno jurc 

37 
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Vi» quindi amba$ciflUt>ri ad esso pontefici', succeduto agli 8 « 
9 di gennaio dei 1198 a Celestino ili nel Sommo poter delle 
chiavi , a domandar l’ investitura pel detto suo figlio. Dopo 
gravi e serie difficoltà e contrasti (a), ricevè alla fine il lu- 
singhiero avviso del prossimo arrivo di Ottaviano vescovo di 
Ostia che nel nome edaulorilà del papa conceder dovesse l’ in- 
vestitura , sebbene prevenila dalla morte non potè ella veder- 
ne l ! effettuamenlo. Òr nel tempo i stesso adopera vasi il su- 
premo pontefice a far riporre in libertà la regina Sibilla , il 
di lei figliuolo Guglielmo , l’arcivescovo Niccolò coi suoi fratelli 
e gli altri baroni siciliani, i quali tulli erano ancor detenuti 
nelle prigioni di Germania, non ostante la morte dell’ impe- 
ratore Arrigo: e giova qui riferire quanto a (al proposito ha 
lasciato scritto il dotto Stefano Balnzio nella vita d' Innocen- 
zo Hi: a Post mortem Imperatori infra tres meuscs obiit Ce- 
lcstiuus et subslitulus est Innoccntins — Imperatrici Constan- 
tia reversa Panormum diresti nunlios cum munenbiis ad In- 
nocentium devotissime poslulans ut regnimi Siciliae, lineatimi 


suscipitur. Porro Pliilippus fraler Hcnrici Imperatori tutor pueri 
constituitur » sono le sue parole. Ma tale forse fu ‘In disposizione di 
Arrigo, sebbene nel fallo Costanza regnasse nella minorità del tiglio, 
fino alla sua morte accadala ai 27 di novembre del 1 198. E certamente 
mal volentieri avrebbero i Siciliani tollerato il governo quantunque 
interinale di pn altro tedesco. * ,* 

(a) Facevate sentire il papa che egli allora avrebbe conceduta rin- 
vestitura quando ella riuunziasse interamente ai privilegi rioonoscin- 
ti nei re di Sicilia in virtù dei capitoli stabiliti tra il papa Adria- 
no IV e Guglielmo il malo, e che noi accennamo a suo luogo ( pa- 
gina 143); troppo aspre furon dapprima riguardate dall’ imperatrice 
e dai Siciliani si fatto condizioni: pure fu d' uopo cedere alla volontà 
del papa, importando moltissimo a Costanza l'investitura nonché la 
protezione del medesimo. Si oonchiusc adunque che si accorderebbe 
quella « capilulis illis umilino remotis, sub cenni , fidelilate, et ho- 
minio constici is ». 
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Apuliae et Prinoipatqm Capuae sibi et Alio suo concedere di- 
gnarctur. Ipso vero sagacissima Pontifex. . , ad libertalero 

capti vomm intendens , praesertim cum per detentionem Sa- 
lernitani Archiepiscopi nimis delraberelur Aposiolicae dilui- 
tali: slatini inisit Sutrinuin Episcopum nalione Theulonicum , 
et Abbateni Sancii Auaslasii Cistercieusis Ordinis in Theulo- 
niam scribens Episeopis quatenus detenlores eoruin inoncrent 
et si necessc forel eom pelle reti t per excommunicationein in 

personas et inlerdiclum in terras Comminando priu- 

cipibus universis qnod nisi ad hoc impendant operam cf- 
ficaeem ipse totam Alemanniam supponeret ecclesiastico inter- 
dicto. Qoia vero Celestinus excommunicaverat Philippum dis- 
cetti Sveviae. . . dedit forma in super ipsius absolulione prae- 
fatis Episcopo et Abbati , ut quia superioris sententia per mi- 
norem relaxari non potcsl , et ob hoc oportcrel euindem l’bi- 
lippum accedere ad sedem Apostolicam, ipsi (amen remitte- 
reni laborem i lineria si praefatiim Archiepiscopiun liberarci, 
illi ergo in Theuloniam procedentes iiivenerant Philippum 
eleclum Regem, qui ferii se absolvere non publice sed occul- 
te. Praefaluin Arcbiepiscopum liberavi! gratuito et fratres ejus ». 

le co 1. (.Azioni dk’benefizì ecclesiastici cu e dorante l'esilio 

DI NICCOLO’ EBBERO LI0GO NELLA CHIESA DI SALERNO SO» 

DICHIARATE INVALIDE DAL SOMMO PONTEFICE INNOCENZO III. 

CXV11I. Mentre esule dalla sua Chiesa tra le angustie di un 
carcere aspro gemeva P arcivescovo Niccolò, fu come scrive 
il dottissimo p.* de Meo (a), indegnamente intruso nella sede 
di Salerno P arcidiacono Gerardo appellato altrimenti Aldrisio 
o Aidrico. Durante it di costui illegittimo governo, vennero 
per abusiva influenza del potére laicale conferiti dei benefici 
ecclesiastici vacanti in essa Chiesa. Che però irrite e di niuu 
valore dichiarò sì fatte collazioni il sommo pontefice Innocen- 
za) Tom. nndec. pag. li). • • 
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zo per lettere inviate ai procuratori della Chiesa medesima 
sulla qual cosa vengasi lo scrittore dell’ Italia sacra (a). Non 
mancherò intanto di aggiitgnere che un grande argomento del- 
F interesse che prendevasi 11 supremo gerarca della Chiesa 
universale per la disgrazia del nostro arcivescovo e del riguar- 
do che per lui usava ad onta dell’oppressione nella quale tro- 
vatasi , può altresì ricavarsi da un altra lettera che inviò in 
quel tempo al rapitolo della chiesa vescovile' di Capaccio: è 
la sessagesimaprima nell'ordine delle sue epistole ed è del te- 
nore seguente : « Quantae prudenliae , ac lionestalis venerabi- 
li frater noster Archiepiscopus Salernitanus «vistati quantam 
persecutionem propter justitiam paliatur, vestra discretio non 
ignorai. Adhuc enim, peccatis exigenlibds, exulat, nec ad se- 
dem suam redire permittitur, cum domos ejus inipsius ocu- 
lis possideant alieni, et sponsa ejus serviat violenlis. Volente» 
igitur tam ejus necessitati consulere, qnam vobis et Caputa- 
quensi Ecclesiae providere procura tionem ipsius Ecclesiae 
Ipsi Archiepiscopo lam in spiritualibus quam In temporalibus , 
de consilio fralrum noslrorum commissimus , donec vel Eccle- 
sia ejus pace gamica! exoptata , vel- nos aliud dnxerimus sla- 
tuendum. Moncmus igitur devotionem veslram , et cvhorta- 
mur attentius et per Apostolica vobis scripta qualenos et de 
celerò tam in spiritualibus, quam in temporalibus devote a c 
umiliter pareatis; eidern quod Ecclesia vestra, per shidium 
ejus , in statuiti possit resurgere meliorem — Dalum Luterani li. 
Jdus Junii (b) ». 


(a) De Archicp. Salcru. 

(b) Quale sia stalo il fine delle esorbitante del detto. Gerardo Pospor- 
remo In poche parole. Mori Costanza a’ 19 di novembre del 1198, c 
lasciò il fanciullo Federigo sotto la cura c protezione di Innocenzo III. 
Ciò dispiacque non pbco a Mnrcoaldo di Amcnudcr marchese della 
Marca di Ancona che. come testé osservammo, era stato alla morie 
di Arrigo scacciato dal reame, c raggranellalo prestamente numeroso 
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DIPLOMA DI FEDERICO 11 , CO» CI’I CONFERMA A NICCOLO’ ARCI- 
VESCOVO LE DONAZIONI FATTEGLI DA MATTEO E GUISCARDO 
DE RUPI». 

CXIX. E (ornando a Niccolò ci occorre riferire che non gua- 
ri dappoi allo ristabilimento pacifico nella sua Chiesa , cioè nel 


esercito di facinorosi c malviventi, invitalo dai fratelli di Gualtiero 
vescovo di Troia e grau cancelliere, e soccorso da alcuni baroni re- 
guicoli e dal conte Diopoldo nonché da altri tedeschi, penetrato nel 
reame riempi di spavento, di strage c di rovine tutte le citta e luo- 
ghi che nou cedettero alle prime intimazioni di resa c sommissione. 
Gli Abruzzi, Terra di Lavoro, le Puglie caddero successivamente sot- 
to il di lui comando, e Salerno potè sottrarsi da nn altra devastazio- 
ne per essersi tostamente accordata col predetto Diopoldo di lui amico 
c partigiano. Or il papa, al primo avviso delle ostilità che si com- 
mettevano contra il regno e il piccolo re Federigo, esortò questi a 
non conturbarsi e a tener loulaua ogni tristezza dal suo animo, sulla 
considerazione di essere lui affidato alla cura e materna sollecitudine 
della Chiesa; c spedi iu Sicilia c nelle provinole di qua del Faro dei 
cardinali ohdc mantenessero costanti' i popoli nella fedeltà verso il 
sovrano e movessero i conti c i baroni ad opporre in di Ini difesa 
gagliarda resistenza a Marcoaldo. Dopo vari maneggi , al (creazioni e 
contrasti, nei quali somministrò Marcoaldo i più vivi argomenti di sua 
turpe astuzia, di sua perfidia e di suo furore, fu egli nel 1200 ab- 
battuto e sconfitto dall' esercito pontificio in una battaglia eseguila tra 
Palermo c Monreale. Ala a tanta vittoria non segni -la si bramala pace 
c tranquillità di queste provinole, e ciò per muivagità dei vescovo di 
Troia c gran cancelliere Gualtiero, il quale, per vendicarsi del su' 
premo pontefice, perchè nou aveva voluto riconoscerlo nel grado di 
arcivescovo di Palermo, da lui occupato senza averne chiesto il pa* 
pale assenso e permissione, uou solamente si accordò con Marcoaldo, 
ma con universale sorpresa costituillo regio familiare « inumi filler 
universo* familiare* majorem consti lucus (1) j> dividendo in tal modo 

(I) /n viìn Iimoccntii, 
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1200, ottenuti un diploma dal uuovo re Federigo onde eoa-' 


con luì la cura e direzione delle faccende del regno, ed ordinando in 
nome del re che tutti lo ubbidissero t etiamst Snmmo Pontifici displi- 
ceret (1) ». Invano il papa rimproverò al cancelliere ciré « contea 
prohibitioncni ei factam. . . contradicenlibus Vv. Fratrìbns, Montis 
Kcgaiis Archiepiscopo, et Episcopo Cephaludensi , Familiaribus Re- 
gis, et aliis Magnatibus. . . cam Marcaaldo compositionera inivit (9) » 
che anzi si egli che Marcoaldo incominciarono a biasimare la condotta 
del pontefice , quasi volesse investire della regia dignità Gualtiero di 
lircnna , fratello dei famoso Giovanni ultimo re di Gerusalemme , e 
congiunto in matrimonio colla primogenita del re Tancredi (3). Si 
vide quindi esso papa costretto di ricorrere di nuovo alla forza delle 
armi. In un conflitto presso Capua l'armata papale, abbenchè di gran 
lunga minore di numero di quella degli avversari comandata dal con- 
te Diopoldo, l'abbattè c ruppe compiutamente: e poiché l'arroganza 
e l'insolenza orgogliosa del cancelliere anziché o finire o sortir scema- 
mento per si fatto infortunio vieppiù intollerabile addiveniva, ad umi- 
liarlo c rintuzzarne la tracotanza e temerità procede contra di lui 
colle pene spirituali altresì, segregandolo solennemente dalla comu- 
nione dei fedeli e deponendolo dal vescovado di Troia nonché dal po- 
sto di amministratore delia chiesa di Palermo. Allora tntti ad un tratto 
lo abbandonarono nelle sue avversità, mostrando di averlo piuttosto 
temuto che ansato nella sua prosperevole e felice condizione. Per la 
qual cosa dopo vari tentativi inutilmente adoperati onde uscir salvo 
cd illeso da tal tempesta, non altro scampo al fine conobbe esservi 
per lui che quello di presentarsi a Pietro vescovo di Porto che ln- 

(1) In loc. cil. 

(2) Libr. III. ep. 21. 

(3) G li aveva accordato soltanto il principato di Taranto ed il con- 
tado di Lecce giti donati dall imperatore Arrigo alla madre ed al co- 
gnato di esso Gualtiero e poi ingiustamente tolti: né s‘ indusse il papa 
alla predetta concessione , se non dopoché questi ebbe Solennemente 
giurato di nonmai pretender di vantaggio , di osservare fedeltà e sog- 
gezione al re Federigo " c d’ impegnarsi a lutluoino nella difesa del rea- 
me cantra luti' i nemici e segnatamente cantra Marcoaldo , Viopoldo, 
Odone e i toro complici. 
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Termale vennero (alane donazioni di beni stabili da Matteo e 
Guiscardo de Kui>iis fratelli c salernitani eseguile a favore del- 
la Chiesa medesima. Conservasi nell’ archivio arcivescovile ed 
è nei seguenti termini espresso: « In nomine Dei Eterni et 
Salvatori nostri Jeso. Amen — Fredericus Dei gralia Bcx Si- 
cilie Itucatus Apatie et principatus Capuc; Si justis deoquo 
divinis locis non solum prcessc sed et prodesse studuerimus 
prcsentis Vite snlTragia et eterne remedium invenire non ti- 
lubabiinus et si in pristìnnm gradimi erigere conamur nostri 
regj culmcn sublimare procul dubio crcdimu* quod propter 
omnium ndeliuin Sanie Dei Ecclesie nostrorq; presenlium et 
futuroTum'. quibus petitione Nicoiay Sanie Salernita- 

ne Sedis Archiepiscopi per hoc nostrum presens scriptum prout 
jusle et legalilcr possumus diete Sedi in honorem B. Mallhei 
Apostoli ac diclo Vencrabil prj Nicoiao de novo concedilo us 


liocorno inviato aveva qual suo legato nelle provinrie iti Terra di La- 
voro c di Puglia, chiedendo di essere riconcilialo ali' nnilà della cat- 
tolica Chiesa. Fu dapprima assoluto egli e ristabilito net consorzio 
dei fedeli , per aver ginrato di obbedire a quanto il papa comande- 
rebbe. Ma avendogli dappoi ingiunto il legato che desistesse da ogni 
contrasto ed ostilità verso li conte di Brenna , con audaci ed estre- 
mamente baldanzose parole replicò, e partitone tantosto, recossi a 
trovar Diopoldo , e raggranellate quante genti poterono mossero uni- 
tamente per dar battaglia al conte. Presso Canne si esegui la pugna 
fra i. due eserciti, e quantunque quello del conte fuor di modo meu 
formidabile di quello degli avversari fosse stato, pure, avvalorato dal- 
la benedizione di Dio impartitagli dal pontificio legato , sbaragliò e 
disperse in breve ora c cacciò in fuga precipitosa il campo nemico. 
Molti di questo rimasero da osili ferro ammazzati, molti sommersi c 
soffogati negli stagni e nelle paludi c molti vennero imprigionati mi- 
seramente. Gerardo fu del numero di costoro unitamente a Silfretlo 
fratello di binpoido, a Pietro di Venere marito, della sorella ilel’fau- 
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et conOrmamus bona omnia quo Mallheus et Guiscardus R u- 
piis de Salerno fralres donaveruiil diclo Apostolo Matihco et 

oblulerunl in lerritorium Nueerie et., liabila et pos- 

sessa per eosdem fralres et anlccessores suos felicis recorda- 
lionis. dieta bona confirmamus cum reddilibus censilibus ser- 
• . t vis angillis villicis angariis parangarys et integro stalu proni 
Icnuerunt et possederunt dicli nostri Nunlj Matlheus et Vis- 
eardus fralres de Rupiis. Licei et non obslanle reperiantur 
curie nostre incorporala per procuralores ipsins curie pro- 
* pler contumaciam praedictorum fralriun donatorum nullaque 
eorum fraude attenta. Precipientes igitur omnino iubemus ut 
niillus slratico Comes Vicecomes nullaque nostri regni magna 
vel parva persona praediclam Ecclesiam prò bonis praediclis 
illius Archiepiscopo inquietare molestare atque in aliquo sine 
eg ali jnditio disvestire presuma!. Sed liceal eidem Archiepi- 
scopo et successoribus in dicto Archiepiscopio ornili tempore 
et in perpolnum bona predici» pieno iure tenere et posside- 
re prò usti et necessitatibus Sedis preti irte omnium hoiniuum 
conlradictione remota. Si quis autem quod absil liuius nostre 
auloritalis presumpluosus violator evlileril. Sciai se compo- 
silurum Auri purissimi libras mille. Mcdietatem Camere no- 
stre aliam medietalcm idem episcopiuni prò tempore rogen- 
tibns. Ad huius autem Concessiouis nostre memoriain et in- 
violabile firmamentum presens exinde privilegium scribi et 
Maieslalis nostre sigillo jnssimus commnniri. Anno dominice 
Incarnationis Millesimo ducentesimo Menile Augusto. Indillo— 


celliere e ad altri personaggi distinti. Ciò avvenne nel 1201 (l). 

( 1 ) Fiveva in questi tempi Giovanni di Stilano , prete cardinale 
di s. Stefano ( in Monte Celio ) die nel predetto anno 1201 fu lega- 
to pontificio della Scozia cd Irlanda. Ihrta di lui Ruggiero Ovvedr- 
no , e ne somministra un idea non motta onorifica dicendo che « non 
manducavi t carne m , vinoni, et siceram non bibit , seil aupuni, et ur- 
ge ninni sitivi t ». ’ 
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nis lertit- Regni vero (lominj nóslrj Freileric» dei gralia illu- 
strissimi Regis Sicilie ducalus Apulie et principali» Capue 
Anno lertio felieiler agentis (a). 

(a) Are. II, num. 131 — Non è ila considerarsi estraneo per queste 
memorie un documento che il eli. signor Camera autore delta storia 
della città e costiera di Amalfi, da me lodato audio altre volte, Si è 
inqicgnato di trascrivere dal suo autografò e cortesemente rimettermi , 
come quello clic somministra la notizia di un altra chiesa creila sot- 
to il titolo di s. Matteo fuori del recinto della città di Salerno , e pre- 
cisamente nel luogo dullu Montana. Desso va contrassegnato coll’an- 
no 1 107 c trovasi ne’ termini come qui appresso: — « Anno domini 
dei eterni c salvaloris nostri Jhcsu Olir isti anno ab luearnatione citi» 
millesimo centesimo nonagesimo sopti ino. Degnante domina nostra Con- 
stantia gloriosissima roinanorum Imjieratrice et ilcgina Sicilie seni per 
augusta, mense janiiario prima Indieliune. Ante me Adcuiarium Jn- 
i liccio. Marlinus lilij quoud. Petroni qui dictus est de disidio conjun- 
clus est cum Johauue germano suo lilij quoud. supradictì Petroni. et 
sieut ipsi Martino congrunm fnit spunte per convoli, per batic ebar- 
tam in permulnlionem tradidit ipsi Johumil integrimi porUonem ipsi 
Martino competcntcm de tota terra scmiuuloria co rum et consorlium 
cornili quu est foris liane Saleruitanaul civitalem in loco montana que, 
a parte ( crai xpnUwn ) vie couinncta esse dicitùr propu ecclosiam 
sancii Mattici de ipso loco montana clini omnibus que intra ipsain ler- 
ram sunt cuuclisqiic suis pcrliucutiis. et cimi vice de supradida via 
et de aliis viis suis et cuuv puritane sua dp marnili exinde con ti limi- 
ti bns. ea ratinile ut integra ipsa terra qnaliler suporius legilnr scm- 
pcr sii in potcslale ipsius. Johann» et hercduin eius. et ipse Johan- 
nes et eins heredes licenliam lialieanl de eadem tradilioiiem lacere quoti 
volucriut. et ob hoc ipse Martinus ili permulnlioucm.suscepil ab ipso 
J oliati tic integrimi porlimiom ipsi Jobanni compctcnlia de tota terra 
cum vinca cornm et Consorlium cornili intra quam 'casa falirita. et 
palmenlttm cum lalicllo coustrucluin esse dicilur. que est foris. hao 
predicla civitatc in loco itola tpie a | tarlo ( erut stxiiium ) vie foll- 
ili nc la esse dicitnr projtc ecclesia sancii Barllmlòmei de ipso loco Jnló 
ad habcudtim et facicudum exinde ipse Mari iutis et eius betodes seni - 
Iter quid voluerinl. linde per couvciictioucm ipse MarlinUs giia.ri.iin 
insi Joliaiiiii dedii et fideiussores ei posnit somelì patini *l 'Ani team 
• US 


Digitized by Google 



298 


SCONVOLGIMENTI POLITICI AVTEKl'TI IN SALERNO 
DALL’ANNO 1*202 1NF1NO ALL’ANNO 1*211. 

CXX. Gli sconvolgimcnli e i disordini che seguirono in Sa- 
lerno dopo l’ epoca qni notata, e che più o meno comuni a 
lutto il reame traballante e in pericolo di crollamenlo e ro- 
vina resero il trono del piccolo re Federigo , non dovettero 
certamente lasciar tranquilla e del tutto sicura la dimora del 
nostro Niccolò in detta città per i tempi in che avvennero. 
Moriva nel 1202 il feroce e perfldo Marcoaldo , e il tedesco 
Capperone costituivasi supremo moderatore delle faccende del- 
lo stato, impadronendosi della regia e dell’ istessa persona del 
giovanetto principe. Or Gualtiero da Brenna che per luminose 
riportate vittorie divenuto era celebre e famoso , dappoiché 
un falso rumore per le nostre contrade si sparse di esser già 
estinto il sapremo pontefice Innocenzo, soggiaceva nel 1203 a 
delle contrarietà di fortuna e vedeva alcune città, fra le qua- 
li Matera, Brindisi ed Otranto ribella Telisi contro, e nel tem- 
po medesimo il di lui avversario Diopoldo, che meno dove- 
va temere per essere stalo fatto prigioniero presso il castello 
di Somma, uscire salvo ed illeso dalle mani vincitrici, cor- 
rere a Salerno e quivi occupare il luogo detto Ttrractna, di 
cui Si è più volte parlato di sopra. A ripigliare l’antica for- 
za e potere ed a conquidere compiutamente le armi ostili , 
collegavasi esso conte di Brenna con Giacomo signor di Tri- 
carico della famiglia Sanseverino nonché con Buggiero signor 
di Chicli, e dopo altre minori imprese ne veniva a Terrace- 
na, la stringeva di assedio e di breve se ne impossessava espel- 
lendone le genti del conte Diopoldo. Ciò accadeva nel 1204. 

filium sunm et per ipsam guadiam ipse Marlimls obligavit se et suos 
heredes seni per defendere Ipsi Johann! et illins hered. integrato ipsam 
traditionem qualiter superius legitur ab omnibus hominibus et si ipse 
Mariinus et eius heredes non adimpleverint obligavit componere ipsi 
Johann! et illins heredihus viginti auri solidi rcgales et laliter libi 
Johaune notano et advocato scribcre precepi ». 

>J( Ego giti ■nifjra Aih'mariut Judcx. 
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Ma ecco sopraggi ugnere quest’ ultimo con vigorosi armali , ag- 
gredire il conte ivi dentro chiuso, e travagliarlo io maniera 
da metterlo in necessità di cibarsi coi suoi di carni cavallino 
e privarlo altresì con un colpo di ferale Saetta della vi- 
sta di un occhio. Soccorso tuttavia Gualtiero dai suddetti con- 
ti di Tricarico e di Chietl valorosamente rimosse dall’assedio, 
anzi da tutto 11 territorio di Salerno scacciò Diopoldo con tut- 
ta la sua masnada, dopo di che fermossi coll’esercito intorno 
alla torre maggiore di essa città , e vi ridusse la guarnigio- 
ne che dipendeva da Diopoldo alle ultime strettezze per pe- 
nuria di viveri. Tali prosperevoli successi resero il conte di 
Brenna temerario affatto e trascurato, e furon cagione del suo 
.totale eccidio; avvegnaché recatosi egli ad assediar Diopoldo 
nel castello di Sarno, presso il fiume dello stesso nome, men- 
tre una volta immerso giaceva su morbide piume in dolce e 
tranquillo sonno unitamente ai soldati , avvenne, che uscendo 
di buon mattino improvviso il nemico, nè trovando ostacolo 
ed opposizione conveniente , gli piombò addosso e , fatto aspro 
macello del suo esercito , fe' prigione lui medesimo dopo di 
averlo in più parti con lance e con saette ferito. Cosi dive- 
nuto privo di libertà e malconcio nella vita , da li a pochi 
giorni e correndo Fanno 1205 trapassò, provveduto dei Sa- 
gramenti della Chiesa, e con tutti i segni di buono e fedele 
cristiano (a). Or riportato avendo questo insperato trionfo il 
conte Diopoldo, ritornò tutto meditante rigori e Vendette a 
Salerno, e tenendo ancora in suo potere il castello entrò in 
città senza incontrare resistenza alcuna , e con vari tormenti 
e con barbara fierezza fe’ quivi morire non pochi cittadini che 
si pian palesati aderenti al defunto conte Gualtiero. Recossi 
indi a Roma, e non ebbe ritegno di presentarsi, affettando 

umile e mansueto sembiante , a papa Innocenzo , che stimò 

— — _ • 

(a) Albina di Ini moglie rimasta gravida partorì a suo tempo un 
fanciullo maschio cui in memoria del padre impose il nome di Gual- 
tiero: fu il medesimo dipoi conte di Lecce, e dalla sua stirpi- nacque 
Brenna moglie del re Ladislao. 
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bene di mostrarsi appagato dei giuramenti dello stesso di vo- 
ler obbedire a lui nd ai suoi legali , c dalle incorse censure 
proscioltolo rinviollo nel reame. Si ricondusse adunque Dio— 
poldo in Salerno nel 1206, c di qui o nell' anno medesimo 
oppur nel seguente, come rapporta Riccardo da s. Germano, 
sopra alcune navi per ciò allestite passò a Palermo, dove in- 
dusse Guglielmo Capperone a eonsegnare pelle mani del car- 
dinale legalo la persona del giovinetto re. Ma che? eccitata- 
si fama che intendesse con si generose apparenze di avere 
egli in sua balìa il giovine Federigo , e di abbattere in- 
teramente il potere del Capperone c del gran cancelliere, in 
un convito che egli imbandita aveva a solennizzare la esegui- 
ta pace, fu preso e fatto prigioniero : nondimeno, avendo chi 
gli agevolasse la fuga, in breve scappò, e prosperamente 
uscito di Palermo ricoverossi novellamente a Salerno, lutino 
al 1210 fu dominalo Salerno dal conte Diopoldo, elio iu quel- 
l’anno appunto consegnò essa città ad Ottone di Sassonia, ri- 
conosciuto dopo l’assassinio di Filippo di Svcvia suo compe- 
titore con pieno consenso dei principi di Germania a re di tal 
regione, c che ricevuta indi F imperiai corona dalle mani del 
papa Innocenzo, a malgrado delle solenni promesse, a costui 
giurale, s’impadronì di alcune contrade appartenenti alla ro- 
mana Chiesa, e di ciò non contento imprese a spogliar degli 
stati il giovinetto re di Sicilia. Ma non durò guari questa 
nuova signoria di Ottone su di Salerno; perocché, il vigilante 
accortissimo pontefice, dopo di avere indarno messi in opera 
tutti i tentativi pacifici a rimuoverlo dall’ intrapresa conqui- 
sta del reame, seppe indurre molti vescovi .della Germania a 
dichiararlo decaduto dal trono ed a sostituirgli Federigo istes- 
so. Per l’avviso dei quali disgustosi maneggi, ruppe egli 
il coreo alle sue vittorie nel regno, e preso commiato dai ba- 
roni di queste Contrade nel novembre del 1211 recossi in Lom- 
bardia, e di là nel seguente anno in Germania (a). Ivi con- 

■ (*) # Rognoni foslimis c" redi tur mense Novembri (1211): e! mense Mar 
tio (Ititi!) in Aleniamiiam remearit ». Cosi Riccarda da s. Germano. 
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«lotto essendosi , por le pressanti sollecitudini del papa, il gio- 
vine Federigli altresì, fu questi nel dicembre dell’anno me. 
desini», secundoeliè attestano gli annali di Genova c l’ abaie 
Uspcrgcnse (a), coronato in Magonza a re dei Romani fc dei 
Tedeschi , rimanendo Ottone privo di quel potere che la sua 
smodata ambizione laccagli riguardare non abbastanza ampio 
ed esteso. 

COSTITUZIONE APOSTOLICA III INNOCENZO 111 CONFERMATIVA DE’DI- 
• RITTI E PRIVILEGI PRECEDENTEMENTE OTTENUTI SÌ DAGLI AR- 
CIVESCOVI, CHE DAL CAPITOLO DELLA CHIESA METROPOLITANA. 

GXXi. Ma le afflizioni e le augustic , ebe dovettero ama- 
reggiare l'animo di N ialiti) spettatore delle funeste avventuro 
della sua patria, erano jn gran parte raddolcite dai riguardi 
e dai favori clic nsavagii il capo supremo dei fedeli. Ed un 
argomento della stima e considerazione ili die questi lo ave- 
va fu appunto un amplissimo privilegio onde confermava a 
lui ed alla sua Chiesa tulli i beni, J diritti, le concessioni e 
le ofierle die la munificenza dei pontefici , la liberalità dei 
principi., ta pietà dei fedeli avevano nei vari tempi largite 
alla medesima, flesso rattrovasi nell’ archivio capitolare ed ò 
nei seguenti termini espresso: — « innocentius episcopus scr- 
vus sorvolami Dei. Venerabili fralri Nicolao Salernitano Ar- 
chiepiscopo salutem et apostolicam bencdiclionem. Juslis peten- 
tium dcsidcriis dignum est nos facilem prdierc assensum. et 
illa que a ralionis tramile non discordanl effeetu prosequcnlo 
compiere. Eapropler Venerabilis in Xrislo fraier Ardiiepisco- 
pe tuis iuslis poslulalionibus gralum impertientes assensum. 
Snlernilanam F.cclesiam cui auclorc domino precssc dinosceris. 
sub beati Pclri et nostra proteclione susci pimus. et presenlis 

(a) II monaco Golifrcdo differisce Lite innalzamento di Federigo II 
all'anno rapportandola eseguila in Aipiisgranna. Ma il Mura- 

tori ritirile doversi probabilmente riconoscere due coronazioni esegui- 
|c in |H'rsona di esso re. 
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seri |>li patrocinio coinniunimus. Slaluentes ut quascumque pos- 
sessiones. quccumque bona eadem ecclesia impresenliarum iu- 
sle et canonice possidel ani in futurum concessione Ponlifi- 
cum. largitione Regum vel Principimi, oblalione fidelinm. tea 
aliis iuslis modis prestante domino poterit ad i pisci, firma libi 
tuisque successoribus et illibata permaneant. Spetialiter autem 
EpiscopalusCapudaqucnsem Policastrensem Marsicanum. Nusca- 
num. Accrnenscm et Sarnensem cum Abbaliis et pertinentiis 
eorum. Abbatiam sancii Stephani de Marsico. Abbatiam san- 
cii Petri de Ebulo. Abbatiam sancle Marie de Tebenna. Ab- 
baioni sancte Marie de Vetro. Abbatiam sancii Salvatori* de 
Cellarià. et Abbatiam sancii PrLsci de Nuceria. Infra Civila- 
tem Salernitanam. Monasterium Monialium sancii Georgi j. 
Monasterium sancte Marie et Monasterium sancii Michaelis. 
Extra civitatem Monasterium sancii Leoni*. Monasterium san- 
cii Liberatori. Monasterium sancii Cataldi de Campania. Ec- 
clesiam sancii Jobannis de Busanula. Ecclesiam sancii Naza- 
ri de Dolicaria. cum terris et pertinentiis suis. Ecclesiam san- 
cii Laurentii de Altavilla cum terris et pertinentiis suis. Ec- 
clesiam sancii Pclri de Toro cum terris et pertinentiis suis. 
Ecclesiam sancii Vili de Silare cum terris nemoribus et per- 
linenliis suis. Ecclesiam sancii Jobannis de Monlorio cum ho- 
ininibus terris et pertinentiis suis. Ecclesiam sancte Marie de 
Nuceria cum boininibus. terris. et pertinentiis suis. Archipre- 
sbileratum Campanie cum Ecclesiis et pertinentiis suis. Archi- 
presbiteraluin Ebuli cum Ecclesiis et pertinentiis suis. Archi- 
presbileratum Monlis Corvini cum Ecòlesiis et pertinentiis suis. 
Arcbipresbileratum Gifonis cum Ecclesiis et pertinentiis suis. 
Arcbipresbiteralum Olearie cum Ecclesiis et pertinentiis suis. 
Archiprcsbiteratum sancii Severini cum Ecclesiis et pertinen- 
tiis suis. Arcbipresbileratum Montoni cum Ecclesiis et perti- 
nenliis suis. Arcbipresbileratum Sirini cum Ecclesiis et perti- 
nenliis suis. Arcbipresbileratum sancii Gcorgii cum Ecclesiis et 
pertinentiis suis. Arcbipresbileratum Nucerie rum Ecclesiis et 
pertinentiis suis. Caslrtim Olivani. Caslrum sancii Angeli. Ca- 
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slruni Moulis Corvini cum bominibus ni pertinentiis eorum. 
Casale Luciniaui cum bominibus et pcrtinenliis suis. Casale 
Consenliiiorum cum Ecclcsiis bominibus et perlincnliis suis. 
Judaicain Salerni. Decimam portus. Decimam tincte. Decimam 
Silve de Silare et Quarlam olei sicul in privilegiis priori punì 
noscilur conlineri. Adicimus prelerea ut Sacerdotibus Primi- 
ceriis et Diaconibus Ecclesie Salernitane Milras secundum ve- 
terem ipsius Ecclesie consueludinem. et iuxta quod eis a 
predecessori bus noslris Romanis Pontiflcibus est indullum 11- 
ceat slatulis lermiuis deportare. Libertales vero et beneficia 
que iam dieta Ecclesia a tempore Principuin consucvil habe- 
re et impresenliarum pacilìce possidet eidem presentis scripli 
pagina conOrmamus. Nulli ergo opinino hominum liceat liane 
paginam nostre proleclionis confirmalionis et concessionis in- 
fringere vel ei ausu temerario conlraire. Si quis aulem hoc 
altemptare presumpserit. indignalionem omnipotentis dei et 
beatorum Petri et Pauli Aposlolorum eius se noverit incur- 
surnm ». 

Untimi Rome Apud Sanclum Pelruin XV. Kal.Februarii Pon- 
tiflcatus nostri anno nono. 

MATTEO ARCIVESCOVO DI AMALFI DELEGATO DALLA S. SEDE A DAR 
GIUDIZIO IH UNA LITE MOSSA CONTRA NICCOLO* D’ AIEI.I.O DA 
UN TAL NICCOLO* D'ACCARl A , DECIDE A FAVORE DEL PRIMO . 

CXXII. Un tal Niccolò d’ Accaria, di condizione secolare, 
aveva avanzalo un ricorso alla sede apostolica in cui querc- 
lavasi di un preteso pregiudizio recato dall’arcivescovo in un 
suo fondo coltivalo a viti, implorando dalla suprema pontificale 
autorità di fargli ottenere il conveniente risarcimento. Per da- 
re sfogo a questa istanza , il papa commise a Matteo arcive- 
scovo di Amalfi (a), che, ascoltale le parti contendenti e pon- 

(a) Fu un tal personaggio innalzato alla sede arcivescovile di A- 
main nel 1202 essendo prima arcidiacono di Chicli. Sodo il suo pon- 
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doratene le rispettive ragioni, decidesse inappellabilmente, e 
facesse eseguir la sua sentenza coli’ efficacia dello censure ec- 
clesiastiche. Adempì l’ arcivescovo di Amalfi alla ricovutu com- 
missione, c poiché il ricorrente non potè allegare motivi che 
giustificassero le sue esposte doglianze, fu la sentenza prof- 
lorita contra di lui medesimo, e 1’ arcivescovo gloriosamente 
scolpato e tratto d’imbarazzo. Nell’ archivio della mensa di 
Salerno esiste il documento che risgnarda a tal faccenda, ed 
è del tenore che segue (a) : « Nos .Mathcus dei gralia bumi- 
lis Amalfilanus Archicpiscopus. notuin esse volumus per hoc 
scriptum quod quidam Salernilanus nomine Nimlaus de ac- 
caria Inycus qui homo esse dicilur ecclesie Salernitane do Ve- 
ni'rahili Salernitano Archicpiscopio domino pape cimqueslus 
<] noti ei super quadam vinca molcstiam irrogami, lilteras noliis 
al) apostolica sede commissorias alliilit in lume modini». In- 
nocenti iis episcopus servus servorum dei. Venerabili fralri. 
Archiepiscopo Amalfllano Sainlein et aposiolicam bencdiclio- 
nom. Nicolao, de Accaria layco dhlicimus conquerente quod 
Vcnerabilis fraler nnsler Salernilanus Archicpiscopus super 
quadam Vinea eidem. Ideoque fralernitali tue. per apo- 

stolica scripta mandamus. qualinus partibus convocatis audias 
eamdern et appellaliono remota -debito fine doddas. faciens 
quod decreveris per censuram ecclesiaslicam firmiter otiserva- 
ri. Datimi Internai XVI. Kaiedas dccembris l'onlificatus nostri 
Anno lerliodecimo. Nos qui euudem Archiepiscopum qua fun- 
gebamur auclorilate citavimus aclore petente, cium et tcrmi- 
nnm prefigenles quò debrai per responsales suos in presentia 


liticato Pietro cardinale di Capita collocò il cor|io di s. Andrea Apo- 
stolo, clicavca trasportalo da Costantinopoli, Del tempio maggiore di 
Amalfi; lo clic av venne nel 12011. Mori Mallou nel l'iiii, oppresso dal- 
la calca delle persone die affollavansi per la jxirla della basi 1 icn la- 
ferauesc ove celebravasi il celebro -concilio prcseduto da Innocenzo III . 

(a) Nou si è potuto leggere compiutamente per essere alquanto gua- 
sti c maltrattato. V. contenuto poi nell' lina li. miai. 137. 
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nostra crini ilio sislerc. . . Dirlus antom Arehiopiscopus obe- 
ilions mandalo silscrpto rosponsalos idoneo* destinai il. Ni- 
eolans quoque se personaliter presvntnvit dieen* (amen cum 
non poterai lune, interesse quia conira predietmn Archiepi- 
scopum invenire non poterai advoraluni. Ad quelli invenien- 
duin petivit imlucius sibi «lari. Ad quod advocalus Archie- 
piscopi Itespondit quod cum ipso. Nicolaus aclor exislerit a«l 
rati sa m suam dedicai venire ptat. et ideo in pelieione illa non 
crai nliqualeiins audiendus- Nos vero Nicolao jamdiclo nihll- 
ominus indieias ad hoc concessimus coinpelcntes. Videlicet a 
doniinica prima Sacre quadragesime usque ad dominicani qua 
canlnlur telare ie rasale rii- Tnnc itaqac responsalcs Archiepisco- 
pi venientes, se nobis exhibuere dicentes, se prò parie sua 
respondere paralos. Set prefalns Nicolaus nrcedens proposuit 
i II iid idem quod prins. Scilicet quia milliim potucral inveni- 
re. qui velici ei tum gralia tum timore Archiepiscopi in cam 
ipsam patrocinium import iri . Proptcrea nobis humilitcr sup- 
plicavi! , ut ad invenicndum causidicuni adhuc ei spacium con- 
cedere dignaremor. Veruni advocalus Archiepiscopi clamans di- 
cebat eundcni Nicolaum co quo aclor crai ncquaquam in hoc 
ullerius audiendum- allegans rum maliliose movi, et de juro 
diflìdere per hoc quod occasionem diffiigii poslulabat. Nos ta- 
men de benignilate sepedicti Archiepiscopi confldentes, quem 
ad opera pietatis novimus proniorem. prenominato Nicolao ad 
invenicndum sibi in ca patronuin de abundanti gralia dila— 
ciones indulxiinus longiorcs. Videlicet ab eadem Dominica qua 
cantatnr letarc ierusalem. usque ad dominice resurrectionis 
octavnm. Partcs autera Intra se. ex communi condicio nobis 
presentibus slalnerunt ut pars que lune non occurreret. prompta 
judicio sislere cadct prorsus a jure suo. Post bec vero Nicolaus ad 

nos rogans et petens a nobis dimitli et litteras apostolicas 

quas nobis adulerai sibi reddi. Cui nos incontinenti Kcspondimus 
satis sibi consulct. voi sailem usque ad icrminum nt ili uil in 
jure proponct cxpectaret. quia nos non nisi alia parte pre- 
’ tiri 
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senio premiasi) conredere sine parlis gravammo polcramus. Sed 
ipse sprens monilionibus uoslris abscessil. el quainvis pars Ar- 
chiepiscopi in die prelìxo venirci res pendere parala- ipse ta- 
nien Nicola bs nec lune nobis noe posi coinparere enravit. lin- 
de nos poslinodmn interposilis spaliis outo dierttm , ouni sub 
percniplorio cilavimus scriplis noslris cerlutn dicm ci legili- 
me prefigcnlcs ul ad accederei prosequondam. Ipse vero In 
contumacia sua persislcns ad mandala nostra venire conlem- 
psit. Nos qui ciusdcm Nicolai conlumaciam atlendentcs cl vi- 
dentes defecliim ipsius quem nos ex bcuignilatc curavimus diu- 
lius supportare, intelligentcs ìllam quain prclendebat carcn- 
liam advocalt polius ex malitia quam iustilia provenire co 
quod nec dicto nec seri pio ullam voluil quam baberct. in Vi- 
nca estendere ralionem rum sic nos in judiciis dcceat ex pie- 
talc respicere facicm pauperis. ul non ledalur et clam et ex 
adverso juslicia prò persona polenlis. Antefalum Archicpisco- 
pum el Salcrnilanam ecclesiam ab impelicione illius Nicolai 
senlcnlialiler duximus absolveiulos. Dalum AmalG XI. die Aleii- 
sis Aprilis XV. Jndiclionc (a). 

LETTERA PONTIFICIA DI ONORIO III , COLLA QUALE DELEGAVA L’ AR- 
CIVESCOVO DI AMALFI ED IL VESCOVO DI SABNO A POR TER- 
MINE CON LORO DECISIONE IN APPELLA RI LE AD UNA CONTRO- 
VERSIA CHE VERTEVA TRA IL SALERNITANO ARCIVESCOVO ED 
1 PRETI DI EBOLI. 

f.XXHI. L'anno 1216 si fu l’ ultimo della vila del tcslè no- 
minalo sommo pontefice, dopo di avere nell’ alino precedente 
celebrato il concilio quarto ecumenico laleranese a cui iuler- 
vennero per attestalo dell' L'spergense 412 tra patriarchi , ar- 
civescovi c vescovi , oltre ad un numero molto maggiore di 

(a) La qual data corrisponde all'anno 1212. 
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prelati di secondo ordine ; ed ore pubblicati furono famosi 
decreti riguardanti agli Albigesi cd altri eretici di quei tem- 
pi , al soccorso di Terrasauta ed alla disciplina ecclesiastica 
non poco 'dicaduta dal suo antico splendore. « Mancò in lui, di- 
ce il Muratori (a), uno dei più abili o gloriosi pontefici, cbe 
siano seduti nella cattedra di s. Pietro, gran giurisconsulto, 
gran politico , che all' esperienza grande da lui mostrata nei 
governo spirituale aggiunse l’ ingrandimento temporale della 
Chiesa romana ». Nel giorno seguente alla morte d’Innocenzo, 
cioè nei di 7 di luglio venne al pontifìcio soglio innalzalo Ono- 
rio HI, che fu poi consacralo agli undici del mese di agosto. 
Or nell’ anno 3," dalla di costui assunzione al trono papale , 
avvegnaché i presbiteri delle chiese di Eboli si negassero di 
soddisfare allu quarta delle decime dovuta alll arcivescovo di 
Salerno , dietro rappresentazione fattagli da questo , ordinò 
all’ arcivescovo di AmalQ nonché al vescovo di Sarno che» con- 
vocate ed udite le purti contrastanti, profferissero inappella- 
bilmente quella sentenza che ad essi sembrerebbe conveniente , 
e costringessero le medesime ad osservarla esattamente ado- 
perando le censure della Chiesa, l'er esser il v esano di Sar- 
no impedito a portarsi ad Amalfi ove doveva aver luogo il 
giudizio, commise egli al leggitore della chiesa di quest’ ul- 
tima città ogni suo diritto c facoltà sull’ oggetto, pregandolo 
che procedesse anche in suo uomo e vece. Ma non appena si 
videro i preti ebolilani citati a comparire onde far conoscere 
i titoli che appoggiavano le loro pretensioni , che costoro en- 
trati in loro medesimi si avvisarono della temerità ed ingiu- 
stizia della causa che intrapresa avevano a sostenere , e de- 
legarono due del loro ceto a presentarsi per dichiarare eh’ es- 
si rinunziavano al giudizio e volentieri si sottomettevano al 
pagamento di quel che si erano fino a quel momento ricu- 
sati di soddisfare a benefizio della Chiesa di Salerno, confes- 
sando di essersi senza alcuna ragione che valesse a giustificarli 

(a) Ami. d il. >iu. 12I(>. 
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negati per lo dinanzi di adempiere a tal obbligo. Fu allora 
ebe F arcivescovo di Amalfi desistendo da ogni ulteriore pro- 
cedimento diè fuori, un suo scritto col quale dava conto di 
lutto F andamento dell* affare ; ed eccolo in qua’ termini tro- 
vasi compilato ed espresso: a Anno dominico Jnearnulinnis 
M.° OG XVIII. Mense Februarii ludiclionis VII.' Nos Johannes 
dui gralia Amulfltanus Arcliicpiscopus. presenti scriplo dccla- 
r a uni s quod super farlo quarte decintarum. Unde inler do- 
minum Nicolaum Venernbilem Salernilanuni Archicpiscopum. 
et presbiteros terre eholi questio vertebatur: lam nos quam 
Venerabili Sa melisi r episcopus apostolicas lilteras recepimus. 
que suoi continenlic talis. Honorius episcopus servus servo- 
rum dei. Venerabilibus fralribus Archiepiscopo Amalfitano et 
episcopo Sarnensi salulem et aposlolicam bcnediclioncm. Que- 
relato Venerabili fratris nostri Archiepiscopi Salernitani re- 
cepimus coutinenlcm quod cum presbiteri terre ebuli sue dio- 
cesi. ecclesie Salernitane quarlam decimaruin solvere tenean- 
tur ijdent quarlam ipsam cidcm ecclesie de quibusdam solve- 
re conlradicunl. Ideoque frateruitati veslre per Apostolica 
scripta mandamus. quatinus parlibus convocalis et audilis bine 
inde propositis quod canouicum fuerit uppellalione post (to- 
sila decernatis facienles quod decrcveritis per censurain ec- 
clesiastica m firmiter obscrvari. Tcstes Autem qui fuerint no- 
minati si se gralia odio vel timore subtraxerint per censurain 
eandem appellatione remota cogatis ventati teslimoniutn perbi- 
bere. Datnin Luterani Hll. Idus Decembris Ponlificatus nostri 
Anno tertio. Cutn autem eidein domino. Archiepiscopo et sa- 
cerdotibus ipsis canonico prefigeremus terminum competente!» 
ut muniti ralionibus suis vel per se vel per responsales ydo- 
neos se noslro cnnspectui prcsentareut super questione ipsius 
qiiarledecimarnm Jitris ordine experturi Sacerdotes et clerici 
eiusdem terre oboli redeunles ad cor. et duclj humilitalc spi- 
ri I iis. super facto ipsius quartcdecimarmn cutn predillo do- 
mino Archiepiscopo causam in trare nolucrint. Unde ijdent prò 
parte omnium miserimi ad uus prcsbilcrum huliuiu. et pre- 
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sbitcrum Ursone ni consocios suos culli liltcris unlvorsitalis co 
rum. que fucruiil cnnlinculic lalis. Revureiulis ili \rislo pa- 
Iribus domino. 1. dui malia Venerabili Amalfitano Archiepi- 
scopo. el domino, f. eadeni gralia Sarncnsi episcopo. Univer- 
si presbiteri, et clerici terre eboli. eorum devoli salutem et 
reverenliam filialem. Signiflcamus paternilali veslre quod su- 
per questione quarledccimarum que vertebalur inler dominum 
nostrum Nycolaum Venera bi lem Salcrnilanum Archiepiscopnra 
et nos vobis a domino papa còmmissa unde nobis responden- 
di in vestra presenlia eerlum terminimi slatuislis nos redenn- 
tes ad cor. et cognoscenlcs quarlam decimam de omnibus re- 
bus de quibus decimain percipimns mairi nostre Salernitane 
ecclesie in. . . . solvendam esse de jure. coram juris pruden- 
ti bus. N. el J. Judicibus eboli presente domino G. Venerabili 
Abbate sancii petri de ebolo. Abrenunliaraus in roanus ejus- 
dem abbalis et dompni Guillelnii Salernitane ecclesie came- 
rari,). prò parte ipsius Salernitane ecclesie ornili iuri et ratio- 
ni quacumque super ipso negolio quolibet nmqtiam tempore 
uli possemus. (irmiler annuentes adunque unanimi et gratuita 
volunlate ut decelero iulegram quarlam decimam de omnibus 
rebus de quibus decimas percipinius nos vel ecclesie nostre 
supra diclo domino archiepiscopo et successoribus suis adoo- 
que Salernitane ecclesie sine coiitradiclioue aliqua porsolva- 
mus. et ecce prcsbiterum beliam primiceri uni. el prcsbiterum 
Vrsonem socios noslros prò parie omnium nuslrum paternilali 
veslre transniittiinus ad abrenunlianduni in maniis vcslras ornai 
iuri et ralioni quacumque super questione prefala conila Sa- 
lcruitanam ecclesiam aliquo tempore uli possemus eidem ma- 
iri nostre Salernitane ecclesie de celerò inlcgrain quarlamdc- 
cimani de qnibuslibet sicul premisimus soluturi. l'redicla vero 
omnia qne per prefalos presbiteros socios noslros vobis expo- 
nimus universi (aleni noslrain rata ballerò noscatis. Ut Ideo 
neeesse non vidimus ut propler causa in prediclain ad veslram 
presenlia ni vciiircmus. et quia sigillum proprium non liabe- 
mus prescules litterus sigillo memorali abbalis sancii pelli f 
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cimns sigillar!. IpsI vero saccrdotes Iielias priiniccrias. et Vr- 
so vidolicet procaralores omnium prò parte sacerdotum et cle- 
rloorum omnium eboli. prcsenle notario Guillclmo canonico 
capnano qui viccin nominati dominj Archiepiscopi sicut per 
litlcras suas nnbis innotnit in facto ipso gerebat. de commu- 
ni adeoque gratuita voluntate li umili ter et devote renuntia- 
verunt in manibus nostris ornili iuri et rationibns super iam 
dicto negotio quartedecimarnm contra enndem doniinum Ar- 
chiepiscopum et Salcrnitanam ecclesiam quocumque tempore 
uli posscnt. concordiler cognoscentcs quod ipsa quarladecima- 
rum ad predietnm dominimi Archicpiscopum et Salcrnitanam 
Ecclesiam perlinet qualibet dubictate remota. Vndc prò parto 
memoratorum sacerdotum et clericorum eboli Annuerunl quod 
de omnibus rebus unde eis vel ecclesie eorum decime a qui- 
buscumque soluto fucrint integram quarlamdccimam de celerò 
cidcm domino Archiepiscopo et Salernitane ecclesie sine ali- 
qua contradictionc persoluent. insta ccciam quod apparet in 
publico instrumcnto legilimc conforto per iudices terre eboli. 
Quia igitur dilectus in domino frater prcnominalus Sarneusis 
episcopus conindex noster qui pcrsonalitcr non poterai inte- 
resse vicem suam nobis super negotio ipsius quartedecimarnm 
commisil per litteras suas quarum continentia talis erat. Re- 
verendo in xrislo patri et Amico Reverendissimo domino Jo- 
lianui dei gratin Venerabili Amalfitano Archiepiscopo. In ca- 
dere gratin humilis Sarnensis episcopus salutem in eo qni est 
vera salus. quia prò causa illa quartedecimarnm que inter re- 
vcrenduni patroni dominimi Venerabilem Salernitanum archie- 
piscopum et saeerdotes ac clericos ebolenses dignoscitur agi- 
lari quam vobis et nobis Appostolica bealitudo commisi!. Ad 
prescns non modicuin lahorinsuin esse nobis vobiscum AmalQu 
convenire, commiltentes omnem vocem nostrani paternitali ve- 
stre. super causa eadem. sincerilatem vcslram Actenlius duei- 
mus exorandam. quatiiins vicem nostrani siiramenles in vobis. 
super negotio eodein sicut nielius seciinduin deuin exprdirr 
videritis decelero procedatis. ut proinde rari tati vestir ad gra- 
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tias nberes et obsequia teneamnr. Noe super bono pacis et con- 
cordie gaudentes ad perennem memoriain et securitatem ade- 
que indemnitatem ecclesie preseus scriptum per manus Con- 
radi clerici Amalfitane ecclesie scribi fecimus et tam sigillo 
quam subscriptione nostra et aliorum clericorum nostrorura 
• subscriptionibus roborari. Dalum Amalfic Anno. Mense, et In- 
dictioue superius pre notalis ». 

iji Ego Johannes qui supra Amalfitano Archiepiscopus. 

»ì< ilattheus Amal/Uanus Archidian. test. sum. 

>fi Constantinus domini pp. subtUaconus testis est. 

>$< Robberto presbiter et primicerio Amalfie testis est. 
ifct Sergius clerico Amalfitano testis est. 

>ì« Watt heus presbiter et cappellano domini Archiepiscopi te- 
stis est (a). 

AI.TR A LETTERA DEL HEDESIHO SOMMO PONTEFICE COLLA QUALE 
COSTITUISCE NICCOLO 1 D 1 A1ELLO GIUDICE IN UNA LITE CHE SI 
AGITATA TRA L’ABBATE DI CAYA E QUELLO DI POSSANOTA. 

cxxrv. Se finora ravvisammo ParcivescovoNiccolò qual parto o 
attrice o convenuta in canonici giudizi, lo considereremo adesso 
qual giudice stabilito dalla santa sede a procedere in una contro- 
versia che aveva luogo tra la badia di Cava e quella di Fossano- 
va. Nel libro delle decretali di Gregorio nono leggesi una lettera 
o decreto del testé nominato papa Onorio rapporto a tal cosa, 
che non istituiamo cosa inopportuna, così come ivi trovasi, 
qui trascrivere: « Honorius tertius archiepiscopo sancii Leo- 


(a) Are. II, num. 147. L’arcivescovo di Amalfi, cni fu diretta 
la qui rapportata commissione di Onorio, era Giovanni successore di 
Matteo di cni ri è parlato fii sopra, e ebe innalzato a quella sede 
nel 1215 mori nel 1239. Il vescovo di Sarno poi era Giovanni ter- 
zo di lai nome. V. Ugh. de Ardi. Amalph. et Episcopi* Sarucnsibus. 


1 
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nardi, et abbati Salernitano (a). E* lilleris veslris acropimus 
qnod ciim causa in , quae inter abbaioni , et cnnveittuni Fos- 
sae novac ex parte una , et convenltiin monasteri i Cnvensis ex 
altera, super qnibusdum possessioni bu* monasteri i S. Petri ilo 
Amalpbia verlebatur; et inf. Quia pars praedicli monasteri! 
propostili, qnod ha bere non poterai advocatum vestrum sa- 
per hoc implorando oflìcium tu fraler archiepiscopo cidem de 
magistro K. clerico tuo, ad exhibendum in causa ipsa patro- 
cinium providisti. Infra. Verum fraler Slophanus Cavensis mo- 
nacbus proposuit in prejudiclum eiusdem monasterii factum 
esse, eo qnod dtcltts R. dcricus domesticns tnus erat. Man- 
da ni us, qualenus non obstanle in negolio ipso ( ralione prac- 
via ) procedati ». 

DIPLOMA DI FEDERICO 11 RISGI1ARDANTE LA FRATERIA 
DELLA SALERNITANA CHIESA. 

CXXV. Intanto Federico aveva consolidalo il suo trono di 
Germania per la famosa vittoria riportala dalle armi di Fi- 
lippo Augusto re di Francia contro di Ottone, e che ebbe luo- 
go nel 1214. L’anno 1216 chiami'» dalla Sicilia', ove rimasto 
era colia sua moglia Costanza , Arrigo, unico figliuolo che da 
questa ricevuto aveva , il quale accompagnato dall’arcivesco- 
vo di Palermo viaggiò per mare fino a Gaela , ed indi pas- 
sando per la Toscana c per Lucca, come conghietlura il Mu- 
ratori, e per altre città e luoghi d’Italia, pervenne in Ger- 
mania. Anche la regina Costanza fu nel 1218, al riferir di Ric- 
cardo da s. Germano (b), invitala da suo marito a quivi re- 
carsi , lo che ella volentieri eseguì ; ed essendo in quest’ anno 


(a) Qui si vede manifestamente esservi equivoco e doversi leggere 
« archiepiscopo salernitano et abbati sancii Leonardi ». 

(b) « M. CC. XVIII. Couslanlia nxor dictl Regis in Romannm Im- 
peralorem eiecti rinata a viro suo in Alemanniani vaili! ad ipsum ». 
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appnnto morto Ottono (i) di lui rivale, poiché vide rimosso 
opti ostacolo, cominciò ad Insistere presso il romano ponte- 
tiro ondo ottenere l’ imperiai diadema , e nell* Istesso tempo 
adoperatasi segretamente a far dichiarare il giovinetto suo 
figlio, già proclamato re dì Sicilia , re altresì dei romani, on- 
de aprirgli la via alla dignità imperialo; e ciò a malgrado 
delle intenzioni del papa cui non piaceva che un istessa per- 
sona adorna fosse, delle due corone dell’ impero e del reame 
di Sicilia : intenzioni da Federico medesimo ratificale solen- 
nemente lorehè fu la seconda volla proclamalo per opera del 
legalo apostolico re di Germania (b). Nel 1220 segni finalmen- 
te l’elezione di Arrigo In re del romani (c); e nel. giugno di 
esso anno, trovandosi Federico di lui padre in Ulma, città 
della Svevia, ivi a petizione del capitolo di Salerno die’ fuo- 
ri un diploma, con suggello impresso in cera, onde confer- 
mò alla frateria del medesimo la donazione del conte Riccar- 
do di Aielio di cui si è di sopra fatta parola (d). È stato già 
* 

fa) Harlzlmrg. castello cosi chiamato, fu il luogo dove mori l’im- 
peratore Ottone IV. Il quale sentendosi prossimo all' estremo passag- 
gio con grandi segni di ravvedimento chiese 1‘ assoluzione dalla sco- 
munica, impartitagli dal vescovo d’Ildesbeim, dappoiché ebbe egli 
promesso di eseguire quanto il papa gli ordinerebbe, nel caso che si 
riavesse in salute. 

(b) Si è notato di sopra, secondo l'avvcrlenza del Muratori, che 
Federico fu verisilmente coronato re di Germania due volte ; or in 
contingenza della seconda coronazione avvenuta nel 1215 per le malli 
di Siffredo arcivescovo di Magonza ed apostolico legato, fu egli astret- 
to a solennemente promettere di nonmai conginngere nella sua per- 
sona nell' istesso tempo le due dignità d'imperatore e di re di Sici- 
lia, e Che qualora conseguisse la prima di esse rinuncierebbe lauto, 
sto alla seconda in benefizio del figliuolo che la riconoscerebbe come 
ottenuta dalla santa sede. 

(c) Onde non incorresse nell’ indignazione del sommo pontefice per 
si fatta elezione, studiossi Federico di far credere allo stesso di aver- 
ne sospesa l'esecuzione, finché la santa sede non l'approvasse. 

(d) Pag. 2G3 e *eg. 

40 
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reso di pubblica ragione dallo scrittore dell’ Italia sacra , con 
alcune abbenchè lievi infedeltà ed inesattezze, che io evite- 
rò trascrivendolo invece dal proprio autografo esistente nel- 
1* archivio capitolare — « Fridericus dej gratia Romanorum 
Rex som por Augiistus et Rex Sicilie Slraticotis — Judicibus. 
Militibus. et Vili verso populo Salutem tam presentibus quam 
fuluris Gdelibus suis. Gratinili suam et bonam voluntatem. Pa- 
teat Vni versi lati vestre qnod ex parte Capituli Salernitane 
ecclesie (idelium nostroruin bumiles supplicalioncs accepimus , 
ut plancas maeellariorum cum domibus, que olim fuerunt Jo- 
hannis greci de pergula. quas Comes Riccardus de Agello fi- 
delis noster ad quem pervenisse de iure noscuntur , ecclesie Sa- 
lernitane oplulit per scriptum Auctorilatc iudiciaria roboratum, 
eidem Salernitane ecclesie confìrmarc nostra scrcnilas dignare- 
tur. Nos igilur per reverenciam beati Mattici Apostoli et evan- 
geliste, nec non prò remedio aninuarum divorum Auguslorum 
parenlum nostroruin recordalionis inclite, plancas ipsas cum 
domibus sieut idem Comes eidem Salernitane ecclesie eas*v>b- 
tulit de munificentie nostre gratia perpetuo conccdimus et con- 
fìrmamus. presenti scripto mandantes. ut nullus umquam pre- 
dictam ecclesiam inde in aliquo conira oblalionein eiusdem 
Comitis. et haqc uostram contirmalionem impedire vel mole- 
stare presuma!. Quod qui presumpserit, pene debite eum vo- 
jumus subiacere. Datuin a pud Ylniatn. VItimo Junij. Indie tio- 
nis octavc Anno q dominice. Incarnationis Millesimo ducentc- 
s imo. Vicesimo ». 

ALTRO AMPIO PRIVILEGIO DI FEDERICO A VANTAGGIO DELLA CHIE- 
SA DI SALERNO, INSERITO IN UNA LETTERA PATENTE DI BE- 
RARDO VESCOVO DI SABINA E LEGATO APOSTOLICO PEL REAME 
DI SICILIA. 

CXXVI. Sbrigato dall’ importante faccenda dell’ elezione an- 
zidetta , mosse Federico per la volta d' Italia con podero- 
sissimo esercito, e riuscito a Verona, nel settembre dell’in- 
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dicalo anno (1 '220) spedì lettere al papa. Passato dipoi nel di 
5 di ottobre a Bologna invio altre lettere, e tutte ricolme di 
proteste di volere ingrandito il potere temporale della roma- 
na Chiesa, nonché di sua devozione e filiale obbedienza alla 
persona di esso sommo gerarca (a), li quale, fortemente sol- 
lecito di non vedere incorporato il reame di Sicilia all’ impe- 
ro, e desiderando che il nuovo augusto soccorresse i cristiani 
in Egitto o in Seria , ben aderì alle istanze di lui dirette a 
conseguire la corona dell’impero, ma dopo di averne rice- 
vuta ferma assicurazioue che egli ali' una ed all' altra delle 
predette cose esattamente adempirebbe. E poiché trovavasi al- 
lora costretto a star lontano da Roma , e ciò po’ gravi tu- 
multi che quivi si agitavano , vi rientrò congiuntamente a Ke- 
. derico medesimo, al rapportar di Alberico monaco (b), o nel 
"di 22 di novembre nella basilica di s. Pietro lo adornò del 
cerchio imperiale. Si trattenne per alcuni altri giorni nell' al- 
ma città il nuovo imperatore, e si spinse quindi in Sanger- 
mauo (e) e di là s’incainminò per la volta di Capua, dove in 
un generai parlamento pubblicò le assise, cioè venti costitu- 
zioni riguardanti at governo del regno (d). Nel febbraio del- 
i’anuo 1221 dimorava tuttavia in detta città, e colla data 

(a) Quanto fedelmente abbia Federico confermale col fallo tali pro- 
teste si vedrà nel decorso dell'opera. 

(b) i Papaui per nianum validam Romam introduxit, ]am ab ea per 
septem menscs exclusum, et Ilomanos cidcm reeoneiliavil ». 

(c) Riferisce Riccardo da s. Germano essere stalo l' imperatore ma- 
guilic ameule accollo dall’ abbate di Monlecasiuo , ma che in ricom- 
pensa gli tolse taluni rilevautissimi diritti e concessioni din quegli, 
per privilegio dell’ imperatore Arrigo , godeva « Apud sane ima Ger- 
uianum maga ilice a p inedie lo Abbate (ch’ora Stefano) rece plus, moli- 
sani Campsorum, et jus sanguinò,, qilod usque lune habucrat conces- 
sione Imperatori Henrici in Ecclesia Cassinensi recepii ab codoni », 

(d) «Se recto tramite Capuani eonfercus, et regens ibi curiali! ge- 
neratela prò bouo stala Regni snas Ascisias promulgai il , quae sub 
vigiliti capitulis contiuculur ». Rice. 
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della medesima emanò in lai epoca un privilegio a favore del- 
la Chiesa di Salerno, confermativo di lutle le concessioni e 
doni largitile dai principi e dai re di lui predecessori. Nel tan- 
te volle allegato archivio arcivescovile n’ esiste un autentica 
copia formata per cura di Berardo vescovo di Sabina e lega- 
to dell’ apostolica sede nel regno, e che sta nei termini qui 
segnati, cioè: « Berardus miseralione divina Episcopus'Sabi- 
nensis Apostolico Sedis Legatus Baiulus Regni Sicilie una cum 
Eccellenti Viro domino Roberto Cornilo Atrebatcnsi per San- 
tlam Romanam Ecclesiali» conslilulus. Universis prcsentcs lit— 
teras inspecturis salulcm in domino sempitemam. Privilegium 
quodam quondam Frederici Romanorum Imperatori et Regis 
Sicilie ipsius sigillo de Cera Alba rotundo signatum in cuius 
sigillo dictus Rex cun» Sceptro in inanu et diademate in ca- 
pile sedere in suo solio videbatur cum lalibus licleris in di-* 
cti sigilli circumfcrenliis posilis circumcirca describcntibus no- 
men suuni Videliccl. ►X' 1 Fredericus dei gralia Romanorum liu- 
pcralor sem per Angus! us et Rex Sicilie -non abolilum non abra- 
simi nec in aliqua sui parte suspectum ut prima facie appa- 
rebat nos inspexisse et legisse novcritis sub hac forma. >J> in 
nomine Salirle ut individue Trinitalis. Amen. Fredericus di- 
vina favenle Clemcnlia Romanorum Imperator semper Augu- 
slus et Rex Sicilie, in excelso tbrono Romani Imperij dei pro- 
videntia consti l ri l i tanto propensiori cura circa profectum Ec- 
desiarnm et regimo» debemus intendere quanto inter mundi 
principes maiori gloria et bonore nos dexlcra domini cxallavit. 
Eapropter uoluin esse volumus. perpetuo Universis quod dio- 
pnldus Vunerabilis Episcopus pictaviensis deleclus Princeps et 
faniiliaris nosler in nostra prcsentia conslilulus Maieslali no- 
stre iiumiliter supplicavi! ut prò revurentia dei et beali Ma- 
nici Apostoli et Evangelisti-, cuius corpus testimonio et cuilu 
fidcliuni in Salernitana Ecclesia requiescit. Ac ipsius merito 
illuslratur. Et prò salute nostra et remoti io Animarum pa ren- 
iti ni nostrorum. Nicolaum Venerabilem Miuistnun ipsius Ec- 
clesie Virino sapienlem nliquc et boncslum in iiusliain gra- 
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liaiu ut sub prolectioue Maiestalis nostre cum omnibus bonis 
sue Ecclesie redpere. sibi et successori bus suis Ac Ecclesie 
Salernitane privilegia et bona que sunt ipsius Ecclesie conce- 
dere libere et continuare omnia nostra inuiiificcntia diguare- 
tur. de quibus bec duximus propriis vocabulis exprimenda. 
Videlicet decimas de omnibus redditibus deinaniorum nostro- 
rum Civitatis nostro Salerni quas dare memorie Roberlus. Ro- 
gerius fili us suus et Guillelmus fili us ciusdem Rogerij ducis 
magnifici et predecessores nostri sacrosanto Salernitano Archie- 
piscopio et pasluribus ipsius prò salute et remudio Animarum 
suarum perpetuo obtulisse et coucessisse uoscuulur. sicut ma- 
nifeste in ipsorutn privilegiis oonlinelur. Et decimas de red- 
ditibus platcarum plancarum Tincte et Celendre terre nostre 
Eboli et do orniti nutrimine Animalium que Curia nostra vel 
àliquis alius de cadetti terra et pcrtinenlis suis habel vel ba- 
buerit in fulurum , proni eas domina Coastantia dilecta Coniux 
nostra Romanorum lmperatrix semper Augusta olim sibi et 
Ecclesie sue contulil imperpeluum et concessi sicut in ipsius 
privilegio conlinelur. Siiuililer totani Judecam ipsius Civita- 
tis nostre Salenti cum Judeis omnibus qui in cadem modo 
habitantes sunt et fueriul in fulurum cum omnibus liberta— 
tibus iuribus et bonis ipsorum cvceplis illis qui de terris que 
sub demanio nostro suiti venerint ad eandem, Nec non et lin- 
cia m eiusdem nostre Civitatis Salenti que vulgu Cabalia dici- 
tur cum Celetidra nostra et culti omnibus Apponditijs domo 
et aliis ad eandcin tinclam et ceieudram pcrlincnlibus. Et ut 
nulla persona audeal laboraro vel vendere Auricellam aul te- 
nere cullellum ad quadrupedia Ammalia occidcnda intra di- 
ctam Civilalem noslram Salerni et perlinentiis suis nisi tan- 
tum Judci (lieti Archicpiscopij > et iussu Minislrorum eius. 
Similiter ut omne quod de Saurnis olei que ad ipsatn Civi- 
lalem Salerni undecuntque ad venerii pars nostre reipublice 
esigere detterei semper sii iuris et dilionis Archicpiscopij su- 
pradicti et Minislrorum eius, ut illud exigant et percipiant 
ad opus ipsius Arthiepiscupii , sicul bec oiuuia et singula iu 
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privilegio prcdictorum duroni predecessorum nostroram ple- 
nins conlinelnr. Similiter Caslrum Olibani, Hontemcorbinam 
Caslellacium quod dicilur Balipalla Casale Liciniaai cnm Ec- 
clesia Santi Angeli Monlisaurei , CasaleCusinlinorum cum Eccle- 
sia Sancii Gcorgii et teninienlo panicali in ipsiusCasalis territorio 
cxistente. Casale Sancii Victoria. Casale Salsanici , et Casale 
de Scalcinato cum omnibus bominibus iuribus iustis lenimen- 
to et pertinentijs Caslrorum et Casalium prcdictorum. Teni- 
menla dolicaric et pressani ultra (lumen Sileris. Et passagiuin 
cum Lontre in ipso tluvio Sileris et canniliasad pisces in ipso 
iluvio capicndos. Teuimenlum terrarum et Silvarum quod di- 
citnr pecta cum Ecclesia Sancii Viti in codoni lenimento con- 
sulente. Ecclesiam Sancii Petri ad Torum cum lerris suis ibi 
existentibus. Terras laboratorias et silvosas in perliuentiO Cam- 
panie et Eboli existenles. Ecclesiam Sancte Lucie cura suis 
possessionibus ibi silam. Molendinum de Albiscenda in Ebolo 
consistens quod Magister Petrus versificator A dare memorie 
Domino lienrico Imperatore ltomanorum palre nostro iure be- 
reditario imbuii, tenuit, et in (ine vite sue idem Magister 
Petrus iliud sancte Salernitane Ecclesie donavit pariter et Ic- 
gavit. Campum Longum , Lacum Maiorein trans Rosili et Tu- 
scìani. Criptas cum edificio Anliquis in litore maria Tuscia- 
ni. Terras de Imma. Silvas I. amiti Ceieccani , Spineto, Mac- 
clo rolunde, et omnes ecclesias , bomines ccnsilcs posscssiones , 
et omnia iura qne Sancta Mater Ecclesia Salernitana pib; 
Regimi fclicium ducum et principimi predecessorum nostromi» 
lam in dieta Civilale nostra Salerni, qua ni in Ebulo, Cimi pa- 
nia, Giffono, Jobis, Nuccria, Sancto Geòrgie, Sanclo Severi- 
no, Molitorio, Furino Sirino, ac perlinenliis ipsurum et alibi 
in quibuscumqiic locis donalionis nostre iuste tenuit el pos- 
sedè , et nunc tenet et possidet, non obslanlc aliquorum nc- 
qui! ia, qui prò malitia temporis Aliqua de bonis ipsius Ec- 
clesie indebite detinent occupala. Cuius supplicatiònibus pp 
sue (idei puntate, benignilale solita et de speciali grulia an- 
nnenles predictuin Archiepiseopuui in iioslram giuliani et sub 
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prolcclione exccllentie nostre cum omnibus boni» sue Ecclesie 
adiuillentes timi privilegia quain predirla omnia et singula, 
sicut dictum est prefale Ecclesie Salernitane pertinenti;! et in 
privilegijs ipsius Ecclesie, ocnlis Maiestati nostre subiectis 
plenius vidimus contineri prelato Archiepiscopo , et successo- 
ribus suis ac Salernitane Ecclesie supradicte illius obtentu per 
quein subsistimus et regnamus ; alque iutervenlu prccum Ve- 
nerabilis Episcopi memorati jurc perpetuo habenda et possi- 
denda nullo nobis et heredibus nostris vel rei nostre publice 
servitio reali vel personali in ipsius vel eorum aliquo reser- 
valo. ex certa conscientia et ex mera liberalitalc nostra libe- 
re concedimus et irrefragabilitcr confirmamus de habundatiori 
gratia dirlo Archiepiscopo et successoribus suis conccdenles ut 
per tolum Regnum nostrum quocumque res et reddilus suos 
miserili! aut detulerint, vendiderint vel res aliquas per se do- 
mi bus et familiis suis comparaverint ab omni iure diricture , 
doane, portularii , palangarij et ab omnibus alijs servilijs 
cxactionibus portuum et viarum sint liberi pcnitus et riem- 
pii. Et quia libcrtalem ipsius Ecclesie Salcrnilanc Clericorura , 
et hominum ipsius illesam proponimus conservare, Auctorita- 
te presentium slatuimus mandantes ne aliqui olTicialcs nostri , 
seu Comiles, Barones , vel Baiuli , sive quicumque alij pa- 
storibus Ecclesiis Clericis vel hominibus Xpislianis aut Judeis 
Ecclesie Salernitane prcdictc dalarn seu subvenlioncm ali qua ni 
imponant vel exigant ab cisdcm, aut cos ad examen proprinm 
traherc audeant , vel in personis et rebus aliquatenns mole- 
stare contra Canonicam libcrtatem. Justuni cnim esse prospc- 
ximus in hijs prefalara Ecclcsiam , ad instar Regum , ducum, 
et principnm predecessorum nostrorum presenti nostro privi- 
legio decorare, que tam «celienti et glorioso patrono beato 
Matheo Apostolo et Evangelista est a domino decorata. Man- 
dami!* itaqne anctoritate presentis privilegij statnentes. Ne 
qnis unquam liane paginam nostre protectionis, concessioni, 
et confirmationis infringere, vel ei ausa temerario audeat con- 
traire. Quod qui altcroplare presumpseril in sue temerilatis 
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vindlctam, ducenlas libras euri pari componat , qanrum me- 
dictas fisco nostro et rellqua medielas pnssis inluriam persol- 
vatur. Hoc privilegio nihilominns in suo rotore permanente. 
Ad cnius rei memoriam et perpetuato flrniitalem prMens pri— 
vilegium per manas perroni de Venafro notarij et tldelis no- 
stri scribi , et Maiestatis nostra sigillo inssimas communiri. 
Iluius auteni rei testes sunt Derardtis Ycncrabiiis Archiepi- 
scopo s panormitanus. Raynaldns Venera bilia Archiepiscoptis 
Capuunus. Raynaldus dux Spoleli. et Andreas Regni Sicilie 
Logotheta familiares nostri et ftdeles. Datimi Capne post Cu- 
riam celebratati! Anno dominico Incarnationis M.° CC. vicesi- 
mo Mense Februarii. Iiidicllone nona Imperli domini nostri 
FR. del grafia invictissimi Romanorum Imperatoris semper 
Angusti. Anno primo. Regni vero Sicilie vicesimn terlio fe- 
liciler Amen. >5< In cuins inspeclinnis et lecllnnis testimonium 
presentes lfcleras fieri fetdmus et sigilli nostri munimine rn- 
borari. Indiclione prima. Dal. Neapoll VII. Kalendas Decembris. 
Anno Domini MCCLXXXVII » — Apostolica Sede vacante, (a) 


BREVE RAGGUAGLIO DI DUE ALTRI DOCUMENTI ANCHE RELATIVI AL 
TEMPO DEL SACRO PASTORAL GOVERNO DI NICCOLO*. 

CXXV1I. Al tempo del regime di Niccolò appartengono 
altresì due documenti « l’ano del 1187 e l’altro del 1207. 
Il primo contiene una disposizione o testamento del conte Si- 
cone, fatto nel 1094, reggendo la salernitana Chiesa Alfano II, 
e presentato ad esso Niccolò ed a l.andolfo giudice nei palaz- 
zo arcivescovile, a petizione di Giovanni prete cardinale della 
salernitana Chiesa ; e che letto e consideralo da uno degli ere- 
di presenti di nome Alieno , dichiarando esservi tra i beni 
in che snecedè unitamente alle sue sorelle , il monistero di 
s. Maria « de Monialibus » con tutte le appartenenze di esso , si 
da parte sua che da quella delle mentovate coeredi ne donava 
il padronato della terza parte all'arcivescovo ed ai suoi suc- 
cessori , con obbligare se medesimo e chi fosse per soltentwgli 


(a) Are. Il, nuui. 


1:12. 
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nell’ eredità a pagare una multa di 50 midi di oro, nel caso 
o d’inadempimento o di qualunque ostacolo mettessero al pie- 
no esercizio dei diritti clie con tale donazione si trasferiva- 
no, senzadio con questa pena venissero sciolti dal dovere di 
adempiere a quella. L'altro documento poi racchiude l’inve- 
stitura fatta da d.* Maria, badessa di s. Giorgio, della chio- 
sa di s. Menna , un tempo eretta fuori della città di Salerno 
e propriamente nel luogo detto Busanola e dipendente da esso 
monistero, in persona di Giacomo prete, con alcune condizio- 
ni da mandarsi ad effetto tanto dal monistero in benefizio di 
esso sacerdote, quanto da costui in riconoscimento della sua 
dipendenza da quello ; e che possono stesamente leggersi pres- 
so il più volte lodato scrittore dell’ Italia sacra , il quale ha 
reso ancora di pubblica ragione l’altra scrittura accennata 
pocanzi (a). 

MOiTE DEL PREDETTO ARCIVESCOVO. 

* *’ ‘ 4 ‘ * ’* * * # 

CXXVIII. L’anno 1221 si fu pur l’ultimo della vita dell’ar- 
civescovo Niccolò dopo il lungo corso di quaranta anni di go- 
verno misti di travagli e prosperità. Ne fu tumulalo il corpo 
nella Chiesa metropolitana , e sul sepolcro venne impressa un 
iscrizione indicante la nobile sua discendenza, gli anni del 
suo pasloral regime nonché quello dell’era volgare in cui tra- 
passò , che sconciata dalle ingiurie del tempo fu, dopo quat- 
tro secoli , risiaurata per opera di un individuo dell’ istessa sua 
famiglia nel modo che segue : 

Nicolao Agello Salernitano Archiepiscopo 
Mallbaei Vvil. Regis Cancell. fil. Rie. Comi- 
tis A gel li fratri, qui Pontif. ami. XL. salut. 


(a) liglielli de Arrli!fi|>. Sai. 

il 
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MCCXX. (a) XI. Februar. pie decubuit. Mar- 
mor boc vellutate con traci um , ne tanti !.. .< v 
viri memoria cum sculptura atteceretur . •• 
Hercules ex ipsine Riccardi stipite, et > .■ .■ > 
hojns Ucelesiae Canonicus coronide prae- 
em inenti reparavit an. D. M. DCX1I. 

- i ••• ' : ■ i . * 

Lt! IfG A VACA EZA BELLA SBDB ARCIVESCOVILE, E PER QUALI MOTIVI. 

CXXIX. Restò la sede di Salerno per cinque anni vacante 
dopo la morte di Niccolò; ed a chiaramente conoscerne le ca- 
gioni fa d’uopo rimontare a fatti- e ad epoche anteriori. Già 
accennammo di sopra essersi tra papa Adriano IV e Gugliel- 
mo I.* in contingenza della pace fra essi conchiusa, fissati dei 
capitoli e delle convenzioni, ad oggetto di rimuovere ogni al- 
tra controversia e contrasto per l’avvenire. Or celebre fra es- 
si si fu il capitolo risguardanle ali’ elezioni;' in vigor del qua- 
le si stabilì doversi coprire le chiese del nostro regno da per- 
sone accette e gradite al principe, talché se questi negasse di 
prestare il suo assenso o< por esser l’eletto a lui avverso o da 
lui malveduto o per qualsiasi altro motivo, non potesse ol- 
tre procedersi colla conferma e consecratione « De Ecclesiis, 
et monasteriis terrae noslrae » evenne le parole: « de quibus 
Romanae Ecclesia^ quaestio mota fuit, sic fiat: Vos quidem 
et vestfl snccessores in eis habebitis eas , quae in caeteris ec- 
clesiis, quae sub nostra polestate consislunt, solitae suoi ac- 
cipi consacrai iones, et benedictiones a Romana Ecclesia, et de- 
bitos insuper et status ci ceusus exsolvent. De eiectionibus 

; vi*:’ 

' * * * ^ , in y J. • ! 

(a) Da quanto si é discorso di sopra sì apprende certamente esser 
morto Niccolò nei ISSI , dunque erronea si è la data che nella Iscri- 
zione si stabilisce; la quale {ter alleo vien come corretta dalle parole 
che precedono, perocché se con esse si dauno a Niccolò quaranta an- 
ni di pontificato, essendo egli stalo assunto ne) lidi , chiaro appa- 
riste aver dovuto nel 1221 e non net 1220 porre Due ài suoi giorni. 
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quidem ila fiat: clerici coavouiaut in persona m idoueam, et 
illud inter se secrelum hebebunl , donec persona m illam ex- 
cellenliae nostrae pronuucient , et postquam persona Celsitudi- 
ni noslrae fueril designata, si persona illa de prudiloribus , 
aut inimicis noslris vel beredum uoslrnrum non fuerit , aul 
Magniflcenliac noslrae non extileril odiosa , vel alia in ea cau- 
sa non fuorit, prò qua non debeinus assentire, asscnsum prae- 
stahimus (a) ». Si è pur nolato , che avendo la regina Costan- 
za domandala l’ investitura del regno pel suo figlio Federico 
allor giovanetto, Innocenzo 111 dichiarò che non l'avrebbe con- 
ceduta se prima non venissero quei capitoli modificati, oche 
a quella fu mestieri aderire ai voleri del supremo gerarca : 
qnali poi si fossero siati tali cambiamenti sul punto deli’ ele- 
zioni lo apprendiamo dalla lettera 410 dell'islesso sommo pon- 
tefice cioè: « Elecliones aulem sccundtim Dominimi per lo- 
lum Rcgnum canonice fiant, de lalibus quidem personis, qui- 
bns vos, ac haeredes vostri requisitimi a vobis praelieru de- 
beafis assensum ». Nè ciò sembrando sufficiente ad Innocen- 
zo, volle egli medesimo, in virlù di un suo breve dato fuo- 
ri ai 19 di novembre del 11 98, prescriverne la maniera e la nor- 
ma. Si legge pur anco fra le sue lettere (b) , ed è il seguen- 
te: a Sede vacante Capilulum significabit vobis et veitris hao- 
redibus obitum deeessoris: deinde convenientes in unum , in- 
vocata Spirilns Sancii gralia, secondimi Deum eligent canoni- 
ce Personam idoneam cui requisitum a vobis praebere debea- 
tis assensum, et elcctionem factain non diITcrcnt publicarc. 
Eleclionem vero factam et pubiicalam deuunciabuut vobis , 
et veslrum requirent assensum. Sed autequam asseiisus regius 
requiralUr non iuthronicelur electus , non decaulelur laudis 
solemnilas quae inlhronizazìoni videtur annoia : nec antequam • 
aucloritate Pontificali fuerit confìnnalus , administrationi su 


(a) Vedi il Bar. ad an. IldC, 
!- (b) Leti. 411, i 
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ullatenus immiscebit. Sic enim honorj » estro volulmtts cou- 
descendere, ut libertalem canonicali) observetnus, nullo pror- 
sns obstanle rescriplo , quod a Sede Apostolica fuerit impetra- 
timi ». Finché Federico fu nella condizione di non potere , per 

la sua verde età , reggere e governare i suoi stati ereditari , 
dipendendo egli e questi dal baliato del papa secondo le di- 
sposizioni di ultima volontà della regina Costanza, non ebbe 
luogo controversia alcuna intorno all' esalto adempimento di 
siffatti regolamenti pontifici; che anzi Federico medesimo in 
un suo diploma dato fuori in Messina nel 1211, e diretto ad 
Innocenzo, che può leggersi presso ilRainaldo, li riconobbe 
espressamente e ratificò, stabilendo il modo dell’ elezioni nel- 
l' istessa guisa appunto che dal pontefice era stato prescritto. 
Che più? In occasione del di lui esaltamento alla suprema di- 
gnità imperlale niun dubbio o difficoltà mosse egli sui mede- 
simi , e mostrossi anzi afTulto disposto a continuare in manie- 
ra nei suoi rapporti colla sania sede da non recarle motivo 
abbcnché minimo di molestia e disturbo. Ma enormi infìngi— 
menti ed ipocrisie si erai) questi, ed ecco una delle circostan- 
ze in che divennero palesi (a). Vacava , come si è giù vedu- 


(a) Ben per tempo cominciò l' animo simulatore e doppio di Fede- 
rico a manifestarsi. Nel febbraio del 1211 aderiva egli in virtù del - 
r indicato diploma ai papali regolamenti rapporto aU‘eIeziont. Ma già 
nel giugno dell'anno medesimo si trovava costretto Innocenzo Ili ad 
annullare nu elezione eseguita in opposizione di essi per di colui abu- 
siva prepotenza. Perocché vacando la chiesa di Policastro , venne da 
quel capitolo scelto a reggerla l' arciprete di Saponara in diocesi di 
Marsico, o ne fu quindi domandato ii regio assenso. Federico però 
senza punto aver riguardo allo canoniche sanzioni studiossi, con mi- 
naoce e modi alteri, di far nominare invece por quella sede un di lui 
medico di nume Giacomo. Cede per timore il capitolo, ma l' arcive- 
scovo di Salcruo, al quale egli prescnlossi per ottenerne la conferma 
e la coiisecrazione , si ricusò di procedere all' una a all’altra, priachè 
ne consultasse l’oracelo della sede apostolica. S’indircsse egli allora 
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(o, la fede di Salerno, e con essa altre chiese di queste pro- 
vincie riinanevan pure prive di pastori : or Federico dispre- 
giando qualsiasi riguardo verso il supremo capo dei fedeli, 
pretese assolutamente provvederle di propria autorità. Ama- 
re ed acerbe querele menò di tal condotta il papa « Et quid 
est, dicendo: quod jamdudum andivimus et nuper eliam per- 
cutit aures noslras, quod ad elecliones episeoporum videlicet 
manus extendas, elcctioni Aversanae praesiMiim Kcelesiae et 
episeopatuum in provincia salernitana vacantium le immisceas? 
An forte suspiras ad progeuilorum tuoruni abusiim , quem Do- 
minus zelotes abominans ita illis sua previdenza obviavit, ut 
praetcr te vix de ipsorum progenie quis supersil? sed et re- 
colis abjurassc le abusum eundem et bonae memoriae Inno- 
centio Papié pracdecessori nostro, et postmudum nobis refluit- 


agli arcivescovi di Taranto e di Santaseverina nonché al vescovo 
Gemmino (I) che, meno riverenti del canoni stabiliti c più amanti dei 
regi favori , lo investirono del carattere episcopale. Sciioucliè la chie- 
sa di Poiicastro, che suo malgrado eletto avcalo, non volle affatto 
riceverlo, ed inviò anzi apposite suppliche al pontefice , chiedendo 
che quel che si era tanto Illegittimamente fatto relativamente a Gia- 
como venisse dichiarato di niitn valore. Dopo seria e rigorosa discus- 
sione, la romana curia infine pronunziò la sua decisione onde , inva- 
lidando l’elezione del medico di Federico, confermava quella dell'ar- 
ciprete di Sapooara. Ije pontificie lettere a tutto» iò riguardanti c di- 
rette al vescovo di Capaccio e all’ alitiate di Cava possono leggersi nel- 
l'Ughelli, lorchè tratta dei vescovi di Poiicastro. 

(I) Chi era mai questo vescovo Gemmino? forse quello di Girotta 
nella Catalogno, delta in latino Gernndnm? ma per quali molivi ed 
occasioni si trovava un vescovo di Spagna nei reame di Napoli? ed 
in tale ipotesi come poteva prender parte, in un affare che non avreb- 
be dovuto interessarlo nè punto nè poco, mentre non può supporsi che 
un prelato non soggetto all'imperatore abbia voluto si fortemente mo- 
strargtisi affezionato da non curare i sacri canoni e i diritti delta 
sunto sede contrari alla sua volontà cd intenzione ? 
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cìalionem bujusinodi privilegio continuasse , mi inquid ergo 
spretis privilegiis et proniissionibus tuis, et jurainenti reli- 
gione contempla gladiuin in nos acues (a) ». Ma inutili ed 
in fruii uose riuscirono (ali sue rimostranze, dando l’ impera- 
tore chiari segni cd indizi di non volere affatto recedere dalie 
sue ardite intraprese. Allora fu che Onorio , usando dei suoi 
pieni ed assoluti diritti , provvido egli allo chiese vacanti , 
innalzando alla sede di Capua il vescovo di Patti» a quella 
di Salerno il vescovo di Famagosta» ed a quelle di Brindisi , 
di Consa c di Aversa l’abbate di s. Vincenzo al Volluruo , 
il priore di s. Maria della Nova di Roma e l'arcidiacono di 
Amalfi (b): e per non dar seguo ed indizio che non tenesse 
conto dell’ imperatore e del suo asseuso e per fare che que- 
sti prestasse benigno viso ai nuovi promossi, gl’ indirizzò la 
lettera seguente: a uonorius episcopio Servus servorum Dei — 
Federico Illustri Romanorum Imperatori — Certam nobis fidu- 
ciari! tribuit innata libi benignitas , ut facta pio inluilu , et 
Deo sicul credimus piacila, tuae quoque sinl celsitudini pla- 
cilura. Sane videules quod diutina Capuanae, Salernitana», 
Brundusinae , Consanae ac Aversanae Ecclesiarum vacalio in 
grave non solum remili , sed eliam ammarimi periculum re- 
duqdabat , et altendenles , quod id nobis» et libi impulaba- 
tur publice ab hoiniuibus, ac ne impularelur a Deo anxie 

(a) « Dat. Lateran! XII. Kal. Scptcmbr. poni, nostri an. VI. Apud 

Raiuald. ». ^ 

(b) « Eodeui mense ( cioè al settembre del 1225 ) quinque vacan- 
tibus in Regno Ecclesiis quinque dominus Papa Honorius praefecit 
mota propriae volitatati», inscio, et irrequisito Imperatore, videli- 
oet quemdam Casinensem Monachum Joannem, ooguomeuto de sauulo 
Liberatore, Ecdesiae sancii Vincentii de Volturno; .Consanae prio- 
rem quemdam s. Muriae Novae de Urbe, Salem ilanae Famagustanum 
quondam Episcopum, Aversanae Cantorem Amalphilauum et Capua- 
na» Paveosem (deve dire Paclcnseui ) quondam Episc. quus tanquaui 
iu suuni praejudiciuui prumolos, ree i pi Inqierator in iiisis Ecclesiis 
non permisi! ». Rice, da s. Germano. 
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ineluentes ipsis Eeclesiis, el fama<‘, ac salali nostre, luacquc 
simul rnravimns providere ipsas Ecclesia» respccln ad soluti! 
Deum habito de personis libi merito acceplandis, nipote scien- 
tia, vita, et fama conspicais oriundi» de regno, et luae su- 
hlimitati devoti» , ac fldelibus ordinando Capuanam v. fratrem 
nostrum I. Picten. et Salernitanum ven. fratrem nostrum C. 
Famagustannm Episcopo» , Brundusinum vero dlleclnm filium 
Abbalem ». Vincenti! de Vulturno , Consanum ven. fratrem 
nostrum quondam Priorem s. Mariae novae de Urbe, ac A- 
versanum ven. fratrem nostrum quondam Amalfllanum Archi- 
diaconum , sine tuo pracjudicio previdente» de fratrura no- 
strorum consilio, in Pastore». Rogamus igitur Serenitatem 
tuam , att. . . et bortamur , quatenus Ecclesia» ipsas , sicut 
lmperialem clementiam decet, ha ben» prò reverentia Dei et 
animae suae salutae propensius commendato» honores suo» , 
ac jura integra conservando, prenominato» earumdem Pasto- 
re», ila favore Imperiali graliae prosequaris, quod Celsitu- 
dini» tuae Sereni tas in merito debeat , Deo et bominibus com- 
piacere, et specialiter no», ac fratres nostri devotionem ex- 
ccllentiac tuae debeamus in Domino commendare. Ven. autem 
fratrem nostrum Archiepiscopum Salernitanum exbibìlorem 
praesentium nobis, et fratribus nostris charum suis exigen- 
tibus meriti» , et acceptum Serenitali tuae presenti pagina 
commcndamus , rogante», ut et ipsum vultu sereno reci pias , 
et ei graliae tuae favorem, in quibus sibi et Ecclesiae suao 
vidpris expedire favorabile» , el benigno» impendas. Datum 
Reale 6. Kal. Octob. an. 10 (a) ». Nell’ istcsso tempo volle 
particolarmente raccomandare al capitolo di Salerno che ac- 
cogliesse rispettosamente il vescovo di Famagosta eletto e pre- 
conizzato per detta chiesa , e le lettere a ciò relative por- 
tanti la data dei 25 di settembre vengono citate dal preio- 

s) t* •!»» •di»!*! i »2 ... , t( -, ... 



(a) Vedi r Ugb. de Episc. Aver». 
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dato astore dell’ Italia «aera. Ma intanto malvolentieri rice- 
veva Federico gli uffizi del papa* e gl opponeva risolutamen- 
te al provvedimenti da lui eseguili impedendo ai nuovi pre- 
lati il possesso delle sedi loro assegnale. Gl' inviò conseguen- 
temente suoi messi a fine di sosleuere e difeudere le ragioni 
di questo suo contegno (a), ed in esso si tenne fermo infino 
a verso la metà del 12:26. Fu allora che rioiovemlo da parte 
sua ogni ostacolo all’ ingresso dei delti vescovi alte chiese cui 
eran stati preposti , lor permise finalmente di imprenderne 
l’ attuai cura e governo pastorale (b). . 


(a) « Impera tor prò facto Praelalorura , quos Papa crearmi , snos 
ad enm mincios mitili ». Rice. da s. Germ. 

(b) i Tunc Praelati otnues , quos Papa crea varai, sci licei Brumin- 
ainns, Consanus, Salernilanus Archiepiscopi, Aversanus Episcopus, 
et Abbas sancii Laurentli de Avena in suis Eoclesìis recipiuntur ». 
Id. Diciamo ciò essere avvenuto verso la meli del 1226, perocché tut- 
ta la serie dei fatti che precedette in esso anno a tal cosa, confor- 
memente alla narrazione del detto autore, è la seguente — Nel gen- 
naio il papa inviò 1‘ abbate Oliviero all* imperatore che allor trova- 
rasl nella Puglia. Questi intanto intimò colà a tati’ i baroni c vas- 
salli di tenersi apparecchiati per la spedizione di Lombardia e Pesca- 
ra da aver luogo a’6 di marzo. Di quivi poi movendo recossi In lerra 
di Lavoro, e lasciata l' imperadrice ( Jolanla figliuola di Giovanni ra 
di Gerusalemme, divenuta seconda moglie di lai nell'anno preceden- 
te ) nel palazzo di Terracena di Salerno , fé’ ritorno in Paglia do- 
ve costituì Errico di Morra già gran giustiziere « capitaneuin Regni 
sai » indi si conferì in Pescara donde passò al ducalo di Spoleli ed 
ordinò ai popoli di quella provincia di accompagnarlo colle armi in 
Lombardia. Ricusandosi questi di obbedire senza espressa permissione 
del papa da cui dipendevano., replicò egli con lettere severe e mi- 
naccevoli che questi inviarono al pontefice. Successero quindi delle 
amare doglianze di costui e delle non meno risentite risposte dell'im- 
peratore, che per altro vedendo il papa piò fortemente controdi ln| 
indignato si studiò di placarlo. Da Spoleti si trasferì egli a Ravenna 
dove celebrò la Pasqua ( ai 19 di aprile ), e poiché Bologna e Faen- 
za gli erano avverse, passò lungi da esse città e venne a sta Udirsi 
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CESARIO DJ ALAGflÒ fc COLUI CHE COPRE LA SEDE DI SALERNO 
DOPO LA LUNGA VACANZA DI CUI SI È DISCORSO. 

CXXX. Or ecco Cesario di Alagno coprire , dopo cessati i 
riferiti impedimenti j la sede di Salerno. Era egli , come cl 
apprende il Mosca , di famiglia magnatizia amalfitana e con- 
giunto in parentela con moltissimi cittadini di Salerno, la qual 
città più che grandemente recavagli diletto e perciò frequen- 
temente vi dimorava. Vacò intanto in essa un posto canoni- 
cale delia Chiesa maggiore , al quale sebbene aspirasse non 
potè pervenire, per le opposizioni elevate dai canonici della 
Chiesa medesima che non avesse egli diritto al grado che pre- 
tendeva, non essendo cittadino salernitano. Si fu tal ripulsa 
motivo onde a lui non piacque continuar davvantaggio la sua 
dimora in detta città, e quindi si trasferì a Roma dove mo- 
strandosi eccellentemente versato nello studio delle leggi ci- 


coll’ esercito a Sangiovanni in Persicelo. Di là mosse per Imola, e 
tanto vi si trattenne finché non la vide munita di bastioni come l'era 
innanzi. Portossi dipoi a Parma e quindi in Cremona, nella qual cit- 
tà per pochi giorni fcrmossi : ed essendoché Verona collegala Si era 
a Milano c ad altre città della Lombardia contra di lui , egli ama- 
reggiato sommamente per essersi avvisato che il numero dei suoi ne- 
mici era maggiore di quel ch'ei supponeva, e tntti disposti ad oppor- 
gli vigorosa resistenza, andò a Borgo Sandonnino, dove pose al ban- 
do dell' impero le città confederale che erano Milano, Verona, Pia- 
cenza, Vercelli, Lodi, Alessandria, Trivigi, Padova, Vicenza, To- 
rino, Novara, Mantova, Brescia, Bologna e Faenza. Da tre diplo- 
mi , resi di ragion pubblica dal Muratori nelle sue antichità italiane 
e spediti a favore delia città di Modena, si apprende che nel giugno 
trovavasi tuttavia in detto Borgo Sandonnino. Fu dopo tutto questo 
che egli intendendo le difficoltà di farsi rispettare e temere in Lom- 
bardia si ricondusse afflitto e rammaricato alla Puglia; dove riflettendo 
al bisogno che aveva dell’amicizia e del favore del pontefice Onorio, 
permise che i prelati promossi senza tuo consentimento entrassero nel- 
le loro chiese. 
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▼ili ed ecclesiastiche, fu promosso al grada di uditore di ro- 
ma. Vedemmo di sopra esser sialo lui dalla dignità di vesco- 
vo di Famagosta trasferito a quella di arcivescovo di Salerno. 
Ma il Mosca pretermettendo una tal notizia, lo fa da udito- 
re di rota immediatamente passare alla sede arcivescovile di 
delta città. Che poi nel solenne ingresso che in essa fece, cer- 
casse, come continua il medesimo autore, di recar confusio- 
ne e turbamento nell’animo dei canonici che lo accompagna- 
vano e che ricusalo avevano di ammetterlo nel loro ceto, di- 
cendo loro di dover riguardare qual superiore chi sdegnato 
avevano di accettare qual fratello, si è questa credo una di 
quelle storielle che facilmente s’ inventano dal volgo ignoran- 
te e senza criterio. Altre cose riferisce il Mosca sul personag- 
gio di cui discorriamo. Ma noi prima di parlarne dobbiamo 
ad altre ricerche volgere le nostre considerazioni. 


BOLLE DI GREGORIO ROSO A FAVORE DI CESARIO 
E DELLA CHIESA CHE DA QUESTO RFGGEVASI. 


CXXXI. Nel 1227 a’ 18 di marzo veniva da morte rapito 
il supremo pontefice Onorio IH, e gli succedeva nel grado 
Ugolino cardinale e vescovo di Ostia che assumeva il nome 
di Gregorio nono. Or nel primo anno della sua assunzione al 
soglio papale emanò due interessanti costituzioni in favore del- 
l’arcivescovo Cesario e della sua Chiesa confirmalive delle giu- 
risdizioni, dei diritti, degli onori e dei beni ond’ erano in 
possesso, o che conseguir potevano in avvenire. La prima spe- 
dita nel giorno due del mese di maggio risguarda principal- 
mente al privilegio di potere gli arcivescovi di Salerno farsi 
precedere dalla croce per la loro diocesi e provincia, e tro- 
vasi così espressa : « gregorii s episcopio servos sehvorum dei 
VERERABILI FRATRI CESARIO ARCHIEPISCOPO SALERHITAKO EIUSQUB 
SUCCESSORI BCS CANONICE SCBSTITCERDIS. IR PERPETUUM — Moiiet 
noi apostolico sedi* cui licei immurili presidemus auctoritas. 
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ut debeamus attendere quali tate* et merita slngulorum. et 
omnibus sicut eorum devolio digit et bonestas. prout nobis 

dominus (leder it rispondere ne minus discrete ac improvide 
videamur exequi dispensatonis nobis credile ministerium si 
facla personarum et merita minori quam deceat providentia 
prosequamur. Inde est quod cum a nobis Venerabili in Xpl. 
sto fraler Archiepiscope instanter et sollicite poslulaveris ut 
ecclesiam libi commissam ubi corpus beali Mutbei apostoli et 
evangeliste requiescit apostolico sedis benignitas aliqua spe- 
•iali gratia decorarer. nos postulalionibus luis grato concur- 
rentes assenso, ad esemplar felicis recorda tionis alexandri et 
Bohorii pape predccessorum noslrorum ob rcverentiam pro- 
dicti apostoli de cuius presenlia ecclesia libi commissa polis- 
simum gloriatur et intuilu felicis memorie predeccssoris no- 
stri gregorij pape septimi cuius corpus tu cadem ecclesia re- 
quiescit et consideratone probitatis et ferventi devotionis tue 
libi de benignitele sedis apostolice indulgcmus. ut per pro- 
vinciam luam tam tu quain successorcs tui de auctoritate et 
concessione nostra faciatis ante vos cruccm deferri. Decerni- 
mus ergo ut nulli hominum liccat prefatam ecclesiam temere 
perturbare, aut eius possessiones auferre. vel ablatas retine- 
re. minucre. scu quibuslibct vcxalionibus faligarc. Sed omnia 
integre conserveqjur eorum prò quorum gubernatione. ac so- 
stentatone concessa sunt usibus omnimodis profutura Salva 
Sedi Apostolice auctorilate. Si qua igitur in futuri ecclesia- 
stica secularisve persona banc nostre conslitulionis paginam. . 
contra eam temere venire templaverit secundo terliove com- 
monita nisi realum suum congrua salisfactione correxerit. po- 
tesialis lionorisq ; sui dignitate careal. reamq; se divino iu- 
dicio exislere de perpetrata iniquitate cognoscat. et a sacra- 
tissimo corpore ac sanguine dei et domini Redemptoris nostri 
Jbcsu Xpisli aliena fiat, atque in extremo riamine dilricte 
ultioni subiaceat. Cunctis aulem eidem loro sua iura servan- 
tibus sit pax domini nostri Jehsu Xpisti. Quatinus et hic ftu- 
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cium bone «elioni* percipiant. «I «pud districlura Judiceia 
premia eterne paci* inveniant Amen Amen ». 

FAC MF-Ci'M DOMINE 8IGNUM 15 B05CM 
SANCTUS SANCTUS 

PETRUS PAULUS 

GREGORIUS PAPA TII1I. 

>ì< Ego Gregoriut catholire ecclesie Episcopus 
tifi Ego Guata Sancti Martini presbiter Cardinali s Ululi Equitij 
>J< Ego Stephanus basilico duodecim Apostolorum presbiter Card. 
yJn Ego Thomas Muli Sonde Sabine presbiter Cardinali! 

>|< Ego Johannes Muli Sancte praxedis presbiter Cardinone 
>J< Ego Pelagius albanensis episcopus k 

>X< Ego Conradus Portuensis et Sancte Ruffine episcopus 
vj< Ego Guidus Preneslinus episcopus. ■ / 

>}i Ego Oliverus Sabinensis episcopus 
>J< Ego Oct Sanctorum Sergi} et Bachi diaconus Cardinali 
>J< Ego Rainenus Sancte Marie in Cosmidin Diaconus Cardinalis 
ij* Ego Stephanus Sancii Adriani Diaconus Cardinalis 

Ego Egidius Sanctorum Cosme et Damiani Diaconus Cardia. 
ijc Ego Petrus Sancii Georgi j ad velum aureum Diaconus Card. 

Datum Laleranl per manum Magislri sinibaldi audUoris lit- 
lerarum contradiclarnm domini pape VI. Nonas Maij. Indìctio- 
ne XV. Incarnalionis dominice. Anno. M. CC. XX. VII. Pon- 
tificalus vero domini gregorii papa V1III. anno primo (a). — 
L’ altra poi è contrassegnala colla data del giorno 10 dell' fles- 
so mese e vedesi compilata nel modo come qui appresso : 

« GREGORIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI VENERABILI PRATRI 
CESARIO SALERNITANE ECCLESIE ARCHIEPISCOPO EJCSQUE SUCCESSO- 
RIBES CANONICE SUBSTITUENDIS IN PERPETUE»! — Licei nobiS eC- 
cleiiarnm omninm disponente domino regiraen sii et cura com- 

(#) Are. II, num. 158. 
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inissa illarum tamen incremcnlis el conimodis attentiori noscon- 
vruil consideratone inleudere que inter alias maiorem locura 
obtinent dignilalis. el quarutn persone nobis artiori sunt ca- 
ntale et devotionc adscricto et inler ceteros viros ecclesiasti- 
ros bini officio dignilalis quani inorimi et scienlie venustalo 
amplius preininere noscuntur. Eaproptcr Venerabilis in Xpi- 
slo fraler Cesari luis iuslis postulationibns graluin impcrtien- 
les assensum prefalam ecclesiam Salernitanam coi auctore do- 
mino presides. ad esemplar felicis rccordalionis alexahdbi et 
ìaNOCENTii predecessorum nostrorum Romanorum pontificum 
sub beali Pelli et nostra proteclione suscipimns et presenlis 
scripti privilegio communimus. Stalnentes ut quascumque pos- 
scssiones quecumque bona cadem ecclesia imprescntiarum iu- 
ste et canonico possidet. aul in futurum concessione pontifi- 
cum. largitone regura vel principum. oblatione fidelium. sca 
aliis iuslis modis largienle domino polerit adipisci firma libi 
tuisque successoribus el illibata pcrmaneanl. In quibus hec 
propriis duximns esprimenda vocabulis. Episcopatus Capu- 
daquensem. Policastrensem. Marsicanum. Nuscanum. Acer- 
nensem. et Sarncnsem cum Ahbaliis et pertinenliis eorum. 
Abbaliam sancii Slepbani de Marsico. Abbaliam sancii Po- 
f ri de Ebulo. Abbaliam sancle Marie de Tebenna. Aba- 
tiam sancle Marie de Vetro. Abbaliam sancii Salvatoris de 
Cellaria. et Abbaliam sancii Prisci de Nuceria. Infra Civita- 
tem Salernitanam. Monaslcrium Monialium sancii Georgij. 
Monasterium sancle Marie, et Monasterium sancii Michaelis. 
Extra civitatem Monasterium sancii Leonis. Monasterium san- 
cii Liberatori. Monasterium sancti Cataldi de Campania. Ec- 
clesiam sancii Jobannis de Busanula. Ecclesiam sancii Naza- 
rii de Dolicaria cum terris el pertinenliis suis. Ecclesiam san- 
cii Laurenlii de Altavilla cum terris et pertinenliis suis. Ec- 
clesiam sancti Petri de Toro cum terris et perlincntiis suis. 
Ecclesiam sancti Vili do Silare cum terris. nemorihus el per- 
tinenliis suis. Ecclesiam sancti Jobannis de Monlorio cum ho- 
minibus terris et perlinentiis suis. Ecclesiam sancle Marie de 
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Nuccria cum hominibus lerris cl perlinenliis suis. Ecclesiam 
«anelo Marie de Falula in perlinentiis E boli cum terris. et 

perlinenliis suis. Abbatiam sancii Jacobi. et Abbaliam sancii 
Erasmi in perlinenliis Campanie. Archi presbileralum Campa- 
nie cum Ecciesiis et perlinenliis suis. Arcbipresbiteratum Ebo- 
ii cum Ecciesiis et perlinenliis suis. Arcbipresbiteratum Oliva- 
ni cum ecciesiis et perlinenliis suis. Arcbipresbiteratum Mon- 
tiscorvini cum ecciesiis et perlinenliis suis. Arcbipresbiteratum 
Gifonis cum ecciesiis et perlinenliis suis. Archipresbiteratum 
Oleario cum ecciesiis et perlinenliis suis. Archipresbiteratum 
sancii Scverini cum ecciesiis et pertincnliis suis. Arcbipresbi- 
teratum Monlorij cum ecciesiis et perlinenliis suis. Archipre- 
sbilcralum Syrini cum ecciesiis et perlinenliis suis. Archipre- 
sbileralum sancii Georgii cum ecciesiis et perlinenliis suis. et 
Arcbipresbileralum Nucerie cum ecciesiis et perlinentiis suis. 
Castrimi Olivani. Caslrum sancii Angeli. Caslrum Monliscorvini 
cum bominibus et perlinenliis eorum. Casale Luciinani cum 
hominibus et perlinenliis suis. Casato Consenlinorum cum ec- 
ciesiis bominibus et perlinentiis suis. Judaicam Salerni. de- 
cimam porlus. dccimam linde, decimain silve de Silere. et 
Quarlam olei. sicut in privilegiis principum noscilur conline- 
ri. Adicimus prelerea ut sacerdoles. primiccrii. et diacones 
ecclesie Salernitane Milras secundum veterem ipsius ecclesie 
consueludinem et iuxta quod eis a predecessoribus noslris. Ko- 
manis ponliiìcibus est indullum audeant (erminis deportare. 
Libertales vero et beneficia que iamdicla ecclesia a tempore 
principum consuevil habere et impresenliarum pacifico possi- 
det eidem presenlis privilegi! pagina conflrmamus. Decerni- 
mus ergo ut nulli omnino bominum liceat prefalam ecclesiam 
temere perturbare, aul eis possessiones auferre. vel ablatas 
relinere. minuere. seu quibuslibet vexalionibus fatigare. Sed 
omnia integra et illibala serventur. eorum prò quorum gu- 
bernatione el subslenlalione concessa sunt usibus omnimodis 
profutura. Salva sedis apostolico auctoritale. Si qua igitur in 
fulurum ecclesiastica secularisve persona hanc nostre consti- 
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lutionis paginam sciens. contra eam temere venire lemplave- 
rit. secando tertiove commonita. nisi reatum suum congrua 
satisfaclione correxerit potestatis bonorisque sui dignitate ca- 
reat. reamque se divino iudicio existere de perpetrata ini- 
quitate cognoscat. et a sacratissimo corpore ac Sanguine dei 
et domini redemptoris nostri iebsu Xpisli aliena fiat, atqne 
in extremo examine dislricte uttioni subiaceat. Cunctis autem 
eidem loco sua iura servantibus sit pax domini nostri ihesa 
Xpisli. Quatinus et hic fruclum bone actionis percipiaut apud 
districtum iudicem premia eterne pacis inveniant. Amen. 
Amen ». 

rie MECUM DOMINE SlGNUlf IN BONUM 
SANCTUS SANCTUS 

PETRUS PACLUS 

GREG0RIUS PAPA VIIII. 

>J< Ego Gregorius catholice ecclesie Episcoput 
>J( Ego Guata sancti Martini presbiter Cardinalis Ululi Equiti. 

Ego Stephanui basilico duodecim Apostolorum presbiter Cardj 
>Js Ego Thomas tituli Sancte Sabine presbiter Cardinalis 
>J< Ego Johannes Muti sancte praxedis presbiter Cardinali* 

>J< Ego Pelagius Albanensis episcopus 

>J< Ego Conradus Porluensis et sancte Buffine episcoput 

>J( Ego Guidus Prenestinus episcopus 

>J< Ego Oliverus Sabinensis episcopus 

>J< Ego Ocl sanctorum Sergij et Bachi diaconus Cardinalis 

>Jc Ego Rainenus sancte Marie in Cosmidin Diaconus Cardinalis 

>J< Ego Stephanus sancti Adriani Diaconus Cardinalis 

Ego Egidius Sanctorum Cosme et Damiani Diaconus Card. 
>J< Ego Petrus sancti Georgii ad telum aureum diaconus Card. 

Dalum Laterani per manum Magistri sioibaldi auditoris lit— 
terarum contradictarum domini pape VI Id. Mali Indiclio- 
ne XV. Incarnationis dominice Anno M. CC. XX. VII. Pon- 
tificatus vero domini Gregorii papa VIIII. Anno primo (a). 

(a) Are. II, nnm. 139. 
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SCRITTURA RISGUARDVTITK I.A Gl L'BISDUIOBE DELL’ ARCIVESCOVO DI 
SALF.RRO SULLA TERRA DI CAMPAGNA B LB SUB ADI ACUZIE, 
K le: RENDITE CliF. QUIVI POSSEDEVA. 

CXXXII. Qui si fa luogo ad un importante documento, co- 
me quello che ci apprende quali chiese erette in Campagna 
e nel suo territorio dipendessero dalla giurisdizione dell' ar- 
civescovo di Salerno, e quali fondi pur ivi esistenti gli ap- 
partenessero. È dell' anno 1228 ed eccolo stesamente trascritto 
dalla pergamena che conservasi nello spesse fiate allegato ar- 
civescovile archivio — « In nomine domini dei eterni et sal- 
vatori nostri ihesu xpisti. Anno ab Iucarnalione ejus Mille- 
simo ducentesimo vicesimo octavo. Temporibus domini nostri 
Frederici gloriosissimi Romanorum Imperatori semper augu- 
sti Jerusalcm. et Sicilje Regis. Mense Septembris seconde ln- 
diclionis. Ante nos Simoncm. et Guillelmum Judices dutn Ma- 
gisler Rernardus Canonicus et procurator Ecclesie Salernitane 
diligcnter inquireret que demania et jura ecclesia salernitana 
habet in Campania et territorio ejus Fecil jurare Eustachium 
tunc Archipresbitérum. et alios presbileros. Scilicet tadiu. 
dopnum petrum de daniel. dopnum Malheum capilatnm. dop- 
num Matheum qui dicitur bari), dopnum henricum. dop- 
num Guillelmum de datuiara. Qui Jurati Recordali et testi- 
ficati sunt quod ecclesia salernitana In Campania et territorio 
ejus In demanio tenet ecclesiam sancii Angeli de furino cum 
tenimentis suis. ecclesiam sancte Agathe cum tenimentis suis. 
ecclesiam sancii guimedis que vulgariter dicitur sancii medi- 
ci cum tenimentis suis. ecclesiam sancti Nicolai de Capellaria 
cura tenimentis suis. possessioncs sanctc marie de ariano su- 
per et sublus stratam starliam d calli que fuit quondam Ric- 
ci Judicis de gione. aram de frabilula. Preterea subscriptn 
ecclesie spectant ad collalionem Salernitani Archiepiscopi, et 
ex eis habet capilulum et salutem. quartam vivorum et quar- 
tam mortuorum. Videliret ecclesia sancii damiani. ecclesia san- 
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eli Laurcnlii. ecclesia sancii nicolai. ecclesia sancii martini in 
possessione — lleiu ecclesia sancii luce, ecclesia sancii Mal- 
tliei. ecclesia sancii Arcangelj. ecclesia sancle Marie de Ju- 
deca. ecclesia sancii Salvaloris. ecclesia sancle Irinilalis. ec- 
clesia sancii Januarii. ecclesia sancii clie. ecclesia sancii Jo- 
liannis. ecclesia sancle marie d’ abelliano. ecclesia sancii a ron- 
zìi. ecclesia sancii blasii. ecclesia sancii cuslasii de pullecla. 
ecclesia sancii Angeli de codem loco, ecclesia sancii laurcuzii 
de carpella. ecclesia sancii marci, ecclesia sancle lucie. eccle- 
sia sancii nicolai de ariano, ecclesia sancle marie de furino, 
ecclesia sancii Stcpbani de eodem loco, ecclesia sancii Nicolai 
de eodem loco, ecclesia sancii Silvestri. Item ecclesia sancii 
pelli de daulo est de Juridiqlione sancii Calaldi. quam tenent 
fralrcs tcolonicorum et debelli inde redderc capilulum el sa- 
lii lem. ecclesia vero sancii calaldi debel redderc slalulutn 
consoni. Videlicet duas libras de cera annualjm in translalio- 
ne apostoli. Item ecclesia sancii erasmi debet redderc annua- 
lim libram unam de cera. Ilem mcdiclas cappelle caslellj est 
salernitane ecclesie quam lenel abbas guai mari us. Prelerea 
d ara quam lenel robbertus de campanino in loco ariani ab 
ecclesia salernitana reddil annualjm libram unam de cera per 
ccnsum. Ileo) ecclesia salernitana has pòsséssidnes liabet In 
Campania de quibus percipil redditum el Iraljcu. Yidelicel 
aram que est circa ecclesiam sancii palracij. orlalia duo iu 
loco ubi arrupaldisi dicitur. ortalium unum apuil velerà ls. 
aràin unam apnd selectam que fuit quondam Guillelmj palei- 
li. ortalium unum ubi Zeus dicitur quod lenel fussina de quo 
reddil denaria odo prò censu. ortalium unum in eodem loco 
quod fuil quondam presbiteri iuhannis mollj el lenel illud prc- 
sbiter malheus capilalus. de quo reddit annualjm solidos duos. 
aram quam tcncl guillelmus cocus in eodem loco, et reddit 
inde denaria qualuor. aram imam cum vinca et arili; in loco 
possessionis quam lenel pluybella de qua reddil parlein fru- 
eluuni. ortalium unum in eodem loco ubi fagli dicitur que 
raslanela Arcbipresbitcr colil prò ecelesia Salernitana, orlalia 
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dao in loco aarellj. et unum aliud orlalium ubi foresta di- 
cilur que tenet iudes Johannes de Johel. orlalium unum cum 
olivis et aljjs arb; quod est in loco ubi palubisi dicitar, aram 
unam arb; in parte ariani — quam tenet pelrus de olario. 
aram unam que est in loro ubi turturelli dicitar iur fin. . de 
biseardo. aram unam in loco tradii j invia vineam bartliolj 
de fladina. aram unam in partem ariani ubi saucta maria vo- 
catur fur fin are sancii bartlioti. aram unam que est in loco 
ubi petrolla dicitur. laliler. sictil a predictis sacerdotib; iu- 
ralis audivimus. Rogala ipsius magislri bernardi libi barllio- 
lo noi scribere precepimus ». 

»ì< EGO QUI SUPRA SIMOS JL'DFA . 

>X< EGO QUI SUPRA GU1LLELMCS JI DKV (a). 

(a) Are. Ili, num. 162. 

NOTIZIE RELATIVE ALLA CHIESA DI S. MARGHERITA 
DEL VILLAGGIO DI PASTENA. 

CXXX1II. Quattro anni appresso alla data della testé rife- 
rita dichiarazione avvenne, che l’arcivescovo Cesario, convo- 
cali avendo nel suo palagio Matteo giudice, e Roraoaldo Ca- 
stellonia , Guglielmo Siniscalco, Romualdo Esiliato in qualità 
di testimoni, presentò un islromcnlo « quod remolis per me 
nomine et tempore boslis ssti domini nostri imperaloris et in- 
vasori Regni ejusdem tatiler coulinebal (a) ». Cioè che al co- 
spetto di Filippo giudice, si costituì un tal maestro Orso fi- 
glio del defunto maestro Giovanni « qui dictus est ferrarius » 
e congiunto con Angelo prete di s. Margarita a que constru- 
cta est foris hac Civitate In loco pastina. Que cum omnibus 
reb; Salernitane Ecclesje pertinere asserilur ». Asseriva il det- 
to Orso appartenere alla indicala chiesa di s. Margarita uno 

(a) Così nel documento donde siffatta notizia si è attinta, e clic 
•sistolici Parchi rio arci vescovile. Are. Ili n. 163 tutto guasto e malconcio. 


Digitized by Google 



339 

spazio di terra con vigna, pomelo ed altra porzione non arbo- 
rata (a), silo del pari fuori della città e nel luogo medesimo 

e ne dinotò i confini e le dimensioni nel modo che segue : 

« A parte mcridiei finis via et. . . islam aram mens pas qua- 
draginta duo. A parte orientis finis aliornm sicut medi sepes 
discernit et inter istam aram mcnsura pas octoginta. et re- 
vòlvitur aliquantulum in partem Occidentis pasqninq; Ab ipsa 
parte Orientis sicut medi sepes discernit pas sex. A parte 
Seplentrionis finis aljorum sicut medi sepes discernit pas de- 
cerci. et octo Ab ipsa parte occidentis finis alja ara cum vi- 
nca ejusdem Ecclesie sancte Margarite, que ei pert inere asse- 
ritur. et in ea ipsa Ecclesia conslrucla est. et sicut rosaneum 
discernit quod retro obsidam ejusdem Ecclesie conslrucla est 
per medium spi u rosaueum mens pus octoginta octo. qualilcr 
vadit usq; ss'.am viam eie. » Di (ale chiesa e territorio intan- 
to il patronato spellare a lui ; ma doverne il predetto prete 
Angelo aver l’ amministrazione e l’uso, senza veruna contra- 
rietà ed opposizione per parte di esso patrono o dei suoi ere- 
di: che anzi obbligarsi i medesimi a difendere e guarentire 
i diritti della chiesa in parola da qualunque lite e controver- 
sia che da altri si movesse. Pel qual motivo dichiarava il mae- 
stro Orso aver ricevuto dal sunnominato prete Angelo un on- 
cia e mezzo di oro di moneta di Sicilia, e quindi « per con- 
veniutn guadi. mi ipsi presbitero prò suprascripte Ecclesie sali- 
rti' Margarite dedil. et fidejussorem ej posti i l semel ipsum. et 
Matliiam uxorent suam. et Johannem nepotem suoni 111. quon- 
dam noi. thomasij qui fuit germanus ipsius Magistri Ursi et 
Johannem qui dicilur de Ciofllo Camerarium Coiisobrinum fra- 
trem Suuin. et per ipsain guadiam ipsc magister Urs; obtulit se 
et suos hcredes. si non adiinplevcrinl et suprascripla vel ex eis 
quicquam removere. Aut contradicere presumpscrinl Componere 
parli suprascripte Ecclesie [sancte Margarite quinquaginla aur 
solj rogai». Conchiudeva poi appartenere alla chiesa stessa ol- 

(a) < Intcgram aram cum vlnei et p'inis. et vacuo «. Nel doc. cif. 
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tre al riferito spianalo colla vigna « in qua pre dieta Ecclesia 
colisi ruota est » un aia laboraloria altresì, ed anche giacente 
fuori della città e propriamente nel luogo detto Abafatanara. 
Tale si era il contenuto dell’ islrumenlo di cui si discorre, e 
che fu steso da Alfauo notaio ed avvocato, e sottoscritto dal 
precitato Filippo giudice. Ma avvegnaché in una costituzio- 
ne di Federico emanata nella città di Melfi fu ordinato , che 
lutti gl’ islrumenli che contenessero i nomi ed i titoli degli 
usurpatori del regno o dei felloni e traditori di esso sovra- 
no, anche stipulati per mano di pubblici notai e sollosegnali 
da giudici, dovessero rinnovarsi c munirsi del nome di lui, 
essendo l’allegato islrumento stato appunto eseguito sotto un 
invasore del reame e nemico del principe (a) e racchiudendo 
perciò il nome del medesimo, l’arcivescovo dispose che ve- 
nisse rifatto a norma del citalo imperiale decreto e ne com- 
mise l’incarico a Tommasio notaio di Salerno, che ne stese l’at- 
to in pubblica scrittura e col suo segno lo autenticò, c ciò 
alla presenza dei soprannominati Matteo giudice, e Romoal- 
do Esiliato, Romoaldo Caslellonia, Guglielmo Siniscalco testi- 
moni, che vi appo.-ero le loro rispettive firme. 


(a) f Cum antem ipsum Instrumentum ostcnsum ac lectam fucrit 
quia in consti tu t ione soprano ri pii domini nostri serenissimi Impera- 
toris Melfie promulgata cautum est ut instrumeuta quorumlibcl inva- 
soimu Regni vel proditorum suorurn nomina couljnentia seu eoufecla 
a iudicih; et tabelfionib ; faclis ah eis usq ; ad anuum a die iusiuua- 
t ouis consti lui ionis predicte renovari. et declarari deberent. et appo- 
silioue sui fclicis nominis roborari. IHcicoo ipse dominus Archicpisco- 
pus quia Instrumentum ipsum nomine lioslis predici! domini nostri, et 
iuvasoris Regni ejnsdem contiiielmt aple meum requireudo oilicium 
inihi prcccs cifudit quatinus iurta dee rotimi prcdictum instrumentum 
rcuovare etc. > Cosi nel documento. L'avversario di Federico, di cui 
qui si parla, fu senza dubbio, per quanto io giudico. Ottone di Sasso- 
nia, che come si è di sopra osservalo fu, per opera del conte Diopoldo, 
signore di Salerno e tentò di invadere “il reame interamente. 
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STABILIMENTO DELLA CHIESA DI S. ANTONIO DI PADOVA 
IN EDULI. 

CXXX1Y. Proseguendo innanzi nella serie delle operazioni 
di Niccolò, ci imbattiamo tantosto nella fondazione dell’ora- 
torio eretto in onore di S. Antonio di Padova nella terra di 
Eboli. Maurizio, ministro e custode dell’ordine del fratri mi- 
nori dimoranti nel Principato, volendolo unitamente ai suoi 
correligiosi stabilire, ne chiedeva l’assenso e l’autorizzazio- 
ne a Cesario. Aderendo il medesimo alle di loro domande , 
dava ad essi facoltà d’innalzare il sacro edilizio, ma sotto 
alcune condizioni, quali fia pregio dell’ opera esporre nel do- 
cumento che il riguarda. Eccolo: rln nomine domini dei e- 
terni et salvatone nostri Jhesu soisti. Anno ab incarnatlone 
ejns Millesimo ducentesimo tricesimo tertio. et terciodecimo 
anno lmperij domini nostri Frederici Gloriosissimi Romano- 
rum Imperatorie Semper Augusti Regis Jherusalcm et Sici- 
lie. Et viccsimo primo anno Regni domini nostri hcnrici Regis 
Sicilie et Italie cjus Excellehlisslmi fili!. Mense Juuii Sexte 
indiccionis. Ante nos lucani, et Jobannem Judicrs. et subscri- 
ptos testes ad hoc specialiter ronvocatos Scilicet. dominum Ni- 
colaum venerabilem episcopum acernensem. dopnum Guiilel- 
mum venerabilem abbatem monasterij sancii petri de cbulo. 
Guidonem archipresbiternm Salernum. et Jobannem primice- 
rios eboli. Dominus cesarius del grafia Venerabilis Salcrnitanus 
Archiepiscopus conjunctus est cum fratre Maurlcio ministro 
•t custode ordinis fratrum minorum commorancium in prin- 
cipatn. et quia ipse Mauricius cum fratribus suis volebat ru- 
bricare quoddam oratorium ad honorem sancii Antonij in pa- 
rodila eboli. predictus dominus Archiepiscopus. reslitit ei di- 
cens quod non licebat ei neque fratribus suis predictum ora- 
tnrium fabricare sine ipsius domini Archiepiscopi salernitani 
licentia speciali. Qui predictus frater Mauricius recognoscit 
hoc quod dominus Archiepiscopus dixerat esse verum respon- 
dit quod nec poterai nec volebat ipsum oratorium construere 
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in prejudiciuni aliquod salernitane ecclesie vel ccclesiarnm c- 
boli que suul de dyocesi sua. Unde prò parie omnium fra- 
lr tini ipsius ordinis ipse frater Maurici ns prediclum dominum 
Ardiiepiscopum rogavil. quod permitlcrel ipsum oralorium 
fieri salvo in ipso omni jure episcopali ejnsdcm domini Ar- 
chiepiscopi et successorum ejus ac Salernitane ecclesie supra- 
dicte. et lune dominus arcbiepiscopus intuilu dei et ipsorum 
fralrum alque alioruin quamplurimorum honorum virorum 
prout inslancia permisit ut non ecclesia sei oralorium ad ho- 
norem dei cl beali anlonij fiere!, in loco ubi dicilur. paler- 
nus. salvo in co ornili jure episcopali ecclesie salernitane pre- 
dirle. ut non lireal fralribus ipsis nel alicuj cimilerium vel 
pabtisleriuui aliquod in ipso Tacere seu aliquem sepelire. vel 
excomunicalos aul inlerdiclos aliquos in co recipere ad divi- 
na. cxceptis siqui ipsis fralribus in eo aliqui moriunlur. hoc 
aulem predictus dominus Arcbiepiscopus permisit donec fra- 
tres ipsius ordinis in ista smunta paupertale sccundum regu- 
larn sancii franciscj uixerint et siue proprio aliquo pcrscvc- 
ranl. Nani si in ad alium slaluin devenerunl vel si aliquo 
tempore ipsi fralres aliquam proprietà lem nomine ordinis 
vel universitatis seu ejusdeni uralorj ucquisierint seu oralo- 
riunt ipsum babueriul vel aliquo modo possidcrc quesicrint 
vel aliquod in prejudiciuin ecclesie salernitane aul ecclesia- 
rum. eludi acceplaverint liceat prefa lo domino Archiepiscopo 
et succcssoribus ejus ac salernilane ecclesie remota omni ac- 
cionc exceptione replicacione. allcgacione el concessione cum 
scripto vel sine scripto omnes fratres predil li ordinis inde sta- 
tini cxcludcrc et de ipso oratorio perpetuo removere, salvo, 
dominico jure ipsius soli in quo ipsum oralorium est funda- 
tum. Quod lotum prediclo fralri Mauricio ac fralribus suis 
cxislenlibus placuìt et prò toto ordine se ralum babituros cl 
firniura pariler promiscrunt. Que omnia ego Uobbcrtus pu- 
plicus no tari us jnlerfuj scripsi et meo Signo Signavi. Quod au- 
tem superius inter singulos scriptum et lectum. qualilcr ». 
>J< Ego qui eupra Lucas Judcx. 
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>J< Ego Qui supra Johannes Judex 

>J< Ego fvt Nicolaus Episcopus Acernen Testi t tura 

►Jt EGO GULlBLrnVS JBBAS PHSD1CTUS TEST1S SOM 

>J< Ego Guido Arckipresbiter testit interfui 
Ego Salernus. Primicerius. Eboli 
>5< Ego Johannes Pvt Eboli . . (a). 

CESARIO OTTIENE DA GIOVANNI GIUDICE DI OI.EVANO UNA DECISIO- 
NE FAVOREVOLE, IN ORDINE CIOÈ A’ SERVIGI DA PRESTARSI 
NEL CAMPO DELLA MENSA ARCIVESCOVILE GIACENTE IN QUEL- 
LO STATO, DA UN INDIVIDUO DEL MEDESIMO. 

CXXXV. All’anno medesimo appartiene il fallo che siam 
per riferire. Un tal Pietro Capitalo Aglio di Jamprando era 
stretto dall’ obbligo di recarsi annualmente nel campo della 
mensa arcivescovile, giacente nello stalo di Olevano; onde im- 
piegarvi una settimana alla gemmazione del frumento coll’ope- 
ra dei suoi buoi , un altra a quella dell’ orzo e , giunta la 
stagione della raccolta , una terza settimana alla recisione del- 
le biade mature. Or essendo stato più e più volte invitato ed 
avvertito che adempisse a siffatti servigi si era sempre fran- 
camente ricusato. Si vide quindi necessitato l’arcivescovo di 
avanzarne ricorso all* autorità del giudice, e commise a tale 
uopo a Madio arciprete di Sangiorgio che lo rappresentasse 
ed agisse in suo nome e vece. Il quale, avendo in esecuzio- 
ne del mandato, fatte le debite istanze ed esposti i molivi 
dell’accusa, sentissi rispondere dalla parte convenuta, a lei 
niun dovere assistere di prestarsi ai richiesti lavori. A ribat- 
tere tal replica , produceva quegli pubblico autentico islro- 
mento, donde appariva precisamente il contrario e giusliffca - 
vasi appieno l'accusa avanzata. Non si perdeva però di ani- 


fa) Are, III, num. 161 del cit. ardi. 
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ino il Capilalo e non potendo impugnare l' autorità del docu- 
mento anzidetto da cui i tìgli di Jamprando< obbligali aper- 
tamente vedevansi a quanto il proccuratore dell’ arcivescovo 
asseriva , si arrischiò a rispondere siffatta scrittura non ri- 
guardargli punto per non esser lui figlio di Jamprando. Ma 
ecco l’attore presentare due testimoni di provata fede che smen- 
tirono in convincente maniera il vano di Ini pretesto; talché 
il giudice non potendo più dubitare del vero merito della cau- 
sa die’ la sua decisione centra del Capilalo , condannandolo ad 
adempiere per l’avvenire alle opere che l’arcivescovo da lui 
esigeva. Di tutta questa faccenda ne venne steso un allo, che. 
trovasi nella seguente guisa espresso: « in Nomine domini dej 
Eterni. Et salvatori nostri Jhesu xpfsll. Anno ab incarnatio- 
ne ejus Millesimo dncentesimo tricesimo tcrtio. Temporibus 
Friderici. . . gloriosissimi Romanorum Imperatori semper Au- 
guslj Jerusalem et Sicilie Regis Ac domiuj nostri henrici Re- 
gis Sicilie et Italie ejus. . . fiiij. Et Octavo Anno domini Ce- 
sarij dei grafia venerabili Salernitani Archiepiscopj Mense 
Novembri, seplime Indicionis. Dutn pclrus demtludedis Baia 
lus Olibanj. In curia sancte Marie do Olibano ex quamplu- 
ribus boni hominibus Curiam congregare!, in qua Curia Ego 
Johannes Judex Juris dicendi grafia rcsidebam assidenlibus 
•magistro Jacobo J udire Montiscorbini et subscriplis Juralis 
testib; ad hoc specialiter convocati scilicet Ursone; Landulfo 
d Anglo. Johanne qui dicilur longobarda* dopnus Madius Ar- 
chipresbiter sancti Georgii prò parte et nomine ssti domini 
Cesari! Vencrabilis Salernitani Archiepiscopi, q dominus Ar- 
chiepiscopus ad hoc ipsum dopnum Madium specialiter pro- 
curalorcm instituit. Ipso domino Archiepiscopo presencialiter 
existente et consenciente porrexit unum libellum conira pe- 
trum capilatum qui est continencie lalis. proposuit dop- 
nus Madius Archipresbiter sancii Georgii pro parte -et no- 
mine ssti domini C. Vcnerabilis salernitani Archiepiscopi. Ipso 
domino Archiepisropo prcsencialilor exislenle consenciente. et 
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prò parte e i usile ni salernitani Archiepiscopi] contra petrum 
Capitatimi fllium Jamprandij. quod cum ipse petrus teoeatar 
et debeat ire per seplimanam unam ad seminandum frumen- 
tum cura bubus sais et per septimanam aliam ad seminan- 
dum ordeum simililer cum bubus suis in campo salernitane 
Ecclesie de Olibano, et tempore messium per aliam septima- 
nam ad secandum frumenlum ipsius Campi, et Idem petrus 
inerii sepe sepius ad hoc summonitus et citatus. Idem ire ad 
ipsum frumenlum et ordeum seminandum et ad melendum 
frumenlum conira Jusliciam recusavit. Quare prediclus dopnus 
Madius prò parte et nomine ipsius dominj Archiepiscopi, et 
ipsius salernitani Archiepiscopij. pelit ipsum petrum ad pre- 
diclum seruicium condepnari et predictum seruicium pirli tris 
non 6olutum vel factnm. quod exlimal tres uncias Auri et di- 
tnidiam sibi restituj. et ut caveat quod ipsum seruicium in 
fulurum faciat ut tenelur et dicium est. scilicet ad seminan- 
dum frumenlum per septimanam unam. et ad seminandum 
ordeum. per septimanam aliam cum bubus suis. et ad secan- 
dum predictum frumenlum per aliam septimanam salvo Jufe. 
et cela pars petri lilem contestando negavit antecessores suos 
se predictum seruicium fecisse ve! facere debere. Setdicitse 
inde snmmonitum fuisse ut predictum seruicium faceret set 
non fecit quod non tenebatur ut dictum est. pars Acloris optu- 
lit se probare proposita in libello. Item optulit se probare 
partem ipsius petri fecisse ipsum seruicium. et eumdem pe- 
trum debere facere domino Archiepiscopo et Salernitane ec- 
clesie seruicium memoralum. et ad hoc probandum induxit 
quoddam puplicum Instrumentum per manus quondam Ca- 
ropsi notarij scriptum, et a riccardo Judice roboratum et sub- 
scriptos teste8. per quod instrumentum probavit filios Jam- 
prandi debere ire ad secandum frumenlum et ordeum. et Ad 
secandum tantummodo frumenlum pars rei negavit se fllium 
fuisse ipsius Jamprandi q continetur in instrnmento ipso pars 
Actoris. . . probare poteri! subscriptos ipsum petrum fuisse 
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legilimum filium ipsius Jamprandi quem ilirtum Instrumentum 
conti tit-i et ipsura Jamprandum seruicium ferisse. ac. . . pro- 
duxit presbiterum paitorinuin. et Matheuin uovelluin. Qui pre- 
sentiti' ambab’ partiti’ Jurali. et ut Juris est examinali dixe- 
runl ut Infra presbiler panormus Jural’ tealificatus est se scire 
predictum Jamprandum q conlinet in islruinenlo de serviciis 
ecclesie salernitane dbulis intra olibanj costici Accordo judice 
et notorio mozzo fuisse patroni predicli pelli Capilati, et Jo- 
hannis et vrsonis et ipsuin Jamprandum tpiti; quondam Ar- 
chiepiscopi Romoaldi. et Archiepiscopi nicolay ex debito fuis- 
se cum butius suis per septiinanam unum ad seminandum fru- 
nienlum et per aliam septiinanam ad sccandum ordeum et per 
aliam tempore messium ad secandiun tantum frumentoni, in 
campo salernitane ecclesie deOlibano.cl dixit predictum pelrum 
Capil.it n in filium esse et heredem ipsius Jamprandi. qui in 
dicto instrumento puplico conlinctur. et ipsum pelrum de lc- 
gilimo coniugio eiusdem Jamprandi esse natimi et ipsum pelrum 
debere ire ad predictum seruicium faciendurn secundum quod 
in ipso islrumenlo puplico conlinetur. et secundum quod pre- 
dietns Jamprand’ pater eius faciebat nipote, cuius filius est et 
heres. Malheus novellus iuralus leslifiratqs est. per omnia ut 
presbiler panormus. Itcm. prcdiclus dopuus Madius. pio se- 
cunda productionc produxil subscriptos lestes Johannem bo~ 
vem. Johannem peuarium. Goffridum. Giliuin cafarum. Johan- 
nem roccilanum. Jacobum ferrar ium. et Matheum lictensem. 
Qui jurali presentibus parti l» us et ut iuris est exaralj sic dixe- 
ruut Johannes bos juralus testificai us est se scire Jamprandum 
capilalum tenere prò legilima uxore tasiam. et ex ipso ma- 
trimonio fuisse nalos predictum pelrum Capilalum et Johan- 
nem et vrsonem quos ipse Jamprand’ lenebai prò ligilimis fi- 
lijs. et ipsi tenebant eum prò legitimo patre et leslificalus est 
se scire predictum pelrum Capilalum habitare et possidere bo- 
na stabilia ipsius Jamprandj. Johannes penared iuralus dixil ut 
Johannes bos. Goflridus iuralus leslificalus est ut Johannes 
penared. Johannes roccilanus vii . dixit ut Goflridus. Jarob.is 
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ferrarius iuralus. testificala* est ut Johannes roccilanns Gilius 
ca farti* iuralus disi! su ni li i I inde scire. Malheus liclensis iura- 
tus lesti fica tu* estui Johannes hns.die lune viccsimo octavo ejus- 
dem nienti* novembri*. runa neialnm est a parlibus et conclu- 
simi. lenii i n is ilaque bine inde propositis. et datis guadijs , 
vlq pars suis allegalinnib; concluderò. sr hoc dilllnitivam sen- 
tentiam postnlavit. Ego vero Johannes Judex auditis raclio- 
nib; et allegacionib; vlq q copiu q pars Actoris probavit ef- 
ficaci ter proposila in libello, predictum petrum capila! uni sen- 
tencialilcr condepnavj. ad diclura seruicium salernitane eccle- 
sie preslandum et faciendum prout proposiluni est et pelilum. 
et vt cavea t de ipso seruitio in futuruni prestando et facien- 
do prediclo domino salernitano Archiepiscopo, et negocy as- 
signal. priusquam se idem pelro predicto domino Justiciario 
presentasset et infra odo dies salernum redicus in presencia 
predicti domini Venerabili* Salernilanj Archiepiscopi, domini 
Malhci de pcnla Judicis Salernj. Abbatis Jacobi Ca basii ic.. 
Abbatis Guillelmj de camerario dopni pelei caputruccj. et Ab- 
batis petri nepotis eius Canonieery predicle salernitane eccle- 
sie. ac ssti Johannes longobardi, appellalioni predicte ulra- 
quo parie in camera ssli dominj Arcbiepiscopj sponte rentin- 
ciavit. et dixit se velie stare scntenlie supradicte. sicut in Ju- 
dicio. et prcdiclis juratis lestibus. orsoni et landulfo. atqne 
Johanni longobardo, de hoc tam per predictum Judicem quam 
per canonicos et Jobannctn longobardnm premissos piene et 
legilime constili! manifeste. Quod auletn superius dislui katuin 
est legitur ipsum slrumeiilum per quod istrumentum. Que 
omnia Ego Mathens Nolarius qui predictis interfui scripsi et 
meo sigilo signavi ». 

>x< Ego Qui supra Johannes Judex 

>Z< Ego Vrto de Anglo Juratus testis interfui 

*5* Ego Landulfus de Anglo Juratus testis Interfui 

►J« Ego Johannes longobarda Juratus testis Interfui. [i/ 

00 Are. Ili, Bum. 16». 
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NOTIZIA DELLA CHIESA DI 6. MADIA DE FORTE. 


CXXXVI. Da nn altro documento dell’archivio medesimo, 
appartenente al luglio dell’ anno mille dugenlotrenlacinque ap- 
prendiamo, essersi alla presenza di Luca giudice e di due te- 
stimoni, costituiti un tal Giovanni figlio del fu Pietro de com- 
bevente, nonché Guglielmo abbate che dicevasi de camerario. 
Il primo offeriva e donava a titolo di commutazione, sì da 
parte sua che da quella di Amata sua moglie, una casa alla 
chiesa di s. Maria de ponte rappresentata dal predetto abba- 
te Guglielmo per mandalo dell'arcivescovo Cesario. II sito poi 
e i confini di essa casa erano indicati in siffatta guisa , cioè 
« A meridie via puplica finis est et pedes qualuordecim 
et uncie due Ab hac via et platea com in qua est fovea h* doni, 
finis est et pedes septem Ab oriente via puplica et platea in 
qua sunt scale fabricale h s doni finis est et pedes septem mi- 
nus uncie due. et coniungil se fini. Cum omnibus il* se ha- 
bentibus cuntisque suis pertinenlijs et cum vice de vijs suis 
et platea. Ea ratione ut ssla commutarlo semper sii in pole- 
slate ipsius ecclesie sancte Marie et parlis eius etc. » Ed as- 
sumeva tanto per sè clic per i suoi eredi 1’ obbligo di gua- 
rentire c difendere la donazione in parola « ab omnibus ho- 
minibus » ed in caso d’inadempimento s’impegnava di sod- 
disfare in benefiiziodi della chiesa una multa considerevole (a). 
Restano tuttavia ad allegarsi parecchi altri documenti relati- 
vi alla vita ed alle operazioni dell’arcivescovo Cesario, dei 
quali rapporterò qui alcuni senza preamboli o diffuse dichia- 
razioni , e come disposti in una serie continuala. 


(a) Are. Ili, nuui. Ititi. 
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GIOVANNI PIZZI ACAVILO DIACONO SALERNITANO ED ABBATE DI S. NI- 
COLA DELLA FONTANA DONA AL MON1STKBO DI S. FRANCESCO , 
NUOVAMENTE COSTRUITO NEL RECINTO DI 8ALERNO , UN RI- 
GAGNOLO DI ACQUA SGORGANTE IN UNA TERRA APPARTENEN- 
TE ALLA SUA ABBAZIA , E CIO’ COL CONSENSO DI CESARIO. 

CXXXVII. « In nomine Domini Dei aeterni , et Salvatori! no- 
stri Jesu Christi. Anno ab Incar. eius 1238. et 18. anno Im- 
perli D. Frederici gloriosissimi Roroanocum Imperatoria sem- 
per Augusti, Jerusnlem, et Siciliae Regis, et 25. anno Regni 
D. nostri Henrici Regis Siciliae , et ltaliae ejus carissimi fi- 
lli, mense Majo II. Ind. Dum in Archiepiscopali Salernitano 
Palatio in praesentia D. Caesarii Dei gratia vener. Archiepi- 
scopi essemus ego Malthaeus Jndex, praesentibus ibidem Ro- 
mualdo Castellomala , Mallhaeo Guarita , et Romualdo Advo- 
calo, qui dicitur exiliatus, testibus subscribendis, et ad hoc 
specialiler rogatis. Joannes qui dicitur Pizziacavilus Clericus, 
et Diaconus hujus Salernitani Archiepiscopii, et Abbas S. Ni- 
colai , qui de la Fontana dicilnr,el Gerardus filius Ursonis , qui 
dicitur de dopna Gezza cuniuncli sunt , ipse (amen Joannes 
Clericus prò par. suae Ecclesiae S. Nicolai qui de la Fontana 
dicitur, et ipse Gerardus prò par. Ecclesiae S. Francisci, qua« 
conslructa est intra hanc Salernitanam civitalem in plano mon- 
lis , et super, et prope Ecclesiam S. Marie, quae de Radul- 
fo dicitur, de qua unus de dopnis sum; et quoniam idem Ge- 
rardus asserebat quandam aquarn oriri circa, et prope suam 
Ecclesiam S. Nicolai , quam videlicel aquam dicebat praedi- 
ctus Abbas Joannes intra terram ejusdem Ecclesiae S. Nicolai 
oriri, et eidem Ecclesiae rationabiliter perlinere, quae aqua 
prò utililalibus suae Ecclesiae S. Francisci satis utilis, et ne- 
cessaria videbalur , predictus Gerardus prò par. suae Ecclesiae 
S. Francisci requirebat ipsum Abbatem Joannem , ut ipsi Ec- 
clesiae S. Francisci praediclam aquam derivandam concederei , 
cum praedicta Ecclesia S. Nicolai dapnum aliquod , nec jaclu- 
ramex concessione hujusmodi sustincrct, et maxime cum aqua 
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quaedam alia , quarn praedicta Ecclesia S. Francisci alluride 
ex concessione alterius prò nccessariis el suìs ui i lilati bus pos- 
sidebal ad plenum insuificiens vidcbatur ; cujus Girardi peli— 
lioni , quae ab aequitale non deviai , sed quodammodo con- 
sonai rationi , praediclus Abbas Joannes prò par. suae Eccle- 
sie S. Nicolai volente , consenliente , et mandante suo Ar- 
chiepiscopo consensum praebuit, et se lolis mentis affeclibns 
inclinavi!, et sicut ei placuit, sponte per convcn. per hanc 
cartulam concessi!, voluit, et promisit, ut liceat Patribus suae 
Ecclesiae S. Francisci praediclam aquam a praedicto loco, in 
quo oritur ad praedictam Ecclcsiam S. Francisci derivare, et 
1 psa aqua Fratres, qui in ipsa Ecclesia S. Francisci prò tem- 
pore fuerint uti perpetuo absque conlrarietale , et molestia 
ejusdem Abbntis Jnannis, et successorum ejus hujusmodi ri- 
derò Abbati Joanni , ejusque snccess. conditione servata , ut 
si aliquo tempore balnenm pracdiclae Ecclesiae S. Nicolai reae- 
diflcari contigcrit, ita qnod pnblice balneare possent tam ipse 
Abbas Joannes, quam success, ejus de aqua praedicta , qnae 
intra terram pracdictae Ecclesiae S. Nicolai cxoritur tantum 
accipere, qnantnm jnste et ralionabililer videatur suificcre ad 
ipsius balnei oilìcium necessariura exercendum , praediclae Ec- 
clesiae S. Francisci aqua altera permanente , quae ad usum 
praedictae Ecclesiae S. Francisci aliunde, et ab alio loco ex- 
tileril derivata, unde per conu. ipse Abbas Joannes prò par. 
snae Eccl. S. Nicolai volente, sicut dictum est, consenliente, 
et mandante suo D. Archiepiscopo ipsi Gerardo etc. (a) ». 


(a) £ stato un tal documento reso di ragion pubblica per l'abbate 
Ughelli ; il quale osserva che Itomoakio Castcllomata di cui si fa ivi 
meniione fosse stalo, per avventura, fratello germano di Leonardo, 
morto nell'anno 1237, come dichiara di aver letto in un libro manua- 
le di s. Matteo. 
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DONAZIONE FXTTA A CESANO DELLA QUARTA PASTE 
DI l’NA MACHINA DA OLIO. 

CXXXV1U. « In nomine domini dei eterni et Salvatori* no- 
stri Jbesu Xoisli. Anno ab Incarnalione cius Millesimo ducen- 
tesimo Quadragesimo. Temporibus domini nostri Fitedcrici glo- 
riosissimi Romanorum Imperatoris sempcr Augusti Jerusalem 
et Sicilje Regis. Ac domini nostri benrici Regis Sicilje et Ita— 
Ije cius. . filij. Et quintodecimo Anno domini nostri Cesarij 
dei gratia. Venerabilis Salernitanj Archiepiscopi, mense de- 
cembris qaarledecime Indiclionis. Dum sstus dominus Arehio- 
piscopus in curia sancte Marie de olibano resideret. Ac in eius 
preseneia Adessem Ego Symon Judex Olibani presenlibus eliam 
Notario Matheo lico. et petro qui dicilur de demilodd testi- 
bus subscriben ad hoc specialiler convocali. Johannes qui 
dicilur de sgio fllius quondam. . . . Coniunctus est cum eodera 
domino Archiepiscopo, et sicut ipsi Johanni placuit et con- 
gruurn fuit. sponte per conven. et per hanc carlham vendidit 
et tradidit ipsi domino Archiepiscopo, quartana partem prò 
indiviso cuiusdam machine sive olearie ss Scilicelduarum mola- 
rum et totius Apparili eiusdem machine, preterquam in mola su- 
periori, et pianta superiori in quibus ipse Johannes dixil se nibit 
babere.quam videlicet macbinam idem Johannes seconstruxisse 
dicebat simul cum petro qui dicilur de noi Matbeo de Casali 
liciniani et cum Johanne qui dicilur de linguito de terra Gi- 
fonis in prediclo casali liciniani eiusdem. domini Archiepisco- 
pi et Salernitani Archiepiscopij et in domo pp beredum quon- 
dam Rogg mililis. qui dictus fuit de Agollon. Cum omni- 
bus ad ipsam vendilionem et tradictionem perlinenlibus. Ea 
ratione ut integra ipsa venditio et tradilio qualiter superius le- 
gilur semper sit in potestate ipsius domini Archiepiscopi et 
Salernitani Archiepiscopij et liceal ci comparti ea facere quod 
voluerint. Et pp confirmalioncm huius ssle vendilionis. Ipse 
venditor recepii ab ipso domino Archiepiscopo slalutum pre- 
cium videlicet uncie Aeri quartam ad generalo pondus regni 
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in omni deliberali»»». linde per con re». Ipse Joliaunes gua- 
diam ipsi domino Archiepiscopo dedit. et fldeiussores ei po- 

sui L. scilicel ipsum et petrum qui dicilur de Goffrido. Et per 
ipsam gundiam obbligavit se et suo* beredes sem per defende- 
re ipsi Archiepiscopo et parti ssti Archiepiscopij integrai» ssta 
vendilionem et tradictionem ab omnibus hominibus. Et dedit 
ei licenliam ut qn ipse dominus Archiepiscopus et pars pre- 
dici Archiepiscopij voluerinl potestatcm habeant illam prò se 
defendere. qualiter voluerinl. cum omnibus munib; et ratio- 
nibus quas de ea ostenderint. Et si sicut superius scriptum 
est. ipse venditor et eius heredes non adimpleverint. et ssta 
vel ex eis quicquam removere aul contradicere presu mpserinl 
per sslain. guadiam obbligavit se et suos heredes componere 
ipsi domino Archiepiscopo vel parli ssti Archiepiscopij duo de- 
naria Auri. Et sicut sslm est adimplere. Quod supi rescplu ee 
videlicet legitur duode. . . . Que omnia Ego Thomas nolarius 
puplicus olibani, qui inlerfui scripsi et meo signo signauj ». 

- ■ ■ i 

>J< Ego Qui Supra Simon Judex 

>J< Signum Cruci s proprie manne predicli petri Qui ad hoc 
tetti t Inlerfui (a). 

ERRICO DE TOCCO ED ALTRI GIUDICI DELLA GRAN CUBIA IMPERIA- 
LE CONDANNANO I FIGLI DEL FU PIETRO DA EBOLI A RESTI- 
TUIRE ALLA MENSA ARCIVESCOVILE UN MULINO SITO NEL- 
L’ ISTESSA TERRA , E PRECISAMENTE NEL LUOGO DETTO AL- 
BI SCENDA. 

CXXXIX. a In nomine domini dei Eternj. et Salvatori no- 
trj Jehsu xpislj. Anno ab Incarnalione eius. Millesimo dU- 
centesimo Quadragesimo quarto. Mense Januarj lerlie Indictio- 
nis Imperante domino nostro Frederico dei gralia Invictissimo 
Bomanorum Imperatoria semper Augusti Jerusalem et Sicilie 

(a) Are. Ili, nuin. 1G8. • 
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KfS<>. Iniporij rfos Anno Vicesimo quinto. Regni Jernsalem 

Vinnimo primo. Regni vero Sicilie QiwdrageslBio sepUmoi fe- 

liciler Amen. Dum nos henrieiis Ue Tocco Roffridus de Sanclo 
Germano. Guillemus «le Vina et Johannes «le Mar tarmi Magne 
Imperiali» Curie Judiccs olim apud Tnlaimcs Carfani rcgcrcmus. 
pmposuit Magister Kogerjus Porcaslrella procurator Archiepisco- 
pi Salernitani et Archiepiscopij. prò parie ipsins Ecclesie et 
Archiepiscopi quod constilit. Centra Patrocinili procuralorcm 
filiorum q uonda in Judicis Petri de Ebulo prò parte ipsoram 
quod siinililer constilit. pelens sibj restituì Molcndinmn quod 
est situm in terra Ebuli. in loco ubi Albiseenda dicitur. cmn 
fruclibus inde percepite et pcrcipicndis. quod Molcndinum per- 
tinet prefalis Archiepiscopo et Archiepiscopio iure domini) vel 
<|uusi. Petrnciiu lilcm contestando «lixil se ignorare proposito 
in libello saluis ralionibu» et exccpliouibus suis. Lite igilur 
eoram nobis legiliine contestata, et dato termino partilms ad 
Probandum. prodoctis testibns ex parte dictorum fralrum et 
luslrumenlla ac privilegi ab ulraque parte in iudicio pre- 
sentati. farla inde copia ulrique partj. disputatione super pro- 
balis habita. renunciatione demani et conclusione secntis. «li- 
eti fratres consti! uerunt procuratorem eorum Nicolectum do 
Sancto Germano do scntenliam audieudam de cnjus procura- 
tore facta est Curie piena fnlcs. Nos vero qui supra Judices 
,wblu> c ""* deliberacione consilio diligenti- quia inlentionem 
«lieti procuratori Archiepiscopi prò parto ipsius et Ecclesia 
Salernitane elicaci ter iovenimus esse fundala in. diclmn Nico- 
leclum procuratorem (iliorum quondam Judicis Pctrj. et ipsos 
filios ad restilutionem dicli Molendinj facicndam prcdiclo Ma- 
gislro Itogerio procuratori Archiepiscopi prò parto sua et Ec- 
clesie sue. ilnaliter duximus conilcmpnandos. fructuum et cx-> 
pcusarum questione suspcnsa. Ad cujus rcj memoriam et per- 
peluam firraitalem prescns scriptum inde per niauus Petri de 
Casta Magne Imperiali Curie in Justiciariatn Notarij fieri Te- 
eimiis nostri subscriptionibus roboratum. Superiti' abrasnm 
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et emendatimi est. ac privilegijs ab ulraqne parte. Adam Fo- 

gis Anno Mense et Indiclione prescriplis ». 

>ì< Fgo henricut de tocco Imperiali e curie Index 
* Ego Roffridus de eancto Germano Magne Imperiali e Cterie 
Index 

Ego Gnillelmu* de Fina Magne Imperiati e Curie ludex 
ift Ego lohannes de Marturano Magne Imperiane Curie ludex (a). 

CESARIO ACCONSENTE ALIA VENDITA DI DEE TERRITORI GIACENTI 
IN OLEVANO, NELLA QOAL CONTRADA NON POTEVASl PROCE- 
DERE AD ALIENAZIONI DI BENI STABILI IN PERSONA DI FO- 
RESTIERI, SENZA IL PERMESSO E L’ AUTORIZZAZIONE DELL’AR- 
CIVESCOVO DI SALERNO» 

CXL. « In Nomine domini dei Eterni et Salvaloris nostri 
Jhcsa xpisti. Anno ab Incarnalione eius Millesimo ducenlcsi- 
mo Quinquagesimo. Temporibus domini nostri Faederici glo- 
riosissimi Itomanorum Imperatoris semper Augusti. Jerusalem 
et Sicilje Regis. Et vicesimoquarlo Anno domini nostri Cesa- 
ri j dei gratia Vcnerabilis Salernitani Archiepiscopi. Mense J li- 
ni j Octave Indidionis. Ante Nos Ursonem de Anglo et Deumi- 
luded Judices huius terre Olibani et Matheum puplicum ipsius 
terre Nolarium. presenlibus etiam Symone oli ni Judice. pe- 
tro puplico ejusdem terre uolario. dario presbitero, et Nicolao 
qui dicilur de J udire de eadem terra teslibus subscribendis 
ad hoc specialiter «onvocalis. dauid qui dici tur Monaclius de 
terra Ebolj fiiius quondam Koberlj qui similiter Monachus di- 
cius est. couiunclus est cum Bcrardino scolen Alio quondam 
Land ulti. Et ipse david scicus nos non esse suos Jndices. et 
predictum Matheum nolarium non esse suum Nolarium. et no» 
lamquam in suos Judices. et in predictum Matheum lamquam 
in suum Nolarium conscnsit. Et sicul Ipsi david placuit et 

(a) Aro. Ili, mim. 170- 
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eongruum fHil sputile per coti et probulioueni I’art verni ulit 
■et tradidit Ipsl llerardino Itilegras duas lerras quas ipso Ven- 
dilor clarillcavit sibi peri inerì; et oslenditcas esse per bos fiues 
el inensuram J usto pass hominis niensurnlain prima qiiarum 
est cuin otivis et alijs paucis fructiferis Arboribus el vacuo in 
territorio buius terre de Olibano de loco gaianj ubi prope la 
valle de gaiano dicilur. A parte Orienlis terra laboratori quam 
ipse Berardinus a salernitana ecclesia in feudo tenel finis est 
et passus ocloginla quntuor est et pes unus. el terminus pre- 
fixus est. A parte Meridiei terra cuin olivis ecclesie sanele 
Marie de curie el presbiteri durij. et ss lo salernitane ecclesie 
finis est. el passus triginla odo niinus pedo uno. et terminus 
fixus est. A parte occideutis via puplica finis est. el iuxta eam 
inensurati renol prout termini fixi disccrnunt. sunt passus 
quadraginta niinus pedo uno et medio el terminus fixus est. 
A parte Septentrionis similitcr via puplica finis est et iuxta 
eam mensuralj reuol sunt passus quadraginta et duo. et con- 
iungit priori tini- Secuuda penes est cum olivis et quercubus. 
alijsque fructiferis Arboribus; el vacuo in salo territorio oli- 
bani de predirlo loco galani ubi prope la porle de Mariano 
vocalur. A parli; Orienlis Via puplica finis est. el iuxta eam 
mensurat. panini descendendo scillcet non per toluin. el revol 
sunt passus nonaglnla quinque et terminus fixus est. Et rc- 
volvit per camdem facieni orientatelo iuxta eamdem viani. 
sunt passus quadraginta et qualuor et terminus fixus est. A 
parte meridiei similiter via puplica que tendi! iuxta fliivium 
qui dicitur lasciali finis est. el iuxta istain viam mensurat. 
sunt passus quinqnaginta el un. et terminus fixus est. A par- 
te occidcntis terra cuin olivis et alijs arboribus; beredum quon- 
dam Johaiinis qui diclus fu i t rocouam finis est. et sicut fossa 
discenti! iuxta ipsam'. mensurat. parlem reuol sunt passus 
eenltim et ceto, et pes unus. el terminus fixus est. A parte 
Septentrionis via puplica finis est el sicut vadit rcuoi iuxta 
eam mcnstuqli sunt passus triginla et terminus fixus est. Et 
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por eamdom facicm scplenlrionalem finis platea doni bere- 
duni ssti Jobannis rocouam et lerricula clini oli vis Jacobi de 
macciotla et libani qui dicitar mazzi, et aste salernitane ec- 
clesie sant passus Iredecim et pcs unus. et leruiiuus flxus est 
et coniangit per fini. Salvo taincn Jurc tcreiarie quod pre- 
dirla Salernitana ecclesia liabel in ipsa vcndilionc. Videlirel 
lercia pars olej prò ipsa tcrciaria. et quinta pars prò ter- 
raneo de omnibus victualibas et leguininibus que semina- 
buntur in terris ipsis. Vendidit eliam ip6e david cidein Iterar- 
ti ino quodquod de reb’ stabilibus eidem venditori preniissum 
est in ssto territorio olibani, ita quod nihil in predieto ter- 
ritorio et ali js dnabus terris cum predictis Arboribus sibi 
seruauit uel remansit. Cum omnibus que intra ipsam vendi- 
tionem et ereditalem sunt cum suis perlinenlijs et cum vice 
de sstis viis vacuis et alijs possossionibus suis. Ea ralione ut 
integra ipsa vendilio et traditio qualitcr superius legilur sem- 
per sint'in polestale. . . Berardini et illorum bominum qui- 
bns Berardinus legilimo tradiderit seu vendiderit et corum 
bereduin. et ipsi liane beredilalem babeant et faciant quod 
voluerint absque aliqua conlrarietale. Et propler confirmatio- 
nem islitis vendilionis Iradilionis ipsc venditor recepii ab ipso 
Berardino statutum preti u in scilicet uncias auri oclo tareno- 
rum monete sicilje ad S. . . pondus regni in Omni delibera- 
lione ri nunciando ornili exceplioni doli pecunie non numerate 
anri non elecli. uel non ponderati, et ornili legum auxilio uel 
consuetudini quibus ipse dauid et heredes eius prelexlu ali— 
quo possent defendere, uel tueri. vendicionem premissam ali- 
qualenus infringeudo unde per con. ipse david guadiam ipsi 
Berardino dedit et fideiussores ei posuil scipsum et malheuin 
qui dicitur de lu piscupu fili ani quondam Jobanuis qui diclus 
fuit apale. et Judicem Jobanncm qui dicitur de marco de ter- 
ra ebolj. qui eliam fideiussores scientes nos non esse suos Ju- 
diees. et prediclum Malbcum Notariuiu non esse suum Noia- 
ri uni. in nos lamquain in suos Judices. et in prediclum Ma- 
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thcum tamquain in smini Notarlum consenserunt. Et pur ipsam 
guadiam ipsc david obligavit se et snos heredes semper dc- 
fenderc ipsi Berardino et alijs liominibus qnibus ipse Bc- 
rardinus praediclam vendilionem dederit seu vendiderit. et co- 
nini heredibus inlegrum itimi quod ei sicut sstm est vendidit 
et trndidil ab omnibus hominibus; Et dedit ei licenliam ut 
quando ipsc Berardiuus et boniines ejus illud babucrint et 
lennerint et eorum heredes voloerint poteslatem babeant iltud 
per se defendere qualiter voloerint. rum omnibus munibus 
et ralionibus quas de eo ostenderint. Quod si sicut superbis 
scriptum est. ipse venditor et eius bcredes non adimpleverint 
et ssta vel ex eis quicquam removere aut contradicere presum- 
pscrint per ssta guadiam obligavit se et suo» heredes conri po- 
llerò ipsi Berardino et hominibus qui illud liabuerint et te- 
nuerint. et eorum heredibus; sexaginta Augustal. et sicut sslum 
est adimplere. Insuper ipse venditor assignavit eidem empio- 
ri omnia Instrumenta que de predirla venditione babucrit et 
obligavit se per sslam guadiam in fideiusserem et qnoqumquo 
tre aliqua instrumenta inde apparnerint. ea debeat ipso ven- 
ditor et sui heredes vacua et inefficacia et nullum robur ha- 
bent firmital-is. Memorantes quoniam ssta venditio et tradilio 
facta fnit ipsi Berardino de consensu et volunlale ssTi domini 
nostri Archiepiscopi eo quod de consuetudine huius terre oli- 
bani esse dici tur quod nullus extraneus potest in ipsa terra 
olibani res s labi ics comparare sine lioentia ssiò salernitane ec- 
clesie. ac pastorum eius. preterea Sccelg' uxor ipsius david ad 
aram accedens presencia cum voluntate et auctoritatc ipius 
david viri sui sub cuius mandio esse videbatnr cam vendi- 
lionem et traditionem ratam et firmam habuit Renuncians 
etiam super omnibus bcnellciis restitutionis in integrum. et 
omni actioni et legum Ausilio, et specialiter legi Velleiane 
qua certificata est se posse in hoc ipsius legis ausilio adiu- 
vari et confexa se in bac venditione tradilione et obligatio- 
»e nullam violenciam fore passam. Que omnia Ego predictus 
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puplicus olibani notarlus interfui scrlpsi. et meo tigno signavi ». 

>J< Ego Qui Superivi Urto Judex 

>J< Ego prediclus Symon letti t tum 

>J« Ego Qui Superivi Demiluded Judex 

>J( Ego predictut preebiter darius Interfui et tati s tum (a). 

MORTE DI FEDERICO II, E SUO TESTAMENTO SOLENNEMENTE LET- 
TO NELLA MAGIONE ARCIVESCOVILE DI SALERNO PER CURA DI 
CESARIO. 

CXLI. L’anno 1250 si fu par Tallitilo della vita di Fede- 
rico imperatore e re di Sicilia. Il volerne descrivere l’indole 
e il carattere non è aleerto argomento di questa opera- Di- 
remo luttavolta essersi esageratamente giudicato di lui si in 
senso favorevole cbe in contrario, e ciò pel soverchio , appas- 
sionato e folle attaccamento o al partito ghibellino o al guelfo , 
i germi dei qnali partili, sempre vivi e disposti a svolgersi 
rigogliosi , non han cessato (inora di influire sulle opinioni ed 
i giudizi dei vari scrittori. Crederei quindi di colpire nel ve- 
ro, asserendo aver Federico posseduto di molli pregi, ma di- 
sgraziatamente oscurati da enormi viri. Dotato di gran cuore, 
di rara accortezza e capacità, e di impegno a promuovere le let- 
tere c le scienze fra i suoi popoli; amante della giustizia, autore 
di leggi savie e prudenti, sovente gentile, generoso e magnanimo 
potuto avrebbe ben rendere felici gli stali da lui retti, ed 
influire potentemente sul movimento del vero incivilimento 
europeo. Ma con un temperamento bollente ed impetuoso , 
con delle maniere infinte e colme di doppiezze, con un con- 
tegno usalo coi nemici barbaro alTallo e brutale , col mostrarsi 
rotto ad ugni libidine, e soprattutto usando una politica di- 
retta ad abbassare l’autorità della Chiesa e dei suoi ministri. 


(a) Are. Ili, nuui. 172. 
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e a deprimere la Religione che in Ini era ben pora cosa , di- 
venne agli occhi di molti segno giusto di odio, e di meritali 
vituperi : nè mancò cbi affermasse aver lui finito di vivere 
impenitente e scomunicato (a). Il contrario però leggesi presso 
Guglielmo del Poggio (b), Alberto Stadense (c) e Matteo Pa- 
ris (d) autori contemporanei , attestando i medesimi che , co- 
me si vide l’imperatore oppresso dal morbo e prossimo a 
cedere alla violenza di esso , concepì pentimento dei suoi fal- 
li e detestolli in presenza di Bernardo arcivescovo di Paler- 
mo da cui ricevè l’assoluzione e il santissimo Viatico: e il 
fatto medesimo confermalo si osserva in nna lettera scritta 
da Manfredi al re Corrado suo fratello, resa di ragion pub- 
blica dal dotto Batuzio (e). Aveva egli, fra i tanti alti di op- 
pressione e d'ingiustizia eseguiti a danno ed ingiuria di co- 
loro che riguardava suoi nemici, tolte molte ville e castella 
agli arcivescovi di Salerno, di Messina e di Taranto, nonché 
ai vescovi di Troia , Melfi, Policastro, Capaccio, Milete, La- 


fa) Anche il Fante tuttoché ghibellino cacciò Federico nell’infer- 
■o fra gli eretici, cosi cantando: 

E già! Maestro mio mi richiamava; 

Perch’ l’ pregai lo spirto (i) più araccio 
Che mi dicesse chi con lui si slava. 

Fissemi : Qui con più di mille giaccio : 

Qua entro è lo secondo Federico, 

E ’l cardinale (2) e degli altri mi taccio. 

Canio 10 vers. 1 15 e seg. 

(h) Apud Du-chcsne c. 49. 

(c) In chron. 

(d) Hist. Angl. 

(e) Tom. I. Miscellan. 

(1) Di Farinata degli liberti cavaliere fiorentiivh 

(2) Cioè il cardinale degli libaldini . 
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cera, Sora , alla chiesa di s. Lorenzo di A versa <• ad altri luo- 
ghi pii e monasteri del regno, e recali altri danni e pregiu- 
dizi ai diritti c privilegi della Chiesa c dei suoi reggitori. 
Or nel suo testamento che dettò dal letto di morte , ordinò 
che si riparasse a tanti mali c disordini per lui effettuili, e 
si rendessero i beni usurpati sacrilegamente: c cornee hò al- 
l’ impegno ed allo zelo dei sacri reggitori delle chiese si ap- 
parteneva precipuamente il pretendere che.silTalte disposizio- 
ni venissero eseguile; il nostro Cesario in nulla inferiore ai 
più diligenti fra essi, e 1 di eui diritti ed averi nella sua qua- 
lità di arcivescovo erano stali lesi c violati , ebbe cura che 
in sua presenza fosse il suddetto testamento letto solennemen- 
te e trascritto per mano di pubblico notaio. Conscrvavasi ai 
tempi di Matteo d’ Alili Ilo nel reale archivio , siccome vien 
da esso scrittore asserito nelle sue costituzioni 1 , ma avendolo 
il Capncclalro copiato da una originai cronica antichissima 
riguardante agli avvenimenti dell' imperatore .io discorso , 
e che da lui custodivasi trasmessa dai suoi antenati ; dalla 
sua opera (a) qui -lo rechiamo stesamente: « In nomine Dei 
/derni , et Salvatori nostri Jesu etil isti. Anno ab incarualio- 
ue ejtisdem millesimo duceiilesimo quinquagesimo primo, et 
proprio anno Regni Domini nostri Conradi gloriosissimi Ro- 
manoruin, Hicrusalem , Siciliae, et llaiiac Regi , mense Ja- 
nna rii , IX. Indictione. bum in Archiepiscopali Salernitano 
I’alacio, in prescncia Domini Cesaris Dei Gratia Vcnerabilis 
Salernitani Archiepiscopi essemus N'os Philippus Matthaeus 
Romnaldus, et Philippus Judices, pracscnlibus Mallhaco de 
Vallone Stralicolo Salerai, Philippo Gracco, et Wilielmo Cu- 
riali lestibus snbscribendis , et ad hoc spccialitcr rogatis. II- 
lnstris vir Dominus Bcrtoldus Marchio de Hoemburg Dei, et 
Domini nostri Itegis Conradi gratia Dominus Montis fortis, et 
Argenti! , Castri S. Se veri ni , et honoris ejns , ostendit, et prae- 


(a) Storia del regno «li Napoli, lituo iì. 
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senlavii praedlcto Domino Archiepiscopo teslamenttim , Rive 
itili ma tu volunlatcm quondam Domini nostri Serenissimi Impe- 
ratoria Friderici Secondi , aurea , et pendenti Bulla ejusdem 
Domini Imperatori» insigni lum ; qood vidimus, et legimus, 
et omni vìtio, et suspicione carebat: et erat taiis tenoris vi- 
delicel : In nomine Dei Alterni , et Salvatori» nostri Jesu Chri- 
slri , anno ab ìnearnatione ejns millesimo ducentcsimo quin- 
quagesimo , die Sabati , seplimo decimo Decembris IX. Indi-' 
ctionis. Primi parenti» in causa transgressio sic posteri» legem 
eondiclìonis indixit, ut eam ne diluvi! proclivi» ad pocnam 
efTusio c (Treni» abdocere, nec baptismaii» lam celebri», tam 
salubris unda liniret , quia fatalitatis eventi mortalibus se- 
ncscentibós primi parenti» lascivia in poenam culpae transfu- 
sa , tamquam cicalrix ex vulnere remaneret. No» igilur Fe- 
dcricus Secondo» , Divina (avente Clcmeiitia , it orna noni m Im- 
perator semper Angustus , Hierusatcm et Siciliae rex , memo- 
re» conditionis humanac, quam semper comitatur innata fra- 
gilità», dum vitae nobis instarei terminus, loqueiac et mc- 
moriae in nobis integritate vigente, aegri corporc , sani men- 
te sic animae noslrae consulendum pulavimus ; sic de Impe- 
rio, et Regni» noslris duximus disponendum , ut rebus hu- 
manis assumpti viverti videamur, et fili!» noslris, quibus nos 
Divina Clementi» secundavit, quos praesenti disposinone sub 
poena maledictionls noslrae volumus esse conlentos , ambitio- 
nc subbila , omnis materia scandali sopiatur. Stalnimus ita— 
que Coirradum Komanorum in Rogemclectum, et Regni llie- 
rosolimitani , dilcctum filium nostrum, nobis heredem in Im- 
perio , et in omnibus aiiis emptorii», et quocunque modo acqui- 
silìs, et spccialiler in Regno nostro Siciliae: quem si decede- 
re conlingerit sine liberis, succeda! ei Henricos Alias noster; 
qno defuncto sine liberis , succeda! ei Manfredi» Glius noster- 
Conrado vero inorante in AIcmania, vel alibi extra Regnum, 
staluimus praedictum Manfrcdum balium d icli Conradi in Ita- 
lia, et speclaliler in Regno Siciliae, danles ei plenariam po- 
teslatcm omnia faciendi , quae persona nostra (acero posso! , 
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si viveremus; videlicet in concederne* terris , caslris , et vii- 
lis, parentela, et IMgnitnlibus, Bcnefkiis, et omnibus ali» 
juxla disposi! ionem guani, pracler antiqua demania Regni Si- 
ciliae ; et quod Conradns , et Henricus praedicti fili i nostri , 
et eorum baeredes omnia, quae ipse toreri t , firma, et rata 
teneanl, et observent. Ilem concedi mus, et confumamns dirlo 
Manfredo filkt nostro Principatum Tacenti, videlicet a porta 
Roseti usque ad ortum Ruiniuis Bia intani curii comitatibus 
Montis Caveosi, Tricarici, et Gravinae, prout Comilatus ipse 
protenditur, a maritima Tcrrae Bari usque Patinurum , cum 
Terris omnibus a Palinuro per toiaui mariliinam usque ad 
dicium Porlum Rositi, cum Comitatibus, Caslris, et Viliis in- 
fra coulenlis cum omuibus Juslitiis, perlinenliis, et ralioni- 
bus omnibus tam ipsius Principatus , quam Comitaluum prae-, 
dietorum. Coucedimus etiam eidem Comitalum Montisi». An- 
geli, cum Ululo, et honore suo, et omnibus Civilalibus, Ca- 
slris, Viliis, Terris, Perimenti», Juslitiis, et rationibus cb- 
dem Comitalni perlinentibus , videlicet, usque de. demanio in 
demanium, et quae de servitio in servilium. Concedi in us , et 
conQrmamus eidem quidquid sibi in Imperio etiam a nostra 
majestale concessilo», ila lame» quod praedicta omnia a prae- 
fato Corrado teneat , et recognoscat. tieni slatuimu», quod Fe- 
dericus tiepos nosler lui beat Ducalus Austriae , et Sliriae , quos 
a praefato Corrado teneat, et recognoscat, cui Federico ju- 
dicamus dari prò expensis suis doccili millia unciarunr auri. 
Rem slatuimus , ut Henricus fi I i us noster babcal Regimai Are- 
lalense, vcl Regnuni Hierosolymilanuoi, quorum allcrutn di- 
cUis Corradus praefalum Henricum babere voluerit, cui Hen- 
rico judicamus dari cculum millia uuciarum auri prò expen- 
sis. Rem slatuimus, ut cculum millia uuciarum auri expen- 
danlur prò salute animae noslrae in subsidium Terrae Sanclae 
secundum ordinalioncm dirli Corradi , et aliorum nobilumi 
Crucc-Bignalorura. Rem slatuimus, quod omnia bona Militiap 
Burnus Templi , quae Curia nostra tenui resliluautur eidem , 
ea videlicet, que de J are debelli babere. Rem slatuimus, ut 


Digitized by Google 



363 

Ecclesiae, et Romibus Religiosi* rcslilunntur jura earum , et 
gaudeanl solita liberiate. Rein statuiinus, quoti homines Re- 
gni nostri siti! liberi, et esempli ab omnibus generali bus col- 
lertis, sicut constieverunt esse tempore Uegis (ìnlielmi II. Con- 
sobrini nostri. Rem statnimus, quoti Comites, Barones, et Mi- 
liles, et alii Keudatarii Regni gaudeant juribns, et ralionibus, 
qitae consueveriint liaberc tempore praedicti Regis Gulielmi 
in coliceli* ,' et aliis. Rem statuiinus, ut Ecclesiae l.uceriae, 
Sorae, et si quae aliae Ecclesiae lesae sunt per OUÌeiales no- 
stros, reficiantnr , et restiluantur. Rem slatuimus, ut tota 
massaria nostra , quam babemus apud S. Nicolauin de Au- 
lìdo, et omnes proventus ipsius deputenturadreparalione.nl, 
et conservationem l'ontis ihi constructi, vel construendi. Rem 
statnimus, ut omnes captivi in carcere nostro detenti liberen- 
tur, praeter illos de Imperio, et praeter illos de Regno , qui 
capti sunt ex proditionis nota. Item statuiinus , quod praefa- 
t us Manfredus tllius mister omnibus benemeriti de Famiiia 
nostra provideat vice nostra in Terris, Castris , et Villi* , sal- 
vo demanio Regni nostri Siciliae, et quod Corradus , et Hen- 
ricus praedicti lìlii nostri, et baeredes eorum ralunr, et flr- 
nium babeant q uic«|uitl idem Manfredus super hoc duxerit fa- 
cicndum. Item vofumus, et mandamus, quod nnllus de pro- 
ditoribus Regni aliquo tempore reverti debeat in Regnum , 
nec alicui de eorum genere succurrere possinl, imo baeredes 

nostri teneantur de eis vindictam sumere. Rem slatuimus, ut 
, , > 

Sanctae Romanae Ecclesiae Matri noslrac , et aiiorum nostro- 

rnm filici ium jura rcstituanlur , si ipsa Ecclesia resliluat jura» 

Imperi!. Rem slatuimus, ut si de praesenli infirmilale nostra 

mori contigerit, in majori Ecclesia Panormilana, in qua Divi 

Imperatori* Henrici, et Divae Imperatrici* Conslantiae paren- 

tum nostroruin memoriae recolendae tumulala sunt corpora , 

corpus nostrum debeat sepeliri; cui Ecclesiae dimittimus nn- 

cias auri quingenlas prò salute ammanilo dictorum parenlum 

noslrorum , et nostrae , per mantis Berardi VenCrabilis Pauor- 

inilaui Archiepiscopi , familiaris , et fidclis nostri , in repa- 
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ratiouc ipsius Ecclesiac crogandas. Praedicla autom omnia , 
(juac acla sunt iu pracscntia praedicli Archiepiscopi , Bertol- 
di Marchionis de Hohenburc d ileo ti consanguinei, et familia- 
ris nostri, Riccardi Comitis Casertani dilecli generis nostri, 
Petri Rum de Calabria Marescalliae nostrae Magistri, Riccardi 
de. Monte Nigro magnai: Curine nostrae Magistri Justitiarii , 
Magistri Joannis de Jdrunto Noiarii nostri, Fulconis Rum, 
Magistri Joannis de Precida, Magistri Roberti de Pauurmo 
im perii et Regni Siciliac, et Maguae Curiae nostrae Judicis, 
et Magistri Nicolai de Brundusio publici Tabelliouis Imperii , 
et Regui Siciliac, et Curiae nostrae Notarii, raeorura Cdcliuni , 
quos praescnli disposi tieni nostrae mandavimus interesse, per 
praediclum Conraduin filium, et baeredem nostrum, et alios 
successores, sub poena malcdictionis nostrae tenaciter dispo- 
nimus observari; alioquin liaeredilate nostra non gaudeaut. 
Jain autem universis fìdelibus uoslris praescntibus , et futu- 
ris sub sacramento fidclilalis, qua nobis, et haeredibus no- 
stris leuentur, iujungimus, ut praedicta omnia illibata le- 
neant , et observenl. Pracscns autem testamentum nostrum , 
et ultimam voluulalein veram, quam robur tirili italis volumus 
obliuere, per praediclum magniticum Nicolaum de Brundusio 
scribi, et 6Ìgno Sauctae Crucis propóne manus nostrae, si- 
gillo nostro, et praedictorum subscriplionibus jussimus coinmu- 
niri. Actum apud Floreulinum do Capitanata, anno, mense, 
die, et indiclionc praediclis, anno Imperii nostri XXX.1II, Re- 
gni Hierusalcm XWIll. et Regui Siciliac LI. Siguum Sauctae 
Crucis propriae manus praedicli Domini imperatoria Federici. 
Qui supra Iterarli us Panormitanus Archicpiscopus Domini Im- 
peratoris fainiliaris. Ego Berloldus Marchio do llocmburg bis 
interfui, et subscripsi. Ego Riccardus Comes Cascrtae bis in- 
terfui , et me subscribi feci. Ego Petrus RutTus de Calabria 
Imperialis Marescial'.us Magisler interfui bis, et subscribi feci. 
Ego Riccardus de Monte Nigro Maguae Imperialis Curiae Ma- 
gislcr Justiliarius. Ego Magisler Hubertus de Panormo, qui 
supra Judcx. Ego Joaunes de Jdrunto, qui supra interfui. Ego 


Digitized by Google 


365 

Fulcus RulTus de Calabria bis Interfui , et snbscripsl. Ego 
Joanncs de Procida Domini Imperatori Medicns testis sum. 
Ego, qui saprà Notarius Nicolaus de Brundusio, quia omni- 
bus praedictis interfui, praesens tcstamenlum propria manu 
subscripsi, et meo gigno signavi. 

Cnm autem tcstamentnm praedictnm a nobis lectum fuisset, 
idem Dominus Archiepiscopus lune nos rogavit, ut quia 
quaedam in dicto testamento conllnenlur, quae ad utililatem 
SaiernilanaeEcelegiaeMatris noslrae perii nere noscuntnr, ipsum 
insinuare, scu publicare deberemus, ut ex insinualione , seu 
pubiicatione ipsius possit inde fideliter assumi. Nos autem pre- 
ces juri consenlaneas admittentes ipsum testamenlum totum 
per ordinem de verbo ad verbum nihil in co addito, vel sub- 
tracto , in banc scripturam publicam per manum Thomasii 
publici Salerni Notarii transumi feciinns , et transcribi. Quod 
scripsi Ego praedictus Thomasius publicus Salerni Notarius, 
qui rogatus interfui, vidi, et legi, et illud in hanc scriptu- 
ram reduceus publicam , meo siguo signavi. Adest signum ». 

»J< Ego qui tupra Philipput Judex 
>J< Ego qui tupra Matthaeus Judex 
i%< Ego qui tupra Romoaldut Judex 
Ego qui tupra Philipput Judex 

CXL1I. Continuazione — Non vuoisi poi passar sotto silen- 
zio , che abbia Federico , per altra parte , benemeritalo di Sa- 
lerno, con avere accordalo dei parziali favori e privilegi alla 
famosa sua scuola di medicina. Già trova vasi ella, all’epoca 
della di lui assunzione al reame , in tutto il suo più augusto 
splendore ( e ciò a malgrado della condizione miserevole in 
cui fu questa città ridotta dalle inique armi di Arrigo VI ) , 
ed i magnifici elogi direttile da Egidio di Corbeil nel suo poe- 
ma « de Virtulibus et Laudibus Compositorum medicaminum » 
ne somministrano una pruova irrefragabile (a). Ma Federico 

(a) E staio un tal poema composto, come si avvisa il Tiraboschi, 
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si fu quello elle le accordò o almeno confermò il raro pri- 
vilegio , onde a niuno fosse lecito di aprire scuola o esercì- 

o sul finire del duodecimo secolo o all' incorni iiciamento del decimo- 
ferzo. Gli encomi che in tal opera si contengono della città di Saler- 
no e della sua scuola possono vedersi presso lo scrittore testi citalo 
( Storia della letter. ilal. lom, 4, pag. 168 e seg, ed. di Nap. del 17/7 ) 
dal quale trascriverò soltanto il seguente illustre passaggio, come quel- 
lo che presenta un contrapposto tra la debolezza di essa città per re- 
sistere a guerresche aggressioni di furibondi nemici , e per la quale 
crasi veduta miseramente soggiogata dalle armi inesorabili di Arri- 
go VI, e l' altissima di lei preminenza la genere di arte ed iuduslria 
onde vi si curavano le infermità — 

O si tantum annis (leg. armis) quautum ( J. tantum ) vir- 

( tute vigeret 

Bcllandi, quantum medicaudi praecminet arte. 

Non ea Teutonici posse t trepidare furoris 
Barbarico/ , non llaec gladio» , ncc bella limerei. 

Na non si limita Egidio di Corbeil nell' elogiare con termini genera- 
li la scuola di cui si parla, diffondendosi altresì a descrivere il gran 
merito di que' professori che o allora vi si distinguevano o vi si erano 
poco innanzi distinti. Anche i versi relativi a' medesimi sono stati pro- 
dotti dal Tiraboschi; ma le osservazioni che vi aggiugne sono ben (lo- 
ca cosa al paragone di quelle fatte dal più volte lodato Salvatore de 
Benzi nella sua elaboratissima « Collezione de’ documenti inediti della 
Scuola salernitana > il che sia detto non già per detrarre alcun che 
dalia rinomanza dell'autore preclarissimo delia storia dell'italiaua let- 
teratura, ma per indicare quali nuovi e magnifici lami abbia colle 
profonde sue ricerche c dotte elucubrazioni sparsi, come su tutta la 
storia della medicina di questa città, cosi sullo sialo in cui si trova- 
va nell'epoca di cui si parla il secondo di essi scrittori. Alla di co- 
stui opera dunque rimetto il lettore che bramasse avere que' precisi 
c circostanziali schiarimenti che ottener si possono in rapporto alla 
vita, al carattere ed alla eccellenza e coltura de' famosi maestri di 
cui Egidio tesse gli encomi: e giova avvertire, che mentre il Tira- 
boschi non conosce altri medici nel di colui poema che sei soltanto, 
cioè Pietro Musandino, Mauro, Matteo Plateario, Ursono , Giovan- 
ni Cista Ilo e Romonldo, egli ne trae le notizie relative a quel mae- 
stre Salerno altresì di cui discorre tigone Falcando nella sua lslona 
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fare l'arte «fi curare Infermità, se prima dai professori della 
medesima o da quelli di Napoli non venisse approvalo ; seb- 

Sicula mettendo soprattutto in vista qtfe‘ versi che lo Indicano autore 
dell' opera medica , detta tabella de' semplici. Nè ciò solo ; ma con 
pruove ricavate da altri documenti e testimonianze fa conoscere pa- 
recchi altri dottori che anche fiorivano nella scuoia di Salerno o ncl- 
1' epoca istessa di cui si tratta in questo luogo o intorno a dello tem- 
po, nè credo che sia discaro a chi legge l'aver notizia da' nomi cho 
li contrassegnano e distinguono; son dessi aduuque il maestro Gerar- 
do, Pietro da Eboli < fautore della Trottila, Giovanni Castellomata 
( che per altro pnò come riflette il de Renzi medesimo nou essere sta- 
to un soggetto differente dal Caslalio lodato da Egidio ) , e forse un 
altro medico indicato col nome di Aicadino — Mae posso por termi- 
ne a ta' cenni delle erudite scoperte dello scrittore del Collectio Sa- 
lernitana offèrendomisi l' opportunità di consultare un altro suo opu- 
scolo di receate data e che serve come di appendice al principale suo 
lavoro? ned consente’ fl miodesiderio di far vedere quanta riconoscen- 
za debba Salerno professare verso di uno scrittore che con zelo e suc- 
cesso affatto sorprendente ha procurato di richiamar dall’ obblio tanto 
glorie della nostra patria , nè forse il lettore mi condonerebbe una 
tal trascuratezza. Dal detto opusculo aduuque, eh' è diretto a mani- 
festare altri novelli medici salernitani pria sconosciuti traggo i nómi 
di coloro ehe anche o vissero non guari prima deli’ innalzamento di 
Federico al regio soglio o- ne' primi anni del suo regime e che souo 
i seguenti; Giovanni clcrieo, menzionato in una carta dell' arch, di 
Cava del 1152, Romoaldo diacono e diverso da Romoaldo Guarna in- 
dicato in un testamento che fa parte dell’ islcsso archivio, del 1154, 
un altro Giovanni nominato in un diploma del 1176, un medico di 
nome Matteo e diverso dai Plateario, che iigitra in due docutn. di 
esso are. l'ano del 1176, f altro del 1180, Benedetto e Giovanni Sel- 
vatico mostrato da un diploma del 1188 e Roberto citato in uu istru- 
niento dell’ arch, are. di Salerno del 1182. Ed a tutti questi potrebbonsi 
altresì aggiognere un terzo Giovanni al di cui nome in alcune carte 
una del 1155, l’altra del 1157, trovansi apposte le parole qui clicitur 
medica r, se però fosse chiaro che realmente era medico o nou piut- 
tosto aveva il soprannome di medico, ed un Pietro che si legge in 
nnu pergamena del 1178, se tuttavia fosse egli slato un individuo 
differente da Pietro Musandino. ■ • 
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bene dovesse , prima «1* intraprendere l’ esercir in, presentarsi 
il candidato nt re o*a elii lo rappresentava in sua assenza , 
Cd ottenerne lettere patenti che si rilasciavano in vista dell’ap- 
provazione ricevuta (a). Ed in odo lettera di Pietro delle Vi- 

» ' - ( 

(*) Il decreto nel quale st contiene il privilegio di cni si parta è 
11 seguente: « Utili tati speciali perspìcimus, cinti ornili saluti fldeUtim 
providemns. Attendentes Igìnir grave dispendtum, et irrecnperabite 
danmum , quod possct contingere ex imperitia medicnrum, jubcmus 
lu posterum nutlum nudici tituliim praeteiidentem audere practica- 
re aliter, vet medcri, nisi Salerni priinitus, et in convento pubbli- 
co magistrorum jadicio comprobatus , rum testimonialibns literis de 
fide et sufficienti scicntia tain magistrorum quatti ordiiiatornm nostro- 
rum ad prnesentiam nostram , vet a nobis a regno absentibus ad illins 
pracscnliam, qui vice nostra in regno remanserit, ordinalus accodai, 
a nobis, vet ab eo medendi liccntiam conscquatur — Poena publlca- 
tionis bonorum , et annalis carceris imminente bis, qui centra Imi us- 
inoti i nostrae sercnitatis edictum In posterum ausi fuertnt practicare ». 
Aggiornerò a questo decreto un altro detl'istesso monarca, nel qua- 
le, prescrivendo cose che ritardavano la professione de’ farmacisti 
e venditori de’ rimedi, ordina altresì che niuno potesse insegnar me- 
dteina o assumere il nome di maestro, se non prima di aver ottenuta 
Pappi-ovazione de’ dottori delle scuole di Salerno e di Napoli, i In 
terra qualibet regni nostri nostrae jurisdiclioni subiecta duos virus 
eircumspectos , et fide dignos volnmus ordinari, et corporali per eos 
praestito sacramento teneri , quorum nomina ad Cnriam nostram mit- 
tcntnr, sub quorum testincatiouc eieetnaria, et syrnpi, ac aliae me- 
dicinne iegalilcr fiant, et sic factae vendantnr. Saterni. maxime per 
magistros in Plijslca haec volumus approbari. Pracsenti etiam lego 
statuimus, ut nnllus in medicina, vel chirurgia, nisi apnd Salcr- 
num vel Ncapolim tegat in regno, ncc magistri nomea assumal, nisi 
diligenter examinatus in praesenlia nostrornm officialium , et magi- 
atrornm arlis ejusdem eie. » Ed è da notarsi , che sebbene siasi mossa 
quistione se mai queste leggi di Federico concernessero il solo reame 
di Napoli e Sicilia o si estendessero a tutto P impero , nulladimcno 
questa seconda opinione ha trovato , come si esprime il de Renzi , 
maggior appoggio, c soprattutto dal riflettersi che i medici esaminati 
in Salerno potevano da per ogni dove esercitare la loro professione, 
laddove in quelli delle altre scnolc non si riconosceva tal diritto— Or 
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gne (a) scritta a nome del suo sovrano trovasi un modello di 

ncU’avcrc di sopra fallo cenno di siffatto privilegio, mi sono espresso 
In maniera da lasciare in dubbio, se Federico non lo abbia egli la 
prima volta concesso ovvero confermalo. Ma resta dileguata del tutto 
la difficoltà dalle giudiziose osservazioni dell'egregio scrittore pii) volte 
lodato. Imperocché egli riffet te: 1, che se Federico avesse anziché confer- 
mato un antico sistema stabilito nn ordinamento novello « avrebbe 
prima creato in Salerno nn efebeo, e imi date le prescrizioni di ciò 

che 

(a) Cittadino capuano, che uscito di lasso legnaggio per la sua dot- 
trina e raro merito fu sollevalo al grado di cancelliere di Federico 
edi giudice delia grau corte ( posto a quei tempi di gran momento ), 
ed infine a protouotario del regno e luogotenente dei reami di Pu- 
glia e Sicilia. Per calunnia degli invidiosi, divenuto sospetto al prin- 
cipe gli fnrou carati gli occhi, per ia qnal disgrazia si uccisi 1 . Il ce- 
leberrimo Dante Alighieri altamente persuado della sua innocenza, 
l’ induce nel dccimolcrzo canto dell'Inferno a parlare in questi accenti* 

l’ son colui che leniti amlto le chiavi 
Del cuor di Federico, e clic le volsi. 

Serrando e disserrando, si soavi. 

Che* dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 

Felle 'portai al glorioso uffìzio 
Tanto, ch'i’ne perde' le vene e’ polsi. 

La meretrice, thè mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti. 

Morte comune e delle corti vizio. 

Infiammò contra me gli animi tulli 
E gl' infiammati infiammar si Angusto, 

Che i lieti onor tornato in tristi latti. 

L'animo mio, per disdegnoso gusto. 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

* Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno. 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d'onor si degno: 

E sé ili voi alcun nd mondo riede , 

Conforti la memoria mia che giace 

Ancor del colpo che invidia lo diede — V . SS e teg, 

*7 
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la' leltcro patenti , essendo slata ella diretta ad un medico cui 
si accordava facoltà di esercitar la medicina per aver dato 


che dovevano fare coloro che intendevano praticar medicina » ma che 
non abbia fatta la prima cosa , dalle parole del suo primo decreto 
chiaramente si apprende , mentre con esse suppone » che la scuola a 
forma ginnasiale esisteva » e però dice, come si è già veduto s nul- 
lum medici titnlnm praetcndenlem audere praticare aliler, vel me- 
deri, nisi Salerai primitus, et in conventi! publico Magislrorum ju- 
dicio comprohatus >. 9, Che asserendosi che abbia Federico fondata 
l' università di Napoli, è ciò dimostrato non tanto dal decreto di cui 
si ragiona, quanto da altri provvedimenti da lui emanati , come quel- 
lo riguardante la creazione di un proprio ginstixiere che esercitasse 
il mero e misto imiterò su' di lei maestri, sugli scolari, su’ bidelli ec. 
c che giudicasse le loro cause si civili che criminali. Ma poiché niu- 
na di queste o altre simili prescrizioni trovasi di aver egli ordinalo 
per la università di Salerno, manifestamente risulta che quella e non 
questa abbia esso re stabilita e che la seconda già t preesisteva ed 
era modello delle altre >. 3, Che nell’ipotesi contraria, non avrebbe 
potuto lo studio delia medicina di Salerno chiamarsi antico all'epoca 
del regime di Corrado Aglio ed immediato successore del predetto mo- 
narca, ma che con tal nome l’abbia egli medesimo qualificatasi ap- 
prende da un suo rescritto che fa parte della collezione delle nostre 
prammatiche, ordinando che venisse riformato esso studio e ricondotto 
all'antico suo lustro. « Universale Studium iu ci vitale nostra Saler- 
ni. .. providimus reforovamium , ut Ctvilas ipsa antiqua maler et do- 
mila studi! , sicut parilate fldei et sicut amaenitale praefulget, sic re- 
novata quasi parati ynpha scieniiae et singularium hospitalaria facili- 
tatimi docentibus et addiscentibns se pracbcut gloriosam ». 4, Che niu- 
no de' nostri scrittori anche legali ha giammai parlato iu maniera da 
dare ad intendere, che dal monarca svevo ripetesse la nostra scuola 
la sua erezione in accademia, affermando anzi il Campana che la fa- 
coltà di conferir le lauree la esercitava ella i ex inveterata consne- 
tudine » e il de Nigris, che possedendola « ab immemorabili » aveva 
ciò dato ad essa facoltà • vini constimi! ». Anche in vista di questo 
solo singolarissimo pregio della scuola salernitana, di essere stata cioè 
forse la piò antica forma di università dell' Europa, non possia- 
mo non deplorare al lamenta la calamità di quell'epoca nella quale 
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saggiò della tua valentia nella medesima in un esame da lui 
•ottenuto (a). 


DECISIONE OTTENEVA DA CESABIO , COLLA Ql’ALE V1F.N EOLI SI- 
MESSO NEL POSSEDIMENTO DELLA CONTRADA DETTA BATTIPA- 
GLIA , tISCBPATA ALLA MENSA ABU VESCOVILE A* TEMPI DI FE- 
DEBICO , E DIPLOMA DI MANFREDI CONFERMATIVO DELLA ME- 
DESIMA. 


CXLI1I. Corrado , che come si è veduto nel testamento di 
Federico , fu da lui chiamato erede dell’ impero e di tutti gli 
altri stati cui egli signoreggiava, e quindi del reame di Pu- 
glia e di Sicilia, trova vasi in Alemagna all’ epoca della morte 
del padre ; e durante tale assenza , Manfredi (b) suo fratello 
si fu quegli che sostenne le redini dol governo a nome di lui 
col titolo di balio. Or a Manfredi appunto si rivolse l’arci- 
vescovo Cesario per conseguire la restituzione della contrada 
chiamata Battipaglia giacente al di là del fiume Tusciano, e 
che il conte Marcoaldo aveva alla Chiesa di Salerno usur- 


essa cessò, avendo In tal guisa Salerno perduto uno de’ più angusti 
titoli della sua gloria, e de' più cospicui monumenti delia sua impor- 
tanza nell' universa! dicadimeuto della civiltà.; 


(£) Lib. VI, cap. 24. 

tb) Era Manfredi figlio bastardo di Federico, natogli , al riferir del 
Villani e di altri autori , da Bianca Lancia dei marchesi Lancia di 
«i io n b ar dia : se vogliamo prestar fede a Matteo Paris, Federico avreb- 
be sopperito al difetto della di lui nascita, per aver celebratoli ma- 
trimonio con sua madre stando infermo e poco prima di morire. Ma 
di tal cosa uiun documento di quei tempi fa menzione. 
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pala, in tempo delle vertenze c dissensioni fra la corte ro> 
malia e l’ imperalor Federico. Accolla la petizione, fu com- 
messo a Bertoldo marchese di Homburgo e signore di San- 
severino, di Monteforte ec. onde, chiarite le ragioni del sup- 
plicante , il riponesse nel possedimento del territorio di cui 
crasi veduto spoglialo. La qual cosa mandata ad effetto (a) , 


(a) ltui) porterò qui i tratti principali della senteuui profferita dal 
marchese Bertoldo nella causa in discorso. • Kos Bcrlordtis eie. Ju- 
sle Agi in us Cum Ecclesiarum Jura illjbata seruantcs. et ipsis resti- 
tuimus que ad easdem non Ambigimus pertinerc. Cum euim sacro sau- 
ctis Ecclesijs pia deuolioue tidclium aliqua couferuutur que substracla 
prò malicia teuiporis uigeute Juslicia reddutìlur elsdcm salutls AcquI- 
runtur merita et felici commercio prò tempofdlibus mercantar aetcrna. 
Ea propter notum esse uolumus Vniversis. quod Inoli te recordationis 
domino Fnederico secondo quondam Romanorum Imperatore otieunte 
dominum. Kos ex delegatione Illustris viri doiniui Manfridi prinei- 
pis Tarculiul. Baiij domini llegis Corradi In regno Sicilie constimi! 
offieium Capilanei In salcmo et principiti gerculcs. In palacio fer- 
racene istjus Civitatis Salerai Regularcm Curiam regeremus assiden- 
tibns nobls pbilippo Matheo et Magistro Mathco Judicibus Salerai 
Stcpbano puplico ejosdem Ciuitatis Kolario domino Eufranone de porta 
Magistro ltogerio de Salerno Magistro Matheo Magi stri Mauri. Magi- 
stro Jacobo uullurno. et quampluribus alijs probis Viris. dominili Ce- 
sarius. . . ad nos Acccdcns — nubis quedam puplica Instrumenta et le- 
gilimas proliaciones ostcndit per que et quos dare probalur quod so- 
lu m tolum cum quodurn iteteli bediQcio ibi conslruclum quod batti- 
palla dicittir foris bac sita Ci vi tale Salerni ultra fluuiumTusciaui exi- 
stens. quod Comes Marcoaldus tempore hostiiilatis Iuuadens. In ipso 
Auclorilatc propria castrum quod Castellucium nominatur erexil. Cum 
omnibus bedificiis et fabricis suis. ac tenimenlis fuit et est Jurc domini] 
perlincns Ecdesje Salernitane mairi nostre, et quod A tempore ctijns 
non extat memoria et usqne ad tcmpns predictum. ., Salernitana Ec- 
clesja ctilij qui ijisurn soluui ipsi Eedesje ucudiderunt et trodiderunt 
pacilice et coulinue tcuucruut et po sseder un t illud. laborando dando et 
rccipicndo tcrraliconi de codeui. Ac facicndo omnia de ipso que ueri 
domini lacere potimi uni sino aliqua questione, propter quoti huiniliter 
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Manfredi confermò quanto operalo si era col diploma seguen- 
te: « Mahfbedcs: Uiui Augusti Imperatori friderici filius. 
dei et sui grafia Priuceps Tarentinus. in Italia, et specialiler 
iu Regno Sicilie Illustri domini Regi Conradi Balius. per pre- 


nce rogauit ut quia prcdicius domino* Imperalor In ultimo testamento 
suo statult et mandami ut omnibus Eeclesijs et domibus religiosi resti- 
tuaUtur omuia dura sua et gaudeaul solila liberiate soluto ipsum cum 
cappella hedifloiis. . . ipsi domi no Archiepiscopo et Salernitane Ecclesie 
rcstituere diguaremur. Kos vero uolcules ipsi domino Archiepiscopo 
et Salernitane Ecclcsjc Jnsticiam ìxtuserttare ulsi Iastrumcnli et do- 
cumenti adque probaeioulbus. . . et de ipsis summarie cognosccnles. 
Quia manifeste vidlmus esse probatum. . . quoti lotum solum cum prc- 
dicto ueteri bediflcio — qnod dfetus Comes Marcoaldus. .. Inuasit. .. 
est dure dominij pcrtineus Salernitane Ecclcsjc. . . Consideranles edam 
piato prefatam uoluntatem prcdicti domini Imperatori quam In fine 
obitus sui habuit secutidum quam in ultimo testamento suo statuii et 
mandimi! ut omnibus Eeclesijs et religiosi domibus restaurantur omuia 
dura sua. et gaudeant soijta lj Iteriate. . . Regia auctoritatc qua fun- 
gjmur data nobis Iu Salerno et principato. . . dietimi solum cum omni- 
bus hedificiis et capitello mine exislentibus. . . rcslilnitnus Integre ipsi 
domino Archiepiscopo et Salernitane Ecclcsjc supradlcte. Inditcenles 
Malltenm de Jnnone Jndicetn Montis corblni nassallum predictc Ec* 
clettje salernitane pracuratoreta stinm. . . Iu cor|toralem possessionem 
ipsius solj et cappelle et omnium h'cdificiorutn. et cosaiium terre cum 
viuea ac perliocitciaruui ejus. Et quia uidiuius ipsam ccclesiam majo- 
ri IteueQcio Ampliare. . . Couccdiuius prediela Auctoritatc. . . et mau- 
damus. .. nt oinnes homines qui Iti ipso uasteiiucio mine hahitant — 
_ et aiij qui illue ueuientes habitateriul. . . setti [ter uussallj duris et 
diciouis predici! dotuiui Archiepiscopi et successoruut ejus. , . et gau- 
deaul illa Ijbcrialc. qua alij uassallj ipsius ecciesje gaudere noscua- 
tur. Sed quia prefalus dontiuus Iuiperator In vita sua fecit hcdifìcia 
quedaui uoua (ieri In castro prediclo. Idem douiuus Archiepiscopus 
iu eouiiteusaciouem expensarum que faete fncrunt. . . soluti prò parie 
regia — Uncias Auri Quinquaginla Ad mcitsuram pottderis regni. Ve- 
runi quia Auctorilate regia supradieta. . . tenemur dura Ecclesiarunt 
Illibata seruarc statuimus et sub pena Ccutuui ljbraruin Auri purissi- 
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scns prlullcglum notimi facimus Vnluersis ciusdem domini Re- 
gia fldclibas tam presenlibus qnam futaris. Qaod Cesarias Ve- 
nerabilis Salernilanus Archiepiscopus. ipsios domini Regis flde- 
lis. nobis humililer supplieauit.Qaod cnm Vir nobili*. B. Mar- 
chio hoembe. dici! Regis. Consanguinens et fidelis. diiectus fa- 
miliari* noster. a nobis commissa sibi anclorilate. resti tnit eìdem 
Archiepiscopo prò dieta ecclesia Salernitana, et ipsi ecclesie 
quoddam sol am qnod Ballipalla dicitar, foris Civitalem Sa- 
lerni altra flaulum Tusciani elisie ns. qaod olim Comes Mar- 
coaldns tempore hostililatis inuadens. in ipso anclorilate pro- 
pria Castroni qaod caslelluciam nomlnatar erexit. tamquam 
ad ipsam ecclesiam rationabiliter perlinens cnm omnibus he- 
difidis cnm Cappella nane existentibas in eodem. Casali In 
quo homines babitant. ninea cum omnibns aliis perii oen li is 
sai*, cam eadem predicta auctoritale concessit et statuii al 
omnes homines qui in ipso Castellino nane habitant. et alij 
qui Ulne nenientes habilauerint qncuque sint semper vassalli, 
iuris. et dictionis dictl Archiepiscopi, et snccessorum eins. et 
predicte ecclesie, et gandeanl illa liberiate, qoa alij ecclesie 
ipsius aassalli gaadere noscantar. sicut predicta omnia in pu- 
blico scripto ex inde confeclo. et eiasdem Marchionis cereo 
sigillo pendente munito plenius asseritur contineri Restitulio- 
nem et concessionem prediclam. et que dieta sunl. rata ha- 
bere et sibi et diete ecclesie Salernitane confirmare dei gra- 
tia dignaremar. Caias archiepiscopi supplicalionibns fauora- 
biliter annaentes. Restitutionem. concessionem. et stalalum 
predicta. prout' sibi et diete ecclesie, de prcdiclis omnibus 

mi firmiter prohibemnr. nt nullns supcdietani Eoclesjam. . . saper di- 
eta castellucio. . . Audeat aljqoa tenui molestare. . . quarum medietas 
regjc Curie — et altera medietas sepedicle salernitane ecclesie. . . per- 
solnatnr. Ad cnjns rej memoriam. . . presens pnpljcum Instrnmentam. . . 
per manus predicti Stephani puptjd Notarij Saterni fieri fecimus eie. 
Aclum Salerni Anno dominice IncarnaUonis Millesimo dncentesima 
Quinquagesimo primo. . . Mense Madij none Indictionb ctc. » Segna- 
no la sottoscrizioni — Are. IU, uum. 371. 
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facla fuissfì noscuntur. et in elusdem scrlpto Marchionlg. ipsius 
Sigillo munito ex inde confeclo ut diclnm est. aptius conli- 
netur. rata habemus. et dìclo Archiepiscopo prò dieta eccle- 
sia. et ipsi ecclesie in perpetuino, de gratia et ex certa no- 
stra scientia conflrmamus. Quod anclorilate siquidem ab eo- 
dem olim domino et patre nostro nobis in ultima sul testa- 
menti disposinone concessa. Saluis semper in omnibus, flde- 
lilate. mandato, et ordinatione dicti domini Regis Conradi, et 
seruitio sibi debito de predietis. Ad cuius ratiticationis et con- 
flrmationis nostre memoriam. et stabilem flrmilalcm. prese ns 
priuilegium per Rodulphum podiobonisi Regis Curie uotarium 
deuotum nostrum scribi, et nostro sigillo mandavimus niunirj a. 

Datato Apul Acerras. Anno domiuice lucamationis. Mille- 
simo. duceutcsiino Quinquagesimo primo. Mense Julij. None 
Indiclionis (a). 

(a) Are. Ili, num. 173 — Nell'anno medesimo ottenne Cesario uu 
privilegio dal regnante sommo pontefice Innocenzo quarto, onde ven- 
nero a lui confermati tutti i diritti e le prerogative della Chiesa di 
cui sosteneva il regime. Quantunque non contenga cose non espresse 
negli altri somiglianti privilegi precedentemente accordati a’ nostri 
arcivescovi, e che sono stali da noi addotti ne' propri luoghi, pure 
non istinto fuor di proposito farne oggetto di questa nota , rapportan- 
dolo interamente — « Innocemtivs episcopus servus servorum dei. Ve- 
nerabili fratri. Nicolao Salernitano Archiepiscopo, salutcm et aposto- 
licam benediciionetn. Justis petenti um desiderila dignum est nos fa- 
ciiem praebere assensnm. et Ula que a rationis tramite non discordant 
effectu prosequente compiere. Eapropter Venerabilis in XpUlo frater 
Archiepiscope tnis iuslls postulalionibns gratam impertientes assensum 
Salernitana») Eccleslam cui auclore domino prcesse dlnosceris. sub bea- 
ti Petri et nostra protectione suscipimus. et presentis script! patro- 
cinio conununlmus. Statuentes ut quascumqne possessiones quecumqne 
bona cade in ecclesia imprcsentiarnm toste et canonice possldct aut in 
fuiurnm concessione Pontiflcam. largitione Regnai vel Principato, obla- 
tione folcii unt. scn alila instis modis prestante domino polcrit adipi- 
sci. firma tibi tuisque successoribtu et illibata permaneant. Spettali - 
ter autem Episcopati» Capudaquensem. Policastrcnsem. Marsicanum. 
Nuscanum. Accrnensem et Sarnenscm. rum Abbati» et iierlinentiis 
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NOTIZIA APP AfiTENF.NTF. Al.!. A BADIA DI S. LEONARDO. 

CXI.IV. Ora ò mestieri sospendere per alcun tempo la re- 
lazione de’ falli relativi a Cesario, mentre d si offro un do- 
cumento che riguarda le. badia di s. Leonardo di cui si è an- 


corum. Abbatiam sancii Stcphani de Marsico. Abbatiam sancii Patri 
de Ebulo. Abbatiam sanctc Marie de Tebenna. Abbatiam saucle (Ma- 
rie de Vetro. Abbatiam sancii Salvatori^ de Cellaria. et Abbaiiam 
sancii I* risei de Nuceria. Infra Civiiatcm Salernitanam. Monaslcrium 
Moniaiium sancii Georgij. Monaslcrium sanctc Marie et Monaslcrium 
sancii Michaclis. Extra Civitatcm Monaslerinm sancii Leonis. Mona- 
sterium sancii Lilicratoris. Monaslerinm sancii Caladi de Campania. 
Ecclesiam sancii Johannis de Unganola. Ecclesiale sancii Naiarii de 
Dolicaria. cum tcrris et perlincntiis suis. Ecclesiam sancii Laureati} 
de Altavilla cnm tcrris et perlincntiis suis. Ecclesiam sancii Pctri 
de Toro cum tcrris cl perlincntiis suis. Ecclesiam sancii Viti de si- 
lare. cum tcrris nemoribus et perlìnenliis suis. Ecclesiam sancii Jo- 
hannis de Molitorio, cnm hominibus. tcrris. el perlincntiis suis. Ec- 
clcsiam sancle Marie de Nuceria. cum homiuibas. tcrris. et pertinen- 
tiis suis. A rchi presbi teratum Campaniac cima Ecclcsiis et pcrlinentiis 
suis. Archiprcsbiteratum Ebnli cnm Ecclestis et pertinentiis suis. Ar- 
chipresbitèratum Gifonis cum Ecclcsiis et pertinentiis snis. Archipre- 
sbitcratnm Olearie cum Ecclesìis et pertinentiis suis. Archiprcsbltc- 
raturti sancii Scvcrini cum Écclesiis et pertinentiis suis. Archipresbi- 
teratnm Moutorii cum Ecclcsiis et perlincntiis snis. Archiprcsbilcra- 
tum Porini cnm Ecctesiis et pcrtlneutiis snis. Archiprcsbiteratum Si- 
rini cum Ecclcsiis et pertinentiis snis. Archiprcsbiteratum sancii Geor- 
gi! cum Écclesiis et pertinentiis snis. Archiprcsbiteratum Nuccric cmn 
Écclesiis et pertinentiis suis. Castrum Olivani. Castrum Castri Angeli. 
Castrum Montis Corvini cum hominibus et pertinentiis corum. Casale 
Luciniani cum hominibus et pertinentiis snis. Casale Consentinornm 
cum Écclesiis hominibus et pertinentiis suis. Judaicam Salerai. Dc- 
ci mani portus. Dcciraam linde. Dccimam silve de silare, et Qnartam 
olei. sicut in privilegiis principimi uoscilur continerì. Adicimus prc- 
tcrca ut Saccrdotilms Primiceriis et Diaconibus Ecclesie Salernitane 
Mitrassccundum veterem ipsius Ecclesie consncludincm. et iuxta quod 
eis a predecesso Titms nostris Romania PontiGcibus est Indultmn lineai 
statutis terminis deportare. Libertatcs vero et bcueiìcia que iam dic.a 
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che Irallalo altrove. Devio consisti! in una scrittura di per- 
muta in ordine ad un pezzo di terra appartenente ad un tal 
Giovanni soprannominalo Ferrarlo c figlio del morto notaio 
Tommasio (a) , situalo in contiguità della piccola chiesa di 
s. Matteo che dipendeva dal monistero predetto, con altri beni 
che Harlolomeo abbate del medesimo gli rilasciava in com- 
penso. Io lo allegherò quale me lo ha rimesso il eh. autore 
della storia di Amalfi che non una volta ho avuto occasione 
di lodare, eh' è a dire ne’ soli termini coinè qui appresso: 
« In nomine domini anno millesimo ducentesimo quinquage- 
simo primo, et primo anno Regni domini nostri Conradi ro- 
mnnonim in Regem electi semper augusti Jerusalem et Sici- 
lie Regis gloriosissimi Rcgis. mense augusto. Imi lettone nona. 
Aule me Malhcum Judicem prcseulibus Guidone Cornile. Ma- 
ttino de Silicibus et Pelro Russo lesti bus subscribendis ad hoc 
specialiter rogulis. Johannes qui dicitur ferrarius filij quond. 
Tiiomusij notaci j . et doni iti us Rarlhulomeus Dei gralia vene- 
ra 1 . lis ac religiosus abbas inonaslcrij sancii Leonardi quod 
c .slrucluin est foris batic ci vi la lem Salernitana!» in monte 
qui licinianum dicilur. couiuucti suoi ad subscriptam permu- 
talionem facieudam. et ipse Johannes asseruil sibi pertinere 
foris baile supradictam civitatem in loco monlanea ubi pro- 
prie a lu gtialdti dicilur .supradictam ecclesiali! sancii Malhci 


Ecclesia a tempore Principimi cuusuevil tubi-re et i ih preseti tlamm pa- 
eifice possidcl eidem presentis scripti pagina confi rm.unns. Nulli ergo 
omnioo hominum liccat hanc paginam nostrae protectionis condona- 
tionis et concessioni* iutriugere vel ei ausu temerario contraire. Si 
quia aulem hoc atlcuiplare presumpeeril. indiguationem omnipoteutii 
dei et bealoruni Pelri et Paul! Apostolormn oius se noveri! incor- 
sarmi! ». , . 

Datum Rome A pud Sanctnui Pctram XV. Kalendas Februarii. 

Pontificaius nostri anno nono. 

(a) Fori* quei medesimo che fu da Cesarie adoperato per la let- 
tura e la copia autentica del testamento di Federino. 

** 
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Uè foderai loco, qua vidclicet celicela ipsi monasteri») perline- 
re ac snbiecta est integrarti unam petiam do terra laborato- 
ria cum arbori Luis quercuum. qne est propo saprad. ecclosiam 
sancii Mathei » ( si sottoscrissero ). 

>J< Ego qui supra Malheut Judc.z 
►J« Ego Guido Comite testi* tum ' J 

>J< Ego predictus Matheus de Silicibu* tetti* som 
* Ego predictus Petrus Hustus tettis «uni 

PUBBLICA E SOLENNE DICIIIA RAZIONE 01 CESARIO , DIRETTA A FAI 
CONOSCERE QUALI DIRITTI E POSSEDIMENTI APPARTENESSERO 
AD UN BENEFIZIO SACRO DA LUI CONFERITO AD UN SUO NI- 
POTE DELL* I STESSO SUO NOME. 

CXLV. Dalla Germania intanto mosse Corrado per la volta 
d’ Italia alia testa di formidabile esercito, e valicate le Alpi 
nell’ ottobre del 1251 , ed imbarcatosi nel porlo pisano sulle 
galee di Venezia , pervenne a Siponto ove coi più profondi 
segni di rispetto e riverenza fu incontrato da Manfredi sno 
fratello. Aveva questi adoperato ogni sforzo onde sedare nel 
regno i tumulti e le ribellioni surle dopo la ritorte di Fede- 
rico; ma rimanendone tuttavia gran parte ribelle ed indoma- 
te, Corrado mettendosi nelle mani le redini del governo e 
premuroso di presto toglier di mezzo quegli ostacoli che no 
impedivano il pieno ed assoluto esercizio, a conseguire tale 
scopo non ricorse dapprima che a tentativi pacifici , e poiché 
si avvide che a nulla riuscivano, oltremodo irritato, si ac- 
cinse a debellare aspramente chiunque ricusava di assogget- 
tarsi al suo dominio. Arpino, Sessa, Aquino, Sora, Sanger- 
meno ed altri luoghi veunero da lui in breve tempo soggio- 
gali e sperimentarono tutto il peso del suo rigore. Capua evi- 
lollo con arrendersi spontaneamente ; ma Napoli fidente nel 
suo sito, nelle forti mura e nella speranza di stranieri soc- 
corsi prepa rossi ad una energica gagliarda resistenza — Da 
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quel che li è detto di sopra in ordine al ricorso che Cesario 
avanzò a Manfredi per ottenerne giustizia conlra l'usurpazio- 
ne di un territorio, eseguita a danno della mensa , ed a’ prov- 
vedimenti cui Manfredi die’ opera a fine di rendergli la sod- 
disfazione dovuta, credo manifestamente apparisca Salerno do- 
versi annoverare fra quelle città che, essendosi di buon gra- 
do soltomesse al nuovo politico regime, non avevano alcuna 
parte nelle lotte sanguinose che infestavano altre contrade del 
regno. Or di quali altre faccende poteva occuparsi Cesario in 
mezzo ad una città tranquilla e libera da turbamenti e timo- 
ri , comunque invadenti terre non lontane, se non di assegnar 
sacri benefizi , conferir vacanti cure , attendere all’ islituzion 
de’ chierici, promuovere Io splendor nel sacerdozio , mantener 
viva la pietà nel popolo, e badare, in somma, a quanto ri- 
chiedeva il regolare ordinamento della sua diocesi? Ed ap- 
punto a far vedere che queste precisamente siano stale le sue 
occupazioni nell’epoca di cui si ragiona, opportunamente si 
offre un documento del nostro archivio. È desso, come si ò 
già indicato nel titolo di questo articolo, una di lui solenne 
ed autentica dichiarazione de’ diritti e dipendenze di un be- 
nefizio che provveduto aveva in persona di un suo nipote del- 
l’ istesso suo nome , e ciò ad oggetto di ovviare alle mire di 
quelli che con liti ed ingiuste pretensioni avrebbero potuto 
impugnargliene il possesso. Ne somministrerà un solo esem- 
pio, ma da questo può prendersi argomento del fatto de’ mol- 
li altri di cui non rimangono lo memorie — « Cesarius mise- 
ratone divina Ecclesie salernitane humilis Arcbiepiscopus Di- 
lecto Magistro Abbati Cesario de Angla dicli Archiepiscopij 
salernitani nepoti suo salutem et benediclionem. Cum a nobis 
pelilur quod juslum est et honestum tam uigor equitalis quaro 
exigit rationis. ut id per sollicitudinem ofiìcij nostri effeclum 
debitum sorciatur. Ea propler dilecte in xpisto fllj quia prò 
parte tua fuit nobis humililer supplicatum ut Ecclesjas et pos- 
sessione! ad tuum beneficium pertinente!, et eas nane jnle- 
gre possides. et quiete dedarare singulas el loca In quihits 
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•ani Adque in scrlplura Autentica redigere propter Calutnpnias 

homi noni cuilandas In poslorum dignaremur. Nos tuis jtisli* 
preribus l'nclinalj noveri* quod in Ecclesia nostra nulle pre- 
bende uel Certa Beneficia suoi, destinate, sed secundum ra- 
lionabilem longeuam prescriptam et Approbalam consuctudi- 
nem ipsius Ecclesie iuxta uoluntatem et prouidenliain pre- 
decessorum nostrorum et nuslrain unj uel pluribns Clerjcia 
naranlia Beneficia in nostra ecclesia confcrimus propter quod 
scias quia Ecclesias et possessiones subscriplas cura de jure 
et facto. In ecclesia nostra uacarnnt libi temporibus legilimis 
iuste in beneficium conferentes. In presenlia petri primiceri!. 
Johannis de Magistro philippo. Johannis lalliboscu presbitero- 
rum et Cardinalium. et Aliorum djclorum Adque quam plu- 
rium uiroruin fidelium teslium subscribendorum. te inuesli- 
uimus Canonico, de ejsdem. Parli Ecclesjc terre Vinee et pos- 
sessiones per nos in beneficium Canunice libi coltale et quas 
rune juste tenes et pacifice possides soni isle Yidelicol Eccle- 
sia sanctj petri de. . . . tj de Nuceria Vinca de Job , Vinea 
cum Castanelo in Capeczano. Terre culte et luculte fori* bac 
Civjlate salernj in salsanice. Ecclesia sancle marie de Irauso 
cum pertjnenlijs suis que est in lenimento inonlis corbini, 
llcm Vinee due in Anguillaria Ilem mesi decem cum bomi- 
nibus omnibus reddilibus et salutjbus Annuis eorumdeni quo* 
bone memorie Abbalem Romualdum. guarita clerjeuni. In Jo- 
bi et in furia salerni nolum est in beneficium lenuisse. I lem 
ccclesja sancii marlianj cum terris et pertinenlijs suis In le- 
nimento gifonis consislens. ltem plagarie de montana. Ilem 
ara tota de Augellaria quam Alfanus prjraicorius et nicolaus 
rascita diaconus in beneficium prò Indiulso simul tenuerunt. 
Ilem. . . . due in claustro nostre ecclesje ex parte. . . . maneu- 
les. . . Ilem Ecclesja sancii gregorii de salerno cum suis Vi- 
neis terris Beneficijs et pertinentijs uniuersis. bec omnia su- 
pradicla ciani tibj in ecclesja nostra in qua de conscnsu Ca- 
pitali nostri per inanus nostras primam lonsuram clerjcalem 
recipiendo in lilulatus exislas in beneficium ut dietimi est 
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CauonR-e confederile*, libj Auctorilatc preaenljum In perpe- 
tuum fonflimamus. Statuente* et *ub Anatbemati* uinculo per- 
petuo prohibenle*. ut nulla persona Ecclesjaslica nel monda- 
na te super islo beneficio supradicto in tolum vel in partem 
Audeal molestare. seu aliquid le Inulto inde Auferre. Can- 
tra quud si qui* seieuter venire prcsumpseril. sciai se lune 
eiconiinunicalione mine per nos lata, ipso facto esse Ijgaluin 
Adque iure nec posse ab ca Absolui ab aliquo uisi primo li- 
bi ut juslum fueril de Abbiti* aul etiarn de amissis Integre 
et sine mora uel distendio salisfecerit in omnibus ut lenelur. 
Salua auctorilale sedi* Apostolico et mandato. Ad Cujus rei 
memoriarn et Cautelali! aulem. preseli* scriptum piiplicum per 
manus Jacob uentrocellarij puplicj notarij perinde libi fieri 
fecimus. typario nostro plumbeo, et subscriptione manus no- 
stre. et signo dieti noiarii. alque subscrilionib. . . et aliorum 
subscribendorum lesti mn roboratum. Aduni salernj. In pala- 
cio nostro. Anno domini Millesimo ducei itesi ino quinquagesi- 
mo secundo. Mense Madij Indiclionis decime. Que omnia pre- 
dictUE Jacobus uentrocellius puplicus Salerai nolarius qui pre- 
dicto tempore lutei lui supradictjs scripsi et signo raeosignauj ». 

Kos qui tupra Cesari Arckiepiieope 
•fa E<jo predichi* Johannes lailaboscu Ecclesie Salernitane pre- 
sbiier cardinali* testi* suiti (a). 

CESARIO, SOLENNEMENTE ASSISTITO DA' VESCOVI DI CAPACCIO , PO- 
LLASTRO, MAKSICO ,M'SC(i, SARSO KD ACERNO, COME PURE DA 
SETTE ABBATI DIPENDESTI DALL’ ARCI VESCOVILE SUA GIURISDI- 
ZIONE K DA ALTRI MULTI CHIERICI E LAICI , FA LEGGERE UN 
PRIVILEGIO DI ROBERTO GUISCARDO ED INSERIRLO IN NUOVA 
PUBBLICA SUD AUTENTICA SCRITTURA. 

CXI.VI. Dopo molli mesi di stretto e rigoroso assedio si 
arresero i Napoletani alle armi di Corrado nel 10 di ottobre 
del 1253. Recossi indi egli in Melfi , ove celebrala la solen- 

<a )' Are. Ili, num. t69. 
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ulti» del santo Natale tenne un parlamento dai baroni dal ra- 
gno. Tentò poscia di amicarsi colla corte romana, fortemente 

indignala verso la casa di Svevia, ed inviò a tale uopo ad Inno- 
cenzo IV sommo pontefice il conte di Montarle con altri am- 
hasciadori. I.a morte di Arrigo suo fratello legittimo venuto 
da Sicilia a visitarlo, e che, come corse fama , fu da lui fat- 
to crudelmente afrogare, o secondocbè altri dicono, avvelena- 
re, gravemente interruppe il movimento a tali suoi maneg- 
gi, non lasciando il papa di avvalorar questo sospetto onde 
discreditarlo presso il re d’Inghilterra fratello di Isabella ma- 
dre del giovinetto Arrigo. Indarno cercò Corrado di far cre- 
dere falsa la orribile accusa e giustificare al cospetto del pon- 
tefice la sua innocenza, cbò nel Giovedì santo dell'anno 1254 
si udì di nuovo scaricala sopra di Ini la papale scomunica , 
essendone stato già altra volta colpito , lorebò egli dava i pri- 
mi passi per debellare il reame e sottometterlo alla sua au- 
torità. In questo mentre accingevasi a ritornare in Germania 
per guerreggiare con Guglielmo di Olanda suo competitore: 
ma eccolo ammalarsi in Puglia presso lavello, e ben presto 
cedere alla violenza del morbo nel di 21 di maggio dell’anno 
predetto (a). Lasciava Corrado un unico figlio di nome Cor- 
radino, natogli da Isabella sua legittima consorte, e comechft 
era questi fanciullo e trovavasi in Alemagna unitamente alla 
genitrice, affidò a Bertoldo marchese di lloemburg la supre- 
ma direzione del regno, commettendogli altresì di adoperarsi 
in tutti i modi onde mettere esso Corradino in grazia del pa- 
pa , e così rimuovere ogni ostacolo alia pacifica di lui suc- 
cessione negli siali di Puglia e di Sicilia. Non guari durò il 

’ ,■ . i 

(a) Manfredi fu comunemente creduto ì' autore della sua morte co- 
me di quella del padre Federico. Dicesi adunque avere egli indotto 
Giovanni Moro capitano dei Saraceni ad avvelenare Corrado, s) in 
vendetta di essergli stali dal medesimo tolti i contadi di Gravina, 
Tricarico e Monlescaglioso, e diminuita la giurisdizione sul princi- 
pato dt Taranto, come per aprirsi la strada al possedimento del regno. 
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ballato del marchesa predetto, da lui deposto in favore del 
principe di Taranto Manfredi , e dopo di avere invano cer- 
cato di indurre il pontefice a riconoscere il fanciullo Conta- 
dino qual crede del regno: inutili pur riuscirono i maneggi 
di Manfredi diretti allo stesso scopo. Ma la morte di Inno- 
cenzo IV, avvenuta in Teano nel di 7 di dicembre suggerì 
alla casa di Svevia speranze di più fortunato avvenire, cbn 
non rimasero punto defraudate, duratile il pontificalo di A- 
lessandro IV (a), il quale infliio al 1261 coprì Tallo soglio 
di Pietro (b). Si avvaleva intanto l'accorto principe di Ta- 

(a) Era Alessandro IV pontefice di indole pacifica c mansueta, ed 
abborrente dalle guerre e dalle contese clamorose; non oppose adun- 
que, al pari del suo predecessore , un energica e gagliarda resistenza 
agl' ingrandimenti di Manfredi nel regno, che anzi per lui non man- 
cò che nei 1260 nou fosse questi stalo riconosciuto qual vero e le- 
gittimo re. Il non aver voluto Manfredi piegarsi alle pur troppo ra- 
gionevoli condizioni che il pontefice esigeva si fu la cagione, che, 
rompendo T intrapreso accordo, preparò la via alla sua compiuta ro- 
vina ed a quella più fatale dell’intera sua famiglia. 

(b) Non meno da questo papa avuto in islima Cesario , che da al- 
tri precedenti sommi pontefici, ne ricevè un ampia conferma di tutte 
le concessioni e di tuli’ i privilegi di coi trovavasi già in possesso la 
Chiesa di Salerno.L’omelteria potrebbe defraudare il lettore della notizia 
di taluni luoghi sacri di cui non si è dinanzi fatta parola, ma per non 
interrompere il corso alla narrazione del testo ne formerò argomen- 
to d! questa nota — < aluandeh episcopi» seryus servo rum dei ve- 
nerabili FRATRI ARCHIEPISCOPO SALERNITANO EJl'SQVE SICCESSORIBIS CA- 
NON ICE si’BSTiTVENDts. in PERPEm'9. Cam universi; sancte ecclesie fi- 
li]* debitores ex iniuncio nobis a deo apostolati» officio existimamus 
iilis tamen locis atque personis propensiori non connenit cari tali s. 
studio imminere. que ad sedem apostoiicam noscunlur specialiler pcr- 
tinere. Quocirca Venerabili in x /visto fraler Archiepiscopo tuis lu- 
stis postulationìbu* clcmenlcr anuuimus et Eccl&iam Salernilauara 
cui auctore deo preesse dinosceris sub beati petri et nostra prolectio- 
na suscipimus et presenti script! priuilegio communimus. Slatueutcs 
nt qnascnmqne possessiones quecumque bona eadeui Ecclesia itnprs- 
sentiarom insta ac un onice possidel-aut in futurura enneessione Poa- 


,T#l 

ranto del tempo favorevole onde abbattere gli avversari del- 


tiflcum - largitione Rcgum -ucl Principimi ohhlione fidelium seu alijs 
iastis modi» prestante domino, poteri! ad i pìsci flrmn libi tuisqnesnc- 
cessoribus et illibata permancant >. Seguono le denominazioni del vari 
fondi e cespiti di rendile, e vengono in seguilo noverate la apparte- 
nenze giurisdizionali si immediate che mediate, cioè: i Ecclesia» san- 
cii Laurcnlij de Altavilla- sancii Mazarij cum lerris de dolicaria dio- 
cesi» Capii laqucnsis sancti Calaldi de Campania - «aneti Petri de To- 
ro - sancti Vili de Silere - sancte Marie de fallila - sancle Marie maioris et 
sancte Marie de Sicone de N uce ria - sancti Jobannls de Montorio • 
sancti Angeli de Monteaureo - de Lieiniauo cum bominibus terris - 
siluis et perlinentijs earamdem Arcbipresbiteratus Campanie - Eboli 
Olibani • Montis corbini - Gifoni - Olearie - sancti Settenni - Molito- 
ri] - furiai - Sirini - sancii Georgij et A'ucerie cum Ecclesijs et per- 
tinenlijs omnibus earamdem. Castra Olibani - Montis corbini - Castel- 
lati] quod Battipali» dicitar cum Ecclesijs bominibus et pertinenlijs 
eorumdem - Casalia de Cusiutinis- Luciniani- sancii Victoris Scalci- 
nati cum Ecclesijs - hominibus et pertiuentijs eorumdem - Abbatiaa 
sancti Stephani de Marsico - sancii Petri de Ebolo- sancte Marie de 
Tebenna - sancte Marie de Vetro • sancti Salualoris de Celiarla -san- 
cti P risei de Nuceria- sancte Marie Matris domini -sancti Leonardi - 
et sancte Marie nove que de calli dicitar cum Ecclesijs sancti Ja- 
cobi et- sancii berami sibl unilis. Intra Civita lem Salernilanam Mo- 
nasteri» Monialium sancii Georgij - sancte Marie et sancii Michaelis. 
Extra Ciuilatem ipsam Monasterinm sancii Leonis - sancti Liberato- 
ria • Sancti Spiritus de dominabili - Ecclesia» sancte Marie Magdale- 
ne sorornm ponitentlum et sancii Lanrentij de Strafa cum prati» - 
uineis - terris uemoribus iisuagijs et pascuis in bosco et plano in aqnis 
Molendìnis in uiis et semiti» et omnibus alijs libertaiibus et immn- 
nitatlbus snis. Episcopali» quoque inferius denoutos Ecclesie Saler- 
nitane Blelropolitico iure snbiectos eie. Videlicet Cuputaquensem - Po- 
licaslrensem • Marsìoensem - ISoscanum - Aceroensem et Sarncusem *. 
Veniva quindi confermato l’uso del pallio pei di solennlori dell'anno 
che erano espressamente indicali; e proibito u chicchessia di ridonare 
l' esercizio delie sacre funzioni e la comunione ecclesiastica ai sospe- 
si o scomunicali dall’ arcivescovo senza suo consenso ed autorità, salvo 
però il pericola di morte eco.; ed era prescritto che nino altro vesco- 
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ta Mia famiglia e 'consolidarsi nel pnfere, e nel 1 258 già 've- 
dovasi nel parifico possesso di tutte le provi nere di qua e di 
là del faro, componenti il reame di Sicilia. Fino alla indi- 
cata epoca non si arrogò altra qualità che quella di balio del 
regno, ed imperò tutti i diplomi e le carte legalisi vedeva- 
no contrassegnali col nome di Corrai) ino suo nipote , risguar- 


vo o arcivescovo potesse, senza di lui licenza c permissione, celebra- 
re concili , trattar cause cil ingerirai di altre faccende relative alla 
cura della diocesi ed ai di lui diritti metropolitici, se non per man- 
dato e delegazione del romano pontefice o del di costui legato ; non- 
ché « ut ludlus cuiusqunm ordinis Clericus Ecclesias sibi concessila 
ad ius Archiepiscopi pertincntes faciat censuales uel in cuiusqunm 
transferat potestatem - et si factam faerit ir ri tu in habeaiur ». Dopo 
le quali dispusizioui e conferme cosi continuava papa Alessadro — < Li- 
bertates quoque et iunnuuitates et atrtiquas et ratiouabiles cousuetu- 
dines Ecclesie tue .eoncessas et aclcuus obseruatas ratos liabcuius et 
eas perpetuis temporibus illibatas permanere sancimus. Porro Uexil- 
luni dominice Crucis per totani diocesim et Episcopatus libi subditos 
ante te deferendi Ad instar fclicis recordalionis alet amori innocem- 
tii et cregorii predecessorum-nostrorum Ròmanorum Ponlificum tflii 
tuisque successoribns iicentiàm impertiumr. Sac'erdotes nero Primi- 
ceri) et diacones Ecclesie Salernitane Mitras seenndnm ueterem ipsitis 
Ecclesie consuetudinem - et inatta qpod eis prefati, predecessorcs no- 
stri concessisse noscuntur audeant statutis tenninis deportare. Liber- 
tales quoque ac beneficia que lamdicta Ecclesia a tempore Prinoipum 
consuevil Jiabere et ini preseli liannn pacitice possidet - dictoriini pre- 
dccessorum nostromi» nesligijs inhercntes eidem prese ut is priuilcgij 
pagina confirmainus. Decernimus ergo ut nulli oinnldo bomtnum li- 
ceat Ecclcsiàm Salernilanam temere perturbare ant cius posscssfones 
anferre' nel ablatas rei in ere minnere seuquibuslibet nexationibus fa- 
tigftre - sed omnia integra couseruenlur - eorum prò quorum gubcr- 
natione ac Suste ntatione concessa sant usibus omnìmodis profutura. 
Salua sedis apostolico auctoritale eie. », 

Datum Xcapoli per mannm Guitlelmi Magriscolur Parmeu S. R. E 
Vicccancellarij XI. Kalcndas Junij Indictionc XIII. Incarnaliouis 
Dominice M, CC. TjV, Ponlificatus domini Alexandri pape 1UI. a. I. 
Are. HI, riunì, lìti. 

49 


Digitized by Googli 


38G 

dato come il vero re. Con siffatta indicazione appunto si leg- 
ge un documento che si appartiene all'annu medesimo ed è 
in questi termini concepito: a in nomine doininj dei Eterni 
et Salvatori nostri Jbesu xoisli. Anno Ab Incarnatone ejus 
Millesimo ducenlesimo Quinquagesimo Gelavo. Et Quarto An- 
no Hcgnj domini nostri Corradj secundj Jerusalem et Sicilie 
gloriosissimi Regis et ducis sueuie. Mense Madio prima In- 
diclione. Dum In presenta dnminj Cesarij dei gratia Venera- 
bilis Archiepiscopi Salernitani In suo Archiepiscopali palatio 
exislenlis. Assidenlibus cum co Venerabilibus Viris domino 
Beneucnuto capulaquensi. domino Jubanne policastrensi, do- 
mino Jobanne Marsiccnsi. domino Luca nuscano. domino Jo- 
banne Sarnensi et domino Nicolao Acernensi Episcopi» — Nec 
non et religiosi» Viris Abbalibus Monaslcriorum Sancii Pelri di 
Ebulo. Sancii Prisci de Nuceria. Sancte Marie de tebenna. 
Sande Marie de belro. Sancte Marie matris dominj. Sancte 
Leonardi, et Sante Marie nouc. Essemus N’os Pbilippus. Mat- 
theus. et Malheus de porta Judices salcrnj. Ibique Adorerei 
Abbas Thomas de dompna penta. Abbas Malbeus sypia Abbas 
Johannes de dompna penta. Pbilippus Archidiacoous Anialfila- 
nus dyaconus. dompnus pelrus primicerius. dompnus Johannes 
Magistri pbilippi. dompnus Johannes lallaboscus. presbiteri. Kic- 
cardus Corate miles. Judex Johannes Castellon Malbeus muta. 
Magisler petrus Canialis. philippus de uallone. Johannes ferran. 
Guillclmus de drogo, et quamplures alij prudentes Viri et fi- 
deles. clerici et layei tesles Ad hoc specialiler vocalj. et ro- 
gatj. Idem dopnus Archiepiscopus. Oslendil nobis et omnibus 
Viris prudentibus supradiclis. quoddam priuilegium felicis 
memorie dompni Robbcrlj Sistardj ducis : non abrasum. non 
Abolitum. non in prima figura, nec in Aliqua parte suj. Vi- 
ciatum. quod sine reprehensione Bulle. Carle et teiere Ap- 
parebal omnj Vicio et suspicione Carens. Ipsius dominj du- 
cis Tvpario suo plumbeo pendens Insigniluin. Cujus (enor de 
uerbo Ad uerbum per omnia (alis est. In nomine sancte et 
Indiuidue trini la I is. Rubber I us din ina faucntc ciemencia dux. 
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Jusliciam facimus. et rem pupi cam tunc Augemtis. cum ec- 
clesiarnm Jura Illibata seruanles ea ipsis ili ulne miserationis 
Intuita confirmamus. Ea propter notum esse uolumus In per- 
petuum Vniuersis quoti nos scicntes et per legitima documenta 

nobis Ostensa cognoscetiles. Caslrum Olibanj. Casale licinianj. 
Ecclesiam sancii Angeli de monte aureo. Casale Cusiutinorum. 
Ecclesiam sancii Georgi! prope Ipsum Casale exislentem. Ca- 
sale salsanici. Casale sancii Vicloris. Casale de scalcinati cum 
homnibus hominibus el perlinenciis eorumdem. Tenimenta de 
pecla. Ecclesiam sancii Vili de sylere cum Curie el siluis ter- 
ris et pcrtinentiis ipsarum. Campimi longum. Terras de fa- 
sanara. Larum maiorem. Criplas maris de Tusciano. Castel- 
lucjum de Bultipalla. Nec non el siluas de laurilo. Macole 
Kotunde. Celeliani et' de lama. Atque terras Alias laboralo- 
rias et iucultas In tusciano. et in foria Ciuitatis nostre saler- 
nj existenles Ad Ecclesiam sancti Mathei Apostoli el F.uan- 
geliste de predicla Cnlilale nostra Salernj. In qua dopnus Al- 
fanus Venerabilis Archiepiscopus preesl. Juslo titolo et uero 
dominio perlinere. el bec omnia et Alia publica bona slabilia 
ipsam Ecclesiam el predictum dopnum Archiepiscopum jusle 
tenere el pacifice possidere diuino lutuilu - et Interuentu do- 
mine Sicilcayle dilecle Conjugis nostre predirla omnia et pri- 
uilegia et Alia certa que Ipsa Ecclesia, racionabiliter lenet. 
et que possidel - Atque decimas de omnibus redditibus iuris 
predicte Ciuilalis nostre Salernj. et terre Ebolj diete Ecclesie 
sancii Mathei. et prefato dopno Archiepiscopo, et successori- 
bus suis -Concedilo us et in perpetuum conflrmamus. Quod si 
quis temerario Ausu huius nostre Concessioni et Confirmatio- 
nis in parte Aliqua Vioiator extiterit sciai se composilurum 
Auri purissimj libras Quinquaginla. medielalem camere no- 
stre -medietatem partj- ipsius Ecclesie sancii Mathei. et dopni 
Archiepiscopi supradicti. Ad cujus rej memoriam et securilatem 
predicte Ecclesie sancti Mathei Testum hujus nostre Conces- 
sioni el Cónfirmationis per manus Johannis no lari i nostri Ro- 
bcr precipimus. et typario nostro plumbeo roborari. Anno 
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«loiriinice Iticariiationis Millesimo. Oclogesimo, Mense Oclobris. 
liMlictioiie quarta. Qao In puplico ledo et perlecto. et dili- 
gcnler Inspccto. idem dompnusArchiepiscopusquia inlererat Ec- 
clesie sue. Ipsum transumeri et in prescnlj pagina Annoiar!. 
Ad preces ipsius quas nominamus esse Justas de ucrbo ad 
uerbum nibil In co Addito subtraclo uel mulalo. per manus 
Jacobj dardanj puplici Salernj nolani in liane scripluram pu- 
plicam fecimus Annolari. Quod Ego predici us Jacobus pupli- 
cus Salernj notarins quj rogalus lnlerfui de auclorilale Judi- 
cnm prediclorum predidum originale priuilegium quod Legi 
de uerbo ad uerbum. In liane scripluram puplicam redegi - 
scripsi et meo. sigilo signauj ». 

>J< Noi Benenenutus Capudaquensii cpiscopui noi subscriptimus 
Noi Johannes poUscastrensii episcoput noi lubscripsimus 
Noi Johannes Marsicanut Epitcopui no* subscriptimus 
Noi Ijuca Nuseanut Epiicopus tuburipsimus 
>J< Noi Johannei Sarnensis Episcoput noi subscriptimus 
- >j-< Noi Nicolaut epitcopui Acernensii. Originale predictum ui- 
dimus et teites sumvs . ' « . 

Ego qui supra phiUppus Judex , ’ 
ijl Ego qui supra Malheui Judex 
>J< Ego qui supra Maiheus Judex (a). 

» - i 

BOLLA DI OSSARIO, DKTTA VK PUAH DI 15 , COLLA QUALE DETER- 
MINAVA LE DISTRIBUZIONI DA GODERSI Da’ CANONICI ED AL- 
TRI ECCLESIASTICI DELLA CATTEDRALE , ADEMPIENDO ALLO- 
RO DOVERI. 

CXLVII. Non mancava altro a Manfredi die il titolo e la 
dignità di re. E a tal grado eminente si vide ci innalzato nel- 
l’agosto del su riferito anno. Erasi già sparsa improvvisamen- 
te la fama ebe Corradino fosse stato colpito dalla morte; e 
questo bastò per indurre , al rapportar del Jamsilla , i prc- 

(a) Are. Ili, nani. 171. . • • •* c • , . . 
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iati è i baroni del regno che dirigessero a Manfredi premu- 
rose istanze onde, senza por tempo in mezzo, ne assumesse 
lo scettro: o, coinè più verisimiiraente opina il Muratori, fu 

per opera di segrete insinuazioni di lui, rhe furono quelli 
spinti ad avanzar questo passo. Comunque sia andata la fac- 
cenda , agli 11 del dello mese, tre arcivescovi, in presenza 
di innumerevoli altri preiati -e grandi dello stato, e di un po- 
polo affollatissimo e plaudente, lo cinsero solennemente nella 
cattedrale dì Palermo di regai diadema. Colla solenne inve- 
stitura da parte del supremo pontefice, avrebbe tal fermezza 
e stabilità acquistalo il suo soglio da non temere, per lungo 
trailo di tempo, crollamento o anche vacillamento alcuno. E 
però nel gennaio del 1260 recossi egli di persona per trattare 
seeolui di amichevole accordo. Condiscendeva alle sue doman- 
de il papa e disposto moslravasi ad accordargli l’investitura, 
ina a condizione che egli allontanasse dal regno tuli’ i Sara- 
ceni , eomechè nemici accaniti del nome cristiano ed opera- 
tori di mille mali in tempo di guerra , e restituisse ai fuo- 
ruscili i possedimenti loro tolti. Sul secondo punto si acco- 
modò facilmente Manfredi , ma sul primo non seppe egli in 
guisa veruna piegarsi. Troncala quindi ogni pacifica relazio- 
ne colla pontificia sede , continuò a persistere piucchè mai 
nella inimicizia e nella ribellione verso la stessa. Or nell’ epo- 
ca medesima in ebe gli accennati avvenimenti avevano luogo, 
Cesario a tultuomo impegnato nel regime della Chiesa alle sue 
cure commessa , occupavasi di proposito a determinare gli sti- 
pendi e le distribuzioni da erogarsi in favore degli ecclesia- 
stici che prestavano spirituali servigi alla cattedrale.* É già 
cosa risaputa ai dotti nella ecclesiastica disciplina , che le ren- 
dile e i proventi dei chierici nella primitiva Chiesa non con- 
sistessero che nelle sole così dette sportule e distribuzioni, che 
facevansi per opera dei vescovi in ciascun mese , la qual, di- 
visione venne perciò appellata mensurna da s. Cipriano (a). 

(a) C]>. gii. , ... 
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Colla erezione dei benefici e quindi colf assegnamento delle 
prebende proprie ai chierici* affinché i medesimi coll’ aver 
conseguito una certa e sicura rendita non si allontanassero 
impunemente dal servigio delle chiese, alle distribuzioni dei 
mesi sostituite vennero le quotidiane, e consislenti in deter- 
minate prestazioni o di cibi e vivande, o di pecunia da con- 
cedersi a coloro soltanto che assistessero agli uffizi divini. Al 
vescovo Ivonc che dall' anno 1092 infino al 1115 coprì la sede 
di Cbartres se ne ascrive l’origine. Egli difatli in una lettera 
indirizzata a Pasquale 11, e eh’ è la 219 della edizione di Pa- 
rigi del 1610, discorre nei termini seguenti: « Clini in quam- 
plurimis Canonicorum Carnolcnsiuni desnevisset disciplinae Re- 
gularis observanlia, ut de uegiigenlibus facerem diligente* , 
de tardis assiduo* ad frequenlandas horas Canonicas, delibe- 
ravi apud me, ut darcui eis dimidiam Praeposituram , ut in- 
de fìerel quolidianus pauis, queni accipcrenl assidui, amil- 
terent tardi: ut ad quos eos pania interni dulcedo non move- 
bat, panis corporei refectio provocarci, quamvis coroni an- 
nua Praebcnda eis ad hoc sulficiens esse deberel ». Che una 
tal disciplina da Ivone introdotta fosse tantosto abbracciata 
da altre chiese si apprende dalla decretale a de Cler. non 
resid. » di Alessandro III , nel di cui cap. 7 cosi trovasi espres- 
so: aStaluimus, ne Canonicis, donec in servitio tuo fuerinl , 
quidquam sublrabi debeat, vel auferri, quod de communi- 
tatis sibi beneficio debelur; nisi forte sint victualia quae non 
consueverunt absenlibus exbiberi ». Or una delle prime a met- 
terla in esecuzione si fu , senza dubbio , la Chiesa di Saler- 
no. Dal documento che or or pubblicheremo e che conserva- 
si nel capitolare archivio si apprende essere stata già intro- 
dotta siffatta disciplina in essa Chiesa per opera di Guglielmo 
arcivescovo , che chiuse i giorni di sua mortai carriera nel- 
1' anno 1152, ed avere Romoaldo II e Niccolò, di lui succes- 
sori , avuto cura che fosse scrupolosamente continuata. A con- 
fermarla , e renderla più stabile e duratura vi aggi ugne va Ce- 
sario il pondo della sua autorità, e decretava altresì pe- 
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uc canoniche eonlra i violatori di quella. Il documento è pur 
troppo interessante , anche per le notizie che porge in rap- 
porto ai diversi ordini dei ministri inservienti alla Chiesa di 
cui è parola ed agli uffizi loro respeltivamente commessi. Ed 
eccolo stesamente trascritto — « Ccsarius Miseratone divina 
Ecclesie Salernitane humiiis Archiepiscopus. Ad decorem spon- 
sae idest Ecclesiae diversa sunt officia , et diversorum in ea 
Minislrorum ordines Divina provideulia instituti , per quos 
divinus cultus Deo impenditur et honor ipsius Ecclesie augu- 
mentelur , quibus cum quotidiana stipendia ministranlur ipsi 
liberius in ea ministrando divina Officia domino sedalo famu- 
lantur. Hacitaque felicis recordalionis predecessores nostri ca- 
tione Indurti, deliberatone provida,et providentiaCIrcumspccta 
in nostra Maire Ecclesia duos primicerio», Diaconum Subdia- 
conum , ac Acolilos Ebdomadario» Staluentes ordinarunt , ut 
Primicerij ssli Cotidie In horis Canonicis chornm intrantes , 
et manente», et predici! Ebdomadari Singnlis diebus in Al- 
tari quilibet, SocunduinordinemServientesmissarumsollemnia, 
et alia Divina Officia, Secundum quod dies exigit, celebrent, 
et dccantent, Statuerunt etiam ad Cuslodiam vestimenlorum , 
librorum, Vasorum, Instrumentorum , et aliorum honorum, 
que sunt ad usum Minislrorum et Servita ipsius Ecclesiae de- 
deputata , Archisacristam unum qui in vestiario Ipsius Eccle- 
siae, et Sacrisi ras duos in paraturo Eiusdem Ecclesiae, et Sa- 
crislam unum, qui Cripta Inferiori dormiant. Et die et No- 
cle Custodianl dictam Ecclesiam diligenter qui ut sine excu- 
saliono aliqua Suum officium propter hoc, eis Impositum li- 
bere exequantur beate memorie Gulielmus Archiepiscopus pre- 
decessor noster, victum Cotidianum In Mensa nostrae Eccle- 
siae Statuii eis dari postCuius obitum Successore» sui B. Domini 
Romoaldus, et .Nicolatis Pontiflces felicis Recordalionis anteces- 
sore» nostri, dictam Cotidianam Molisani Ipsis, ut audivimus 
volunlate tribuerunt , quain cum primo Nos in anno Domini 
Millesimo ducentesimo viccsimo Sesto mense Seplembris in- 
dictione 15. venimus ad dictam Salernitanam Ecclesiam Ma- 
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treni nostrani secundum asserlionènr Capitati nostri sic inveni- 
mns ordinatalo, et ab Antecessoribus noslris predie tis observa- 
tam, Nani qualibel die Dominion, et qualibet 2. et 5. fe- 
ria danl ur cis Carnes, cum Cauli bus oleribus mixtis, Sen Co- 
ciirbitis prò secnndo ferculo, -Carnes alixe Subaininalò vel cum 
alio Salsamcnto, et prò tertio ferculo carnes assae, A Pascli» 
vero Hesurreclionis usque ad fcslum li. Johnnnis Raptistne dan- 
tur Carnes Arietum scilicet duo fercula more prediclo, et prò 
tedio ferculo Spalle due Asse, quando vero filini eborerij, 
vel ndditur tertius Acholilus Seu Secundus Subdiaconus adii li- 
tui- Carnes Asse ipsis Spallis, a lesto B. Jobannis Baptistae 
usque ad feslum dedicationis inuioris Superioris Altaris dan- 
lur omnibus, praeterquam Corerijs, quando fiunt de Stallo e\ 
Acbolitis , et Sacrislis danlur Carnes Arielinae, Ab Ipso Ce- 
sio dedicationis in antea, omnibus OIRcialibtia Ministri* tam 
Mugnis, tj nani parvis dantur Carnes porcinae duo scilicet fer- 
cula modo prefalo , et prò terlio ferculo duo luinhulli Assi ; 
Quando vero fiunt Cborcrij, vel aditur tertius Acholilus. aut 
Secundus Subdiaconus, aduntur Ipsis lumbulis, aliae Carnes 
Assae, qualibel tertia feria, et die Sabati danlur Olera mixta, 
aut Caules , Cum lardo, et aliquando Cucurbite, vel Cepae 
cum lardo, Ovis, et Casco. Pro secuntlo ferculo, dantur ana 
òrto per Sculellam Infra duas personas elixa munitala , cum 
aliquo salsamente) . Chorerijs vero Slalloriibus quando fluid, et 
Acbolitis, et sacrislis, danlur ana quatunr otta munitala per 
sculellam infra duos, Cum salsamente, aliquando vero ona 
Ipsa, ad ltequisitionem primicerioritm , et aliorum Maiortim , 
danlur frixa cum lardo, et' prò lertio ferculo danlur duo Ca- 
sicaballi per paripsidem inler duos, praeterquam Chorerijs, 
Stalloni bus, Acbolitis et Sacrislis, quibus dalur Casicabatlus 
iioiis Infra duos per Sculellam, A feslo Resurreclionis Domi- 
ni, usque ad Asccnsionem eius, qtiolibel die V r eneris appo- 
niintur eis in Mensa , quac Scripta sunt ilari Superius in quar- 
ta feria pracler lardum, vel Olera mixta, vel Cucurbita, Seti 
Ci'pc , cum Olco, secundum fcrctilum pisce*, vel tonnine sci- 
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licei pocide Si pisces liivcniri non piissimi , et lune danlur 
Chorerijs, cnm fiunt Acolilis , el Sacrislis, alia tonnina q po- 
cide, et prò tetti» ferculo danlur faslum sci licei fale Tracie, 
vel millium fractuin , aul Cicera Coq Binata , llem tempore fru- 
elumn , cuin frudus ferunlur ad Curiain lo Capile mense po- 
nimi’ panarius unus, quando vero esl feStum duplex addiinr 
quarlum fqrculnm de Carnfbns in brodio* vel de gallis, vel 
pullis a ut de palumbis et lune vesliuntur duo Suddiaconi, et 
qninque liunt qualuor Chorerij, el si in quarta feria, vel die 
Sabati festum duplex Intervenerit Carnes paranlur In Curia 
prò Ipsis Ofliciaiibus , el Minisfris, prò ut lempus expostiit , 
Si vero die Veneris, vel tempore quadragesimali festum du- 
plex fuerit , quarlum ferculum adilur de pisribus , vel de 
Tonnina pocida, si pisces non possunl Invemri. Inquadrale- 
Sima S. Martini a feslo sci licei 'S. Marlini tisque ad Nativi- 
tatem Domini, die dominieo, lerlia el quarta feria dati tur 
Carnes porcinae- modo kim diclo seconda vero quarta et sexla 
feria scilicet In hora Jeiunii danlur quadragesimalia sciiicet 
folia cnm oieo. secunduin ferculum de piscibus vel Tonnina 
pocida. Si pisces inveniri non possunt , et prò tcrlio ferculo 
dalur de faslo prediclo et danlur fructus Siccì , In Quadrage- 
sima Maiori apponunlur quadragesimalia proni in diebus Jeiu- 
nij quadragesime S. Martini espressimi est, et Si aliqnis pre- 
dictorum ElMlomadariorum et miuislronim aliquando nolucrit 
come lerc in mensa Non debel Companaginm a Curia Recipere; 
nisi lanlum panes qualuor prò loto die, el unnmjnstam de puro 
vino. Simili modo Recipere debet dieJeianijSi Comedere nolue- 
rit , quod Si forle aliqnis predictorum niinucrit Sibi , aut extra- 
neum habuerit'in domo Sua, aul aliqna iuxta Causa fuerit 
iniplicilus quod non possil Comedere in Curia lune panem 
unum prò ut dictuin esl, el Companagium Coclum , Seu Crn- 
dum in x.* quod cum conlingerit a Curia debeat Recipere et 
hoc Raro sit. Item , et Si aliifuis eorundem EbdbmadaWorum 

uel minisi rorum aliquem Clericunt mittere uolueritad Curiam, 

* 

qui uidamlam Suam In Mensa Comoda! loco Sui, licei ei, duni- 
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modo obscquium quoti Ipso Ebtloinadarius uel Miulsler per 
se nel per aliquem ali turi In Ecclesia opcrctur , et Ipsu qui 
roiltalur Sedebit in Mensa, non in loco miltenlis, Si-d Secon- 
dimi Stai imi Sunm; Ili j OIDciales, Seu Ministri omni die in 
inane Comedunl in Mensa Curie duo Primicerij , Diaconus, 
Presbilcr Subdiaeonus Duo Acoliti , Vaslalarius Superbir, 
Sacrista Inferior, et Sacrisle Superiore*, et in diebus domi- 
nicis , et in quibusdani feslivitatibus, novem leclionum quod 
pueri Inlratil Cborum, eborerij , et in Ipsis feslivitatibus et 
infra quaslibcl oclauas tertius Acolilus , et In festis dupli- 
cilius secund iis Sudi! iacon iis, et plures aliijuando Comcdunl iu 
Mensa, et omnes Sedent in Mensa, Sicut Scripti sunt In ma- 
Iricula, et illi ile elioni meridiano In quacunique Mensa Co- 
niedunt, Semper sedere debelli ex parte parietis , Subdiaco- 
no Superius adiuncuntur Chorerij , et Acoliti, die quo ue- 
st i mi! ii r prò Sero, niliil a Curia Reci peni Cousueverunt. (jui- 
libet nero prediclorum Ebdomadariorum , Seu Miuislroruin 
praeter cborcrios, et Acolilos, quolibel Sero Kecipil à Curia 
panes duos et mediani Juslam de uino puro; quia in mane 
Comcdunl In Curia. Si aliquis In ea In inane non ComederU, 
tantundeiii Kecipil in mane, panis nero Curine qui datur Clo- 
rici*, lam in qualilato qiiam in quantitale decens Coiisueuil , 
et propter quod nos dainus eis panem ponderis uni us libre, 
Simililer; et uinuin decens, sccumliim quod in Curi* liubt-lur. 
Sciendum est, quod Sacrista Superbir et Sacrista inferior Ebdo- 
madari] mane llcciperc debelli panem, et uinuin, et In Ec- 
clesia prò Ipsa Cuslodieuda , et Scro quidem Iteci pi uut pa- 
nem , et Vinum , et Caseum tantum prò Companagio si: il ice t alia 
panes duos , et aua mediani iuslam de uino per personain , 
quando ucro Dominus Arcbicpiscopus dal mcnsam omnibus 
Clericis in prandijs gcneralibus dare consuevil eis fercula quin- 
tine de Carnibus, uci de piscibus, secunduin quod dics exigit, 
lune nullus Ebdomadariorum, Seu Minislrorum predictorum 
debel Reeipcre A Curia Ipsa aliquid prò Mane, sed Sacrislae , 
Primicerij, et Ebdomadari j . praeter chorerios, et Acbolilo* , 
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debbiti in Sero Reri prie ana panes duos, e( ana mediani iu- 
slam de uino puro. Sciendum esl, quod q noli bel die Veneris 
paralnr prò Ebdomadarijs ; et.Minislris In Curia, in ea hora , 
In qua paralur diebus alijs ahsolulis, itisi quando est ieiu- 
nium, el ad tcrliani pulsalur , et sciendum est, quod luugue- 
na generalis Recipit decem iuslas. quando uero prcdicli l’ri- 
inicerij, Ebdoinadarij , et Sacristae non coinedunt iu mensa 
Domini Archiepiscopi , lune datar ipsis omnibus Simul prò 
die tarenus aurei unus sci licci Cuilibet primicerio ana grana 
duo. Diacono , Sacerdoti , et Subdiacono ana granum imam, et 
ana panes duos, et ana iuslam mediani de uino, Archisacri- 
stae duobus Sacristis superioribus , et Sacristae uni Inferiori 
ana grana duo, el ana panes quatuor, et ana iusla una de 
uino. Hrc suoi pia lidia generai ia, que a Domino Archiepisco- 
po Capilulo Exibeulur. primo In Doininica prima de Aducntu , 
llem in Nutivilate Domini Clcricis Ecclesiac nostrae ; licita In 
die Beati Slephani, Diaconi, Item In die Beati Jnhannis Evange- 
lislae Sacerdote, Itero In die Circmticisionis Stallones, et In 
die Epilaniae Sut.diaconi Ecclesiae nostrae prissunt. Si volani 
Singoli ordine predichi. In predictis Singalis diebus in mane 
in nostra Curia manducare, lanlum. Si Comedent non Recipiunt 
grana, (|uod Si non Coinederint Retinere possunt In pecunia 
prandiiini unum iu die Nativilalis Domini prò Diaconis Su- 
pradiclis, Item die Sancto Jovis; llem die Sabati Sancii , Item 
in iransialione Reati Matthaei Item in festo dedicationis Maioris 
AllarisBasilicae Superioris, Item in Assumplione Beatae Marine 
llem In festo 'Reali Matthaei de Mense Septombris, llem In festo 
nativitatis Beatae Mariae dedimuseis prandium de gratià specia- 
le, el in Pesto Pascbac ltesurreclionis Domini cum seconda et ter- 
(ia feria in mane tantum Hoslium, el mensa Curiae nostrae patet 
omnibus Clericis Ecclesiae nostrae uolentibus in Ipsa Ire, et 
ibi Comedere , quod si non comederint nihil cis datar prò 
prandio. Quando nero Dominus Arcbiepiscopus non uult Re- 
gere ine usa m iu prandijs undecim Supradictis dare facit Cui- 
li bel clerico de choro medium (antum auri scilicct grana am i 
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dccent, Cuilibet Slallono graua auri quinque, et Cuilibet puo- 
ro de Scannello grana auri duo, et (Umidi imi. Hoc etiam modo 
dividilur pecunia inter Eos quae nomine prandij dalur Ca- 
pilulo prò Consecralione-, uel benedicere alieniti* prelati licei 
Sii maior, aul minor quantilatis pecunia? Ip-ius sciliret Cui- 
libcl Clerico de Choro dalur pars una , Cuiilbcl de Stallo pars 
media,. et Cuilibet de Scannello pars quarta; Celerum prò Te- 
sto Nalivilalis Domini , et pio Pascila Resu rrectionis Ipsius , 
Dominus Archiepiscnpus debet dare Cuilibet Clerico de Cbo- 
ro paria de casicaballo , tantum (ria (amen Dominus Arehiepi- 
scopus de gratta dal Sacerdolibus, et Abbalibus Ecclesia nini 
atta paria qualuor, Sed nos ex. quo ueuimus ad Ecclesiali! 
nostrani similiter de gralia speciali dedituus Archidiacono , 
I’rimiceriis et Diaconibus atta paria quinque de casicaballo eo 
quod ipsi Cuia lati tts nostrum in divinis ofikijs propinquità 
existentes Nobis familialiler famulantur. Et quia Ecclesia nostra 
Servitijs, et honoribus Congruis Cupi'nius dccorari Statuimus, 
ut in certis diebus, et consuetis fiati t Chorerij ana duo, uel 
ana qualuor Secundum quod dies exigit , et fuil actenus Con- 
suetum, quod Si de Stallo fuerit, Recipial unusquisque in 
Ipso die ana granu,m auri unum mimis quarlum à Sacrisiis a 
Curia nostra ana panesduos, et ana mediani iustam de uino, 
si nero fieni Chorerij de choro licci dentili - eis denarij prò 
prandio generali ipso dio,' tam unusquisque Ipsorum Reci- 
piat granum auri uuum, et dimidium à Sacrisiis, et a Curia 
nostra panes tres, et de uino iustam unain. Hoc idem uolu- 
mus circa Sarcedotes Diacones et Subdiacones Supradiclos adi- 
tos observari, ut quando se vestiunt ili Altari , Sacerdos et Dia- 
conus ana grana auri duo Subdiàcontis granum auri unum ipso 
die recipiat à Curia nostra, et ana panes lres> et de uino pu- 
ro ana iuslain linoni quando uero ili prandijs generalibus cn- 
medunt In Curia lune Ebdomadari et onines alij uesliti siili 
contenti prantlio Ipso tantum pracler Primicerios, et Ebdotna- 
darios , qui Rccipiunl panes duos , et uiiium in Sero- Sicul 
Supeiins dictum esl , Ebdomadari j nero, qui Recipiunt gr. 
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paneni et uinum prò llebdnmadis Suis, uolumus qaod de 
grafia Speciali reri piani grana de prandio generali I psius Conti n- 
genlia de eodom, quando prò ipso prandio pecunia exibetur , 
Hoc tuiil uni inliihemus^ ut nullus Minislorqui seruict in Alta- 
ri, Si in Ipso die si* bis oeslierit, acci piai bis, grana, Sed 
sii conteirtus granis, quae prò prima uice in qua Se ueslieril , 
ei daulur. Hoc idem uolumus de ìtlijs Miuistris nostrae Ec- 
clesiue obseruari, ut nullus duplici oflicio diebus aliquibus , 
uel aliquo in Ecclesia nostra iungalur, per quod pal loni du- 
plicem exlimct sibi duri. Sicut. enim indecorum est, ut in Cor- 
pore liumano alleluiti membrum allerius fungalur oflicio, ila 
nhnirum uoxium Simulque, turpissimum est, Si singula Re- 
rum Ministeria personis tot idem non fuerint distributa. Et quia 
commissae nobis a Deo dispensai ionis cura nos ammonet mul- 
tipliciter et hortatur, ut Circa oflicioni diuinum quo nostra 
Ecclesia non fraudetur. Sedalo Niliilomlnus. Staluimiis quod 
Primicerij , Ebdomadari , et Sacristae omnibus' horis Cauoni- 
cis , cum divina Officia celebra ni ur In choro noslrae Ecclesiae 
indufi Cappis nel Super pellifrijs semper debeaut interesse , ut 
Ipsi Ebdomadari Induanl Se Colidie, Secunduin suum Odici um, 
et Scrviant In Allari, cum missarum Sollemnia celebrantur , 
ul in Sua Ebdomada nullus eorum desìi, nisi fuerit Juslo 
Impedimento detenlus, et bine Roget aliquem de Soci js, qui 
loro Sui. Officiarli Suum debeat Sedere, quod si non focerit , 
et defectus oerasione Sui in offlrio fuerit , eo dio grana Sti- 
pendia de Curia nostra non liecipial consueta, line eliam ad 
onmes Clericos Ecclesiae noslrae èxlendi uolumus, quod in 
feslis in quibus generalia prumlia Exbibciitur , dwfuerint in 
uesperis praecedentibus , et ili missa, quo in Ipso die decan- 
tanliir , ut eiS grana consueta prò prandio non soluantur , quae 
Si aliquis uiolalor accipere uoluerit. Sii excomunicalionis Sen- 
lenlia alligaius, quam nunc proferinms, à quo nuniqunm pos- 
si! absolui ab aliquo Sine. nostra licenlla , el mandalo , ad 
lioc quia Sani aiiqui de Elidomndarijs stipradiciis qui diffe- 
runl de die, de Seplimana In Siqilim. inani Ucci pere Colidia- 
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nu Stipendia ù Curia nostra , et quando uolunl exigunt Ipsa , 
et Sic Se ea non Recepissi; , ad hoc , ut natia inde qucslio 
Oliatile, Slaluimus, ut qui li he t Ollìeialis, qui debel. Recipe-, 
re panein , et uiuuiii a Curia nostra Siugulis diebns ea Ro- 
cipiat in Ebdomada Sua, Ita ut ultra Ebdomadam suam lpsa 
Recipere non prolonget quia si in Sua Ebdomada non Recu- 
peri!, perdct ea, Sane Cum Secundurn Apostolum , qui Alta- 
ri Servii, uivcre debel de Altari , et qui ad bonus assumitur, 
non sii uacuus à mercede Vulentes prcsbileris Cardinalibus 
nostrae Ecclesiae, qui in Cripta inferiori , in quii gloriosum Cor- 
pus Patroni , et Paslnris nostri Beali Mattbaei Apostoli et Evan- 
gelislae ueraciter Itequiesoit, in altari Suo rnaiori uiissarum 
Sollemnia et alia divina officia colidie celcbraut, et iinpeu- 
dunt , pastorali providcntia in pane , et uinu cotidie provi- 
dcre, ob reuerenlium Bei, et Beati Apostoli Patroni, nostri pre- 
dicti, Cuius iuluitu bona qaae Ipsa nostra Ecclesia lenet , et 
possidel , collata esse uoscuulur. Slaluiuius , ut Sacerdoti et 
Ebdomadario per Ebdomadain Suam In dicto Altari JUissa- 
rum Sollemnia celebranti, pancs quatuor , eliusta una de ui- 
no, Sicul Ebdomadario in Superiori altari roissam cantanti de 
domo nostra. Colidic tribuatur , Sicut in prius per nos de 
Consilio, et Consensi! Capiluii nostri super hoc inde facto, 
pleniusContinelur. Et quoniam pia Mater Ecclesia prouidere le- 
nelur, Ne pauperibus. Clericis , qui parentum opibus iuvari 
non possunt. lcgendi et Cantami i oportunitas Sublrabatur, uo- 
lentes, ut in Ecclesia nostra Scolae Siut Sem per lo quibus pue- 
ri Clerici Ecclesiae noslrae Cantum, et alia ad diuinum Of- 
ficium pertinentia adiscant, doctorem babeant , uel Magi- 
strum qui eos psallere doccili , et cantare babito Super hoc 
cum nostro Capiluio diligenti Consilio , liscialo , el Consensu , 
Slatuimus , ut Magisler dictarum ScholarHin , qui predictos 
pueros Colidic psallere docent, et cantare, panes quatuor et 
iusta uua de uiuo de domo nostra perpetuo. Colidio tribuan- 
tur> ita lamen, quod hoc beneficium lpsi Magistro canonico 
noii conceditur Seti Sii in uoluiUale nostra , cl Successoiuin 
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nnstrornm. Ipsum Mugistrum Institucre, ut Rertiouere, quan- 
do Nobis , cl Ipsis Saccussoribus noslris placuerit, et uisum 
fuerit ex putii re , cum non lam Ipsi Magistero, Sud utilità! i 
discipulorum Suorum intendamus pastorali prouidentia pro- 
uidure. Preterua quia pium est prò diTunclis massime prò ani- 
niabus Domini Papae Gregorii Septimi pariler, nec non, et 
l'ontifìcum praedecessorum nostromo! , et prò anima nostra, 
el Domini Ducis Roberti Viscardi Roggerii fili j Sui , cl Gu- 
liclini Nepotis Sui fìlii domini Roggerii Durum, qui Santam 
Salernilanam Ecdesiain Matrem nostrani a primo fundaminc 
fiiiidauerunt , ut perfecerunt orare, -<1 ili onines Sumus in nu- 
mero Sepledecim, Slatuimus, ut Singulis anuis Rat anniuer- 
sarium In Ecclesia nostra prò uno quoque Ipsorum , cl prò 
nobis, ut cantelur missa de defunclis prò quolibet praedicto- 
rum , el prò nobis, Secuudum quod ordinauimus, ut Sacer- 
dòti Celebranti missam in die anniuersarij , unius cuiusqne 
predidorum de Rcdilihus Curine nostrac grana auri quinque 
perpetuo tribuanlar, item in die purificalionisBeatae. Marine Sa- 
crista Criptae inferiori* det de nostra Singulis Clericis existen- 
libus in eboro Ecciesiae nostrac In Missa, ana imam candc- 
lam de cera, de quibus fìant ana vigilili candele per libram, 
Item in Sabato Sando Diacmius, qui benedici! ccreuin rcci- 
pit à Curia nostra arietem uiuum. Item in Testo translationis 
Beali Mnlliiaei Apostoli, Sacerdos Ebdomadarius Criptae Infcrio- 
ris , qui culebrabil in Altari Apostoli , recipiat oblationem à po- 
polo, el assignabil cani Custodi Ipsius Criptae, Seruandam 
cani cum alijs oblalionibus Allaris ad opus nostrum , el Suc- 
cessorum nostrorum, et ipse Cuslos debel dare eidem Ebdo- 
madario Sacerdoti de prcdictis oblalionibus grana auri deccni , 
Simili modo fìcl de oblalionibus, quac in sequenti dòminica 
in qua lutrant litanie forensium , uenient ad criptam , el Sacer- 
dos Ebdomadarius Ipsius Criptae Rccipiel à Custode ipsius Cri- 
ptae de prediclis oblalionibus grana auri decem , Item quolies- 
cumque Dominus Arcbiepiscopus celebrai, clOffertam recipil, 
medietas ipsius oblalionis est ipsius Domini Archiepiscopi , 
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cl Keliqua medielas osi omnium Minislrorum , inler So (oluni 
diuidenda ; Ili-m do Consuetudine oblempla, et approbala Ec- 
elesiae nnstrac osi, quod Sacrislo duo Superiores , «(Sacrista 
unus Criplao inferiori* , recipienti* ana grana a uri. duo. per 
diem prò coinpanagio suo à Curia ujwtn, ul su peri us dicium 
est, lenenlur, el debcanl soluere de Suo per tolum amium , 
Chorerijs Ecclesiae nostrae do Choro et de Stallo , cum ipsi 
Chorerij fecerint in fesliuilalibns cousuelis omnia g. Sieut su- 
perius CQUtinetnr; Sano quia i ustis pelentium desiderijs diguuin 
est , nostrum beniguum prebere asst-usum , et uola , quae à 
rationis tramite non discordant elToctu prosequénle praebere ad 
Supplicationeni dilecti Capii uli nostri , quam propler diuinum 
Oflicium Deo paciflce persolvendum , ul prcdiclum est exau- 
dilione uouimus eliam dignam, no inler nos, uel Succossores 
nostros, et Capilulum noslrae Ecclesiae de predirti* aliqua 
conlrotrersia , uel dubium aliquod orialur predirla omnia prò 
ut ipsa per Anteccssores nostros inuenimus observata, nos liu- 
ciisque obseruauimus, el in anlea ordinaiuus obseruari ad mc- 
inoriam perpeluam fuluroruin presenti pagina fecimos anno- 
lari , Statuenles, et Sub pena exconraniealionis , quam nuuc 
proferirò us runtis, el Singulto Clericis Ecclesiae noslrae firmi- 
(er inbibenles , ut nullus ipso rum, in (olo uel in parie, por- 
lione, Seù iure conlenlus plus non querat nee- aceipial pio 
sorte sua de Sitigulis Supradictis, nisi prò ut Sibi debelur, 
et disimele superius omnia cooliiieiitur Sicul Salute auimae 
Suae desiderai , et in exromunit-alioue non inuadcre si* d." 
in quam si scienler Inridanl min possunt absolui ab aliquo Si- 
ne nostra Ijcenlia , el Successorum noslrorum , satisfactione 
Congrua de commissis, ad ruius rei meinoriam , et predicloruin 
Clertcornm Capituli Ecclesiae noslrae cautelam praesens Seri- 
plum autentirum permauus presbiteri Johannis (atlabeschi No- 
iarii Nostri proinde fieri feciinus ti puri j Nostri plumbei mu- 
uimine Subsrriplionc nostra, el Subscriptiouibus SubsCriplo- 
i uni II. roboratuni; Aduni Salerni , anno Domini Millesimo 
diireule.'inm sexngesimo mense Jamiarij sexla Imi lettone, qtiar 
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umilia ego pred ictus prcsbiler Johannes Notarmi qui preiliclls 
luterfoi , Scripsi, culo Sigillo Slngulis Locis Signaiii — Ce forivi 
Sai e mi tanni Archiepiscaput (n) ». , 


(a) Vi si «serra lo stemma di piombo' sospeso lo attorte Aia da una. 
’pgrle, e dall’altra vedesi l’ertigie di s. Matteo dintorno alla quale 
si leggono le parole: « S. M. Apoatolus ». E poi da notarsi, avere 
l' istesso arcivescovo con altra precedente disposiiione provveduto al 
guadagno da riscuotersi dai canonici che celebrassero nell'altare del- 
la basilica inferiore, sovrastante al venerando deposito dell' Apostolo 
protettore. Nè Sa discaro a chi legge il trovarla anche qui trascrit- 
ta — « ceuRios miseratone divina Ecclesie Salernitane hamllis Ar- 
chiepiscopi». In perpeluum. Cum secondum Apostolum qui altari ser- 
vii’ uiuere debet de altari, ut qui ad honus assumitur non sit uacuns 
a mercede, uolentes presili toris cardinali bus nostre ecclesie qui in cripta 
inferiori in qua gloriosum corpus patroni et pastori» nostri Beali Ma- 
thei Apostoli et evangellste veraci ter requiescit in altari suo malori 
missarnm solièmpnia et alia dinina ollilia coliate celebrant et tmpen- 
dnnt pastorali prooidentia in pane et nino ernie ie proludere. oh re- 
ucrentiam predioli Apostoli nastri ouins intuita es qne ecclesia no- 
stra tenet et possidel sibi coita ta esse noscuntiir. de consilio et con- 
sensu capituli nostri Sacerdoti ebdomadario per ebdomadam suam in 
dicto altari missar&m solièmpnia celebranti. panein et uinum de uida 
concessio et doualio in perpetunm conseructur. cnm per hoc noti tan- 
tum personis diclornm sacerdotum set poti us honori et seruitio dirti 
Beati patroni nòstri Apostoli sit prouisum. Ad cuitis rei memorttm 
et robur perpetue flrmilalis. presens scriptum antenlicum per mauos 
presbiteri Johannis tallabosehi puplicf notori j nostri proinde fieri feci - 
mas. Tiparii nostri munimine et soliteci pttonibus tam marni s proprie 
quaui subscrjbeudorum clericorum nostri capituli roboratum. Aclum 
in camera nostra Salerni. Anno dominice lucaruatioui» Millesimo, 
ducentesimo. quinquagesimo sesto mense martij. Quarladccime ludi- 
, elioni». Quod Ego predictus presbiter iohannes puplicus nolarius pre- 
dici! domini Salernitani Archiepiscopi de mandalo suo scripsi et meo 
signo signaui ». 

)J( Kos r/iii suprti Cesarmi Archiepi scopili etc. 

51 
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CESARIO ESIBISCE ALLA PRESENZA DI DUE GIUDICI , DI UN NOTAIO 
E DI TRE TESTIMONI RADUNATI NEL SUO PALAZZO ARCIVE- 
SCOVILE UNA LETTERA PATENTE DI FEDERICO II , RIGUARDAR- 

4 

TE LA CUSTODIA DEL CASTELLO DI OLEVANO CHE DIPENDEVA 
DALLA MENSA, E NE FA SOLENNEMENTE FORMARE UNA, PUB- 
BLICA ED AUTENTICA COPIA. 

- J - * ^ 

CXLVIII. Fa pur nell’ anno 1 260 , che Cesario, slando nel- 
la sna casa arcivescovile, produsse, alla presenza di Filippo 
e Matteo Calvelli giudici , nonché di Filippo Dardano pubbli- 
co notaio di Salerno , di Sergio Capograsso , di Matteo co- 
gnominato de Silieibut e dell’ avvocalo Matteo Russo testimo- 
ni, delie lettere, patenti del defunto imperatore e re di Sici- 
lia Federico II, improntate del solito di costui imperiale e 
reale sigillo di cera , non cancellate nè viziale in alcuna par- 
te, ed esenti da Qualunque difetto che potesse dar motivo ad 
ingenerar dubbi sulla loro autenticità. Erano poi dei tenore 
seguente: « Fredericus dej .gralia Romanorum Imperalor Sem- 
per Augustus Jerusalem et Sicilje Re*. C. Venerabili archie- 
piscopo Salernitano fideli Suo. gratiam Suam et bonam Vo- 
luntatem. Quia maticia temporis per urgente de beheplacito 
nostro procedi!, ut Castrum Olibarij. quod est Ecclesie Saler- 
nitane in qua preesse dignosceris. prò Stata Regni pacifico con- 
séruando. per fralrem hermanum Magistrum bospitalis San- 
cle Marie theolonicorum in Jerusalem. dopec Jnlesr nos. et 
Sanclam Romana m Ecclesiam matrem nostram piena pax et 
concordia reformatur prò parte et nomine tuo et ecclesie tue 
cum sumplibus ipsius Ecclesie. Ad honorem et fidelitalem no- 
stram debeat custodir!, fittali tatem tuam rogamus. mandante®, 
qualinus. Castrum ipsum. Saluo libi et Ecclesie tue In per- 
petuum omnj Jure dominij. lain super proprietate quam Su- 
per possessione Vassaitorum. possessionum. redditunm. et 
omnium bonorum eadem in ipso. Magistro predirlo Ad cu- 
stodiendum tantum eo modo ut dictum est. debeas. Assigna- 
re. Interim (amen super Castelianum. et Sernienles nostre Ex- 
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ccllencie non Mspectos. per le ili eo ponendo*. Ipsum rocipe- 
rc cl Custodire nolaeris placet molestati nostre, et Volumus 
ut Idem Magister tllud libi et Ecclèsie tue debeat assignare. 
datum Aput Sanctum Germannm. Vicesimo Julij lercio Indi- 
rioni* ». Letta la quale disposizione df Federico , fu ella a 
petizione e premura del prelato suddetto trasportata in altra 
pubblica e legale scrittura, munita della (Irma e dell’impron- 
tu del notaio e delle soscrizioni dei giudici e dei testimoni 
- suindicati, e che presenta queste indicazioni « An. ab fncar- 
natione Millesima duceulesimo Sexagesimo. Et Tordo Anno 
Regni domini nostri ManXridi Sicilje et ylalje gloriosissimi 
Regis. Mense Augusto lercia Indi rione ». 

PUBBLICO K SOLENNE* ATTO DI' PERMUTA DI DUE SELVE APPARTE- 
NENTI ALLE, MENSA ARCIVESCOVILE , E CHE POSSEDEVA*!»! DA 
UN TALE BABTOLOMEO SUDDIACONO ED ABBATE DI S. TUOFI- 
MENA , A TITOLO DI BENEFIZIO ECCLESIASTICO, CON UN FONDO 
SEMINATO RIO ED ARMBTATO DI SPETTANZA DI UN TAL «IA- 
' COMO SOPRANNOMINATO MANCA* ARI , ESEGUITO PER CONSENSO 
E VOLONTÀ* DELL’ ARCIVESCOVO. 


CXLIX. Darò termine agli alti del governo dell’ arcivesco- 
vo (.esano coll’ allegare una scrittura appartenente ai 1262. 
Sebbene malconcia ed illeggibile in talune parole, ciò nulla- 
dirneno nou impedisce ebe chiaro e di fadie intelligenza ne 
sìa l’intero senso. Eccola intanto trascritta, per quanto si è 
potuto, dall’ autografo esistente nell’archivio spessissime vol- 
le indicato — «in nomine domini dei eterni et saluatoris no- 
strj Jbesu xpisli Anno ab Inchrnalione ejus Millesimo d u cen- 
tesimo sexagesimo secando, et Quarto Anno Regni. . . Manfridi 
Sicilje et Ytalje gloriosissimi Regis. Mense Junii Quinta ln- 
dicione. Dum in prebenda domini Cesarij dei grafia Venera- 
bili» Salernitani Archiepiscopi. iu suo archiepiscopali palacio 
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esistente essem Ego Guillelinus scillalu» Judex presidentibus 
ibidem. Symone qui dicilur Capudgrassus diacono et abbaio 
Ecclèsie sancii. . . lama Jacobo qui dicilur bucapiczulus abba- 
te Ecclesie sancii Agnellj. clerico huius Salernitani Archiepi- 
scopi]'. Malheo de ursone aduocato et Barlholomeo qui dici- 
tur ferrarius testibus snbscribendis et ad hoc specialiler ro- 
gali*. Bartholomeus qui dicilur. . . Clerica* et subdiaconus su- 
prascripti Archiepiscopi] ac Abbas Ecclesie sa ncte Trofimenis 
fnit quondam petri et Jacobus qui dicilur Manganarius fuit 
quondam Malbei coniuncti sunt ad subscriptam permutacio- 
nem faciendam ipse lamen abbas Bartholomeus prò parte di- 
rli Archiepiscopij. et ipse Abbas Bartholomeus oslendit unam 
Cartulam tradilam. . . . coratn Malheo Indice qui dicilur de 
sanclo Gregorio Confectam scriptam per alfanum puplicnm Sa- 
lerai notarium Anno sste dominice Incarnationis Millesimo 
ducentesimo Quinquagesimo nono, et primo Anno Regni su- 
prascripti domini Manfridi Sicilje et Ylalje gloriosissimi Re- 
gis. Mense Madio Secunda Indioione. .-. ipse Judex Malbeus 
et testes subscriplj erant. per quam ipse abbas Bartholemeus.. . 
oslendit se prò parte suprascripti archiepiscopij tradidisse ei- 
dem Jacobo- cum consensu et uolunlale suprascripti domini 
archiepiscopi - Integra* terras siluas steriles et lapidosa*, 
Nullius reddito* et quasi pauci ualoris Intra quam pai. . . • 
cum labello diruto et Cisterna diruta conslructa erant supra- 
scripto archiepiscopo pertinentem qilam ipse abbas Barlholo- 
meus a parte suprascripti archiepiscopij se inbencficium te- 
nere dixeral. • . que nunc de malia eiusdem Jacobi est terra 
cum pastino fructifero arboribus et arboribus oliuarum novi- 
ter. . . eiusdem Jacobi expensis et sumptibus pastinata, et est 
foris bac salernitana Ciuilatc in loco ubi proprie. ... te et 
murecella dicilur que secundum teuorem suprascriple Carlu- 
le tradicionis est per huiusmodi fines et mcnsuras Juslo pas- 
cli bominis mcnsurata. A parte orientis finis. . , a{»lTc. quo ua- 
ditur ad ueierem et intra islam terram insta magnam riparo 
iiicusurali passus sexaginta sex et medium. Incipiendo - men- 
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stirar» a uia puplira natiti ad monaslerlum sancii liberatori 3 
el retiniti il. . . . J Mia (Ines rerum Monasterij sancii libera- 
toria. et reuoloilur in parlem seplentrionis passtts (rea. A parte 

septcnlriniiis finis res cjusdem Monasterij dominarum sancii 
spiri! us de Salerno, et intra IsIam lerrani sicut media sepes 
diiemil passus Cent uni septem - et rruoluit in parlem me- 
ridiej J mia fiiies rerum Jobannis dardani. el intra islam fer- 
rati! Meusurali passus derem el nottem. et reuoluit iti parte 
occidenlis Juxla fiues eiusdem Jobannis -el mensurati passus 
quatuordecim. ab ipsa parie occidenlis finis media serra mon- 
lis el Intra IsIam lerram mensurati passus septuaginta. et di- 
tnissa ipsa sepja descendil quasi in suprascripla parte meri- 
die j Juxla fiues rerum Jacobi. qui dieìlur de symeone el men- 
surati passus tredecim et medium, et reuoluit in suprascripla 
parte occidenlis. Jusla fines rerum ejusdem J. tedili el mensu- 
rali passus septem usque uiam que similiter ducit ad nton- 
lem sancii liberatori et reuoluit in ipsa parte Meridiej. 
per ipsam uiam et mensurati passus Viginlj unum usque moli- 
telo qui murecella dicitur. ab ipsa parte Meridiej. finis su- 
prascripta uia puplica que uadit ad prcdiclutn inonasterium 
sancii liberatori sicut reuòlucndo dcssendil usque suprascri- 
plam viam que uadit ad uelerem por fin. Incomplelis decem 
el nouem annis-a tempore suprascripiè trudicionis in anlca 
numerando ad censuni tamen duorurn tarenorum auri an- 
n itali ter soluendorum cui Jacobo-idem abbas Barlholomeus 
specialj parto conuenerat suprascriplo domino Archiepiscopo 
presente - mandante uolente consenciente et ralum habenle 
quod si idem Jacobus el ejusdem beredes infra ipsos decem 
et nouem annos permutacionis ordine parlibus suprascripli 
archiepiscopi j per suprascriplam tradicionem aliquam posses- 
sionem ualentem Vncias auri tres dare ac tradere uellet per 
quas suprascripli archiepiscopij possessionem i psutn reci pere 
deberenl - el dare ac tradere. eis similiter permutacionis ordine 
suprascriplam tradicionem sicut in suprascripla Carluia tradi- 
cionis pleuius continctur. et ipse Jacobus pcrlinere sibi Clarifi- 
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«alum in peri incuci js molili' corbini in loco ubialicapialbi di- 
cilur a super et prope Ecclesiam sancte Crucis de eodetn loco, 
lntegras duas lerras simili conitas. quarum prima est cum 
oliuelo et uitibus. Intra quatq Casa fabricala tranea discoho- 
perta construcla est et alja secunda est terra cum arboribus 
oliuarum et alijs frneliferis urboribus et uaeuo que secundum 
lenorem cuiusdam carlule empciouis ipsarum confccte coram 
Judice notario et teslibus inoutis corbini sunl per buiusmodi 
fines et roensuram suprascripto passu hotniiiis ntensurale. pri- 
ma quarum a parte seplenlriouis finis Via puplica et per 
eam mensurali passus quinquagiola. et dimissa. ipsa uia ua- 
dit Juxla fines beredum quondam Jacobi qui de dompno phi- 
lippj dictus est - et passus sex. a parte occidente Suis via 
puplica sicut loia sepes discendi- passus seduci m. A parie Me- 
ridiei finis simililer via puplica. et per eam meusuralj pas- 
sus quindecim et dimissa ipsa uia uadil Juxla fìucs herc- 
dum quondam Marcouis qui dictus est manneilus passus tri- 
gitila ires minus Cubito. A parte orientis finis secunda pecla 
de terra sicut media Sepes dixernlt passus vigiulj fres et 
Cubitum unum et coniungit cum por fine, secunda uero A 
parte orientis finis Jobannis qui dictus esl de dccrno sicut me- 
dia sepes dixernil passus quadragiiila septem et medium. A 
parie meridiej finis rerum aloare mulieris passus duodecim 
et medium. A parte ocridentis finis prima pecta de prediclo 
loco monlis corbini prefatus Jacob suprascripto abbatj Bar- 
tholomeo permutaCionis ordine dare uolebat - per suprascri- 
ptam terram de loco poni sibi sicut dicliim est tradilam. Vn- 
de ipse abbas Bartholomeus videns in hoc conditionem ipsius 
Ecclesie salis ficrj meliorem babilo cum suprascripto domino 
Archiepiscopo et alijs probis viris huiusmodi rei consilijs. 
consilio et deliberatone perpensa. Quia in rei ueritale reper- 
tum est. quod iu permutatone ipsa -salis condicio ipsius ar- 
chiepiscopij remeliorabatur - eo quod predicla terra de lo- 
co poni slcrilis fueral tempore tradicionis - et infructuosa et 
ecclesia fere nullos reddilus et prouenlus - percipiebal - et pre- 
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diete terre de loco monti* corbini culto et frucluose crani et 
maioris ualoris - quam predicta terra de prediclo loco poni 
de ipsius domini archiepiscopij consillo et mandato eamdcni 
permulacionem admisit. Et sicut ei placuit sponte per eon- 

uentionem per aliam Cartulam ulillter Gerendo Caussam et 
negocium suprascripti archiepiscopij. de quo conslitit - ac prò 
ejus parte cum consenso et uoluntale suprascripti domini Ar- 
chiepiscopi ibidem exislenlis permulaeionis ordine dedit et 
tradidit ipsi Jacobo. Integrato suprascriplam terram de su- 
prascripto loco poni et moricelle suprascriplo Arcbiepiscopio 
sicut dictum est -pertiftenlem suprascrlplis flnibns et mensu- 
ris sicut suprascriptum est distintam. Cum omnibus que intra 
ipsam permulacionem daclonem-et tradicionein sunt. Cuntisquc 
suis perlinencijs et cum uice de passibus Vijs et de aliis viis 
suis. et cum munintihus ex inde continenlibus. Qua radono ut 
Integra ipsa permulacio. dario et fradicio qualiter superlegitur 
seniper sii in palesiate ipsius Jacobi et heredum ejusdem - et ipse 
Jacobus et ejus heredes liccnriant liabeant. de eadem permuta- 
ci nne. daclone» et tradicione. Tacere quod uoluerint. Quapro- 
pter hoc ipse Jacob sicut ei placuit sponte per conuenlionem per 
hanc Cartulam permulacionis ordine dedit et tradidit ipsi abba- 
tj Barlholomeo prò parie suprasrripti Archiepiscopij. Integras 
suprascriplas duas terras-de suprascriptis pertinencils mon- 
ti.* rorhini quas sibi ipse Jacob sicut suprascriptum est per- 
linere clariflrauit -suprasciptis finibus et mensuris. sicut su- 
prascriptum est distantcs. Cum omnibus que intra ipsam pcr- 
mutaciouem. dacionem et tradicionem sunl. Cunlisque suis 
perlinenciis - et cum uice de suprascriptis vijs. et de aljis vijs 
snis. et cum mnnlmibus ex inde continenlibus. Qua radono ut 
integra ipsa permulacio. dado et fradicio, qualiter superlegi- 
tur semper sii in poteslate precium suprascripti arcbiepisco- 
pij. et partes suprascripti archiepiscopij - licenriam habeanl de. 
eadem pcrmutacionc dacione et tradicione Tacere quod uolue- 
rinl. Que uidelicct due terre cidcm abbati Barlholomeo prò 
parte s iprascripti archiepiscopij ab eodem Jacobo sicut su- 
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prascriplutu (‘iti perni utaeumis ordine date et I rad ile. scemi- 
ti imi multorum liomiuum oplnionem et menni et ipsa eccle- 
sia rei ueritatem et eui ientiam faclj. et lonirum posicionem 
ipsi Archiepiscopo magi* utile* et necessarie suol, et sunt 
maioris ualoris et reddiliis quam suprascripla terra eidem 
Jacobo ab eodem abbate Bartholomeo sicut suprascripluni est 
permulacionis ordine dala et tradita maxime cuin in hac per- 
mutatone. Condicio ipsins archiepiscopij remeliorala sit. rum 
in redd itibus et peouenlibus ipsius-detrimenlum non subslineat- 
sel augumeiitum et nulla deccpcio sine lesio in pcrmutacio- 
ne ipsa prò suprascripto Archiepiscopio nec aliqua eircuin- 
vencio interuenerit sei diligenti inquisitone facta. inuentuin 
est. sicut superius est expressnm. Vnde per conueutioncm ipse 
Jacob Giiadiam ipsi abbatj Bartholomeo prò parte suprascripli 
Archiepiscopij dedit et fitleiussores ei prò illius parte posuit 
semetipsum praclicam uxorem sunui. Jacobuin et philippum 
Gerraanos puplicos salenti notarios per quondam pelrum qui 
rlictus est dardanus. et per ipsam Guadiam. ipse Jacobus obli- 
gavit se et suos heredes semper defendcTe parlibus supra- 
scripli Archiepiscopij. Integrano suprascriptam permucacionem. 
dacionemt et tradicionem qua li ter super legitur ab omnibus 
hominìbus et tribuit licenciain ut quando partes suprascripli 
Archiepiscopij uoluerinl. poteslalem habeant - eamdem permu- 
lacionem. dacionem. et tradicionem per se defendere qualiler 
uoluerinl. Cuin omnibus muuimibus el ralionibns quas-de ea 
ostenderiul. el sicut scriptum es.l ipse Jacob et ejns heredes non 
ad impleuerint. et suprascripla nel ex eis qnicqtiam remouere 
ani contradicere presumpserit. per ipsam Guadiam obligauil 
se el suos heredes. Componere parlibus suprascripli Archiepisco- 
pij triginta auguslales (a] elsicut supraser ipturu est adimplere. 

(a) Ijp auguslali, dette allre-i in alcuni monmnenli agostane erano 
monete di oro, coniate nelle città di Brindai c di Messina sotto U 
dominazione di Federico II e per suo ordine. Tal notizia ci vien som- 
ministrala da Biceardo da s. Germano, rapportando che nell'anno 125t 
« nummi aurei qui augnslales vocantur. de mandato Imperatori* in 
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hoc autrm memorandum usi .pioni. mi do a ut i.ju ) ■ et approbata 


utraque sicla (zecca) Brumlusii et Messanae cndiinlnr » e dippld 
che nell’anno seguente v mense Junil quidam Thomas de Paudo, ci.- 
visSealcnsis, novarn monetamaurl, quae Augustalisdicitur, adS. Ger- 
manum dctulit distribuendam per totarn Abbatiam et S. Germanum , 
ut ipsa. . . utantur homiues in emptlonibus. . . jnxta valorem ci ab 
Imperatoris providentia constilutum, ut quilibel uunmius aureus re- 
cipiatur, et expeudatur prò quarta unciue. Annotata figura Augusta* 
lis erat habens ab uno latere caput liominis, cum media facie, et ab 
alia Aquilae i. Da una faccia dunque presentavano la testa di un 
uomo veduta di prolBIo e dall'altra un aquila; e taluni eruditi es- 
sendo stati di avviso che la figura della testa esprimesse quella di Ce- 
sare augusto, da ciò desunsero la ragione oude furono dette augu- 
stali. Ma dopo la pubblicazione fatta nel 1788 della dotta disser- 
tazione di Domenico Diodati, che l’editore de' famosi annali del p. e de 
Meo nell'appendice al tom. XI, di detta opera ( pag. 403 ) cita ed 
encomia, deve affermarsi che il volto di cui si tratta sia stalo l'ef- 
figie di Federico medesimo, il che egli dimostra poggiato sull’ auto- 
rità del Malaspina e sul carattere vauo ed orgoglioso di esso impe- 
ratore. Per quello poi si appartiene al di loro valore , le parole di 
Iticcardo da s. Germano, cioè ch’era ognnna la quarta parte di un 
oncia d'oro, sono state diversamente intese da' dotti. Quindi è che 
1' Orsini ( Sjnodic. p. 43 ), fu di sentimento che pareggiassero a 
carlini 13, il dottore Schiavo palermitano ( t. XVI. Opusc. Sicil. ) 
le fe’ ascendere a tari 33 e grani 12, forse della moneta di Sicilia, 
uè mancò chi credè erronea la lezione del cronista di s. Germano, 
e doversi alle parole t prò quarta unciac » sostituire « prò quinla-un- 
ciae ». Ma l'opinione dell’ Orsini è stala talmente illustrata dalle ri- 
cerche contenute nella dissertazione lodata di sopra, che non sembra 
potersi abbattere facilmente, comechè fondata sull' autorità non solo 
del Malaspina, di Giovanni Villani e dell’ Afflitti che agguagliano l'au- 
gustano ad un fiorino ed % ma altresì a quella di un monumento di 
Giacomo re di Sicilia che il mostra equivalente a tari 7 ed %. Ag- 
giugniamo qui che oltre agl' augustali furono da Federico introdotti 
anche i mezzo augustali , che valevano la metà de’ primi. Se poi fac- 
cia mestieri riconoscere anche i doppi augustali, secondo la conghiet- 
tura del Zanetti, è qnistione fra gli eruditi. 

52 
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consuetudine Ciuitatis Salerai esl oblempla et prescripta inler 
Ciues Salerai et ccclesias scu monasleria sita in Salerno et 
perlinencijs ejus quod permutaciones saper rebus stabilibas 
rerum Ecclesiasticorum lierj possunt-ab Ecclesijs curn pri- 
uatis Jurls obscraancia non obstante. dnmmodo Condicio Ec- 
clesie seu Monasteriorum non ledatur. et in bac permatacione. 
condicio Ecclesie ipsius Archiepiscopi] salis remeliorala est. 
omnia saprascripta acta sani presente, nolente consenciente et 
ralam babente. suprascripto domino archiepiscopo, suprascripta 
fecit ipsa praclica cum aduniate suprascripti Jacobi Viri sai. 
in cuias mundio esl - renuuciando vellevauo-et ornili legnm 
ausilio. Certiorala se posse eodem velievani auxilio adiu- 
uarj. Qne omnia Ego Johannes scoct puplicus Salerai nola- 
rios qui rogatus InteiTui scripsi et meo sigilo signaui ». 

- Ego qui sopra Guillelmvt Judex 

Ego predici us a bòa* Simon capudgrassus ecclesie salernitane 
diaconus teslis sum 

>Ji Ego predichi s Jacob bucapiczulus teslis sum (a). 

MATTEO DELLA PORTA SUCCEDE A CESARIO. 


CL. A Cesario morto non guari dopo la redazione deU’islru- 
raento predetto sottentrò Matteo figlio di Giovanni della Por- 
ta, patrizio salernitano. Eletto per comune suffragio di tut- 
l' i canonici immediatamente alla segnila cessazione di vita 
del suo antecessore, da Urbano quarto (b) che fin dal 29 di 

(a) Are. Ili, nam. 189. . 

(b) Chiamavasi prima Jacopo; nato di famìglia plebea in Troia di 
Francia; per l’elevatezza del suo ingeguo e per altre egregie qua- 
lità che il decoravano, videsi promosso ai primi cospicui gradi del- 
l’ecclesiastica gerarchia, c gli copriva il posto di patriarca di Geru- 
salemme lorchè venne eletto a rumano pouteOce. 
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agosto del lidi copriva l’alto soglio di s. Pietro, fu confer- 
mato a* 17 di novembre dell'anno 1263 (a). Era intanto la 
casa di Svevia vicina ad essere del lutto spogliala del reame 
di Napoli- Lo spirilo di placidezza e di tolleranza che carat- 
terizzava Alessandro IV non fu imitalo dal suo successore che 
tantosto mostrassi uomo di ben altro coraggio e di massime 
diverse. -Quiudi inalterabilmente convinto della riprovevole 
condotta serbata da Manfredi in ordine ai romani pontefici 
suoi predecessori , e riconoscendo in lui l’autore colpevole del 
non essersi eseguita la pace , per abbatterlo efficacemente mise 
gli occhi su di Carlo conte di Angiò e di Provenza , gli esibì la 
conquista degli siati che occupava Manfredi e glie ne fé’ gu- 
stare la importanza e la facilità (b). La di lui morte avve- 
nuta nell’ottobre del 1264 ruppe il corso alle sue deiermi- 
nazioni e ai suoi maneggi ; ma approvali c ripigliali con ener- 
gia da Clemente IV, mossero in effetto Carlo nella primavera 
del 1265 da’ lidi di Marsilia con una flotta di venti galee alle 
spiagge d’Italia. Nel maggio dell'anno medesimo potò egli faro 
il solenne e magnifico ingresso nell'alma dominante dell'or- 
be cattolico con plauso e giubilo inaraviglioso di tutte le classi 

(a) Ughelli de Archicp. Sai. 

(b) Si- rivolse dapprima a Ludovico IX re di Francia e fratello di 

Carlo , perchè esortasse quest* ultimo alla facile impresa e lo inviasse to- 
sto ad effettuarla. Ma quegli, essendo principe di scrupolosa coscienza , 
noli sapea accomodarsi alla proposta , temendo di violare le ragioni 
di Corruiliuo nipote di Federico, o almeno ai diritti di Edmondo 
figliuolo del re d' Inghilterra, investito del reame da Alessandro IV. 
Studiossi il papa di rassicurare il di lui animo delicato, e quiudi si 
diresse immediatamente al conte di Angiò. IJiou fu diflìcile l’ottenere 
il consenso di un tal personaggio, anche attese le instigazioni di Bea- 
trice sua moglie che non sofferiva volentieri di vedersi in grado in- 
feriore alla regina di Francia e a quella d' Inghilterra di lei sorel- 
le. Del rimanente i disordini avvenuti nell' lughil terra nell'anno 1265 
disobbligarono il pontefice da qualunque impegno contralto con quel- 
la corte. . 
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dei cittadini; c decorato nel gennaio dell' anno seguente del 
regai diadema nella basilica Vaticana unitamente a Beatrice 
di lui consorte, e prestato il giuramento di vassallaggio e il 
ligio omaggio alla Chiesa romana per gli siati deidi cui do- 
minio fu investito , avviossi immantinente alla volta di Cepera- 
no per introdursi nel regno. Gli ostacoli e le resistenze che cercò 
di opporgli Manfredi riuscirono del tutto inefficaci , non che ad 
abbattere i Francesi , a ritardarne i movimenti e le corse (a) ; e 
la battaglia famosa di Benevento avuta luogo nel dì 26 di 
febbraio dell' islesso anno (1266) decise compiutamente del de- 
stino dell’ infelice principe, da più colpi privalo di vita, do- 
po" di aver veduto i Saraceni e i Tedeschi del suo esercito so- 
praffatti c posti in rotta dai guerrieri del suo competitore (b). 

, • 

(a) Non debbonsl tuttavia tanto al valore de' Francesi attribuire i 
primi felici risultamene della loro spedizione, quanto al tradimento 
di Riccardo di Aquino conte di Caserta, il quale stabilito da Man- 
fredi a capo di numerose squadre sul fiume Garigiiano con ordine di 
difendere quel passaggio, al veder comparire l'esercito nemico vil- 
mente si ritirò. 

(b) Concorse in gran parte aH' esito delia battaglia prosperevole per 
l'esercito di Carlo il genere di arme adoperato da'snoi combattenti. 
Poiché mentre più aspra e sanguinosa ferveva la pugna, avvedutosi 
Carlo che i Francesi erano molto danneggiati dalla cavalleria" tede- 
sca che guerreggiava sotto le bandiere del nemico, fece per -estrema 
risoluzione rimbombare all' orecchio de' suoi Agli stocchi, agli stoc- 
chi, si feriscano i cavalli, perché sarà colpo sincero : e tosto ubbi- 
dito, grande ed irreparabile fu la strage de’ Tedeschi; che cadendo 
co' loro destrieri e non polendo rialzarsi facilmente attesa la gravo 
armatura che indossavano , vennero trucidati senza quasi alcuna re- 
sistenza. Che da tal epoca poi incominciasse in Italia l'uso degli ac- 
cenniti (strumenti da punta, il riferiscono il llicobaldoe dopo di lui 
Francesco Pipino, sulla qual cosa véggasi li Muratori ne' suoi anna- 
li d'Italia all' anno 1266 — Essendosi poi accennato di sopra che i Sa- 
raceni ed i Tedeschi dell' esercito di Manfredi soprattutto vennero 
estcrminati dalle schiere di Carlo, non credo fuor di proposito no- 
tare in qual modo erano essi stati distribuiti pel combattimento c da- 
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Principe meritevole di più- fausta sorte, se all’ ingegno , alla 
magnanimità , all’amore che mostrava ai suoi popoli e ad al- 
tre egregie «loti che il decoravano, accoppiato avesse uno spi- 
rito di religiosa pietà e di rispetto per la Chiesa e pei suoi 
rappresentanti e ministri { un tenor di vita alieno da turpi 
e riprovevoli laidezze, una maggior circospezione nella scelta 
dei cortigiani e delle altre persone che formavano la sua con- 
versazione privala, ed in fine, a lacere di altre qualità , una 
men decisa tendenza a spogliare le chiese e i monasteri , e 
ad impadronirsi dei loro poderi (a). Debbono per altro , i Sa- 


gli ordini di qnali capi dipendevano. Sappiasi perciò che Uitla 1' ar- 
mata di cui si parla venne da Manfredi divisa in quattro corpi , il 
primo composto di milledugenlo cavalieri tedeschi ed era affidalo al 
comando di Galvano Lancia conte di Salerno c di Sanseverfno e gran 
contestabile del regno , non die del conte Bartolomeo detto il sem- 
plice, il secondo di mille cavalli toscani e lombardi, ed eru diretto 
da Giordano di Anglauo conte di Mauopelli, il terzo di mille cava- 
lieri tra regnicoli e saraceni di Lucerà, di notabile parie de’ baroni 
del reame , del conte Manfredi Maletta gran camerlengo e di Teo- 
baldo degli' Annibaldescbi romano, ed era capitanato dall'islesso re, 
il quarto iu fine , era lutto formalo di Saraceni die ascendevano al 
numero di diecimila ed essi tutti arcieri. La schiera guidala imme- 
diatamente da Manfredi si fu l’ultima ad esser da lui invitala ad en- 
trare nella pugna, ma invano egli si lusingò che gl'individui che la 
componevano si mostrassero saldi e coraggiosi nel terribile momento, 
imperocché non pochi de’ baroni e con essi il medesimo gran cauier- 
iingo ch'era altresì di lai zio, parte per viltà e parte per fellonia, 
allora appunto si allontanarono dal oanipo ritirandosi chi in Bene- 
vento e chi negli Abbrnzzf. E cosi rimasto egli con piccol numero 
di combattenti volle anziché fuggire, andare incontro ad una certa 
morte — Vcggasi anche il dotto lavoro del eh. Gimillo Minieri Biccio* 
intitolato: i Alcuni Studi Storici intorno a-Manfredi e Corradino ccc. » 
uscita alla luce in Napoli nel 18)0. 

(a) A malgrado però dei vizi e difetti di Manfredi, il Dante nella' 


Ragguaglio dei 
heneflzii largiti 
dal re Manfredi 
alla città di Sa- 
lerno. 
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lernitani rammentarsene con sentimenti di gratitudine per aver 
fallo, ad istanza di Giovanni di Procida, medico salernitano , 
e signore di delta isola di Procida , nonché di Postiglione , 
di Tramonti e di Gaiano , e di cui avremo occasione di di- 
scorrere diffusamente in prosieguo, edificare il porto sul golfo 
della loro città , di cui per altro ora non esiste quasi che la 
sola rimembranza , imperocché dall’ impelo del mare abbal- 

sua Divina Commedia il fissa nel Purgatorio, mostrando che nel mo- 
mento estremo della sua vita , sentitone acerbo rammarico , conver- 
tito si fosse di tutto cuore all’ Attissimo chiedendogli misericordia o 
perdono. Ecco i versi con che il famoso ed inarrivabile poeta espone 
il suo concetto: 

Ed un di loro incorniciò: chiunque 
Tu se’ cosi andando, volgi il viso, 

Pon mente se di la mi vedesti unque. ^ 

1’ mi volsi ver lui , e guardai '1 fiso ; 

Biondo era, c bello e di gentile aspetto; 

Ma l’ un de’ cigli un colpo ave' diviso. 

Qnaudo i' mi fui umilmente disdetto 

D’ averlo visto mai, ei disse: Or vedi, 

E mostrommi una piaga a sommo 'I petto. 

Poi disse sorridendo : I’ son Manfredi 
Nipote di Costanza imperatrice; 

Ond' i' li piiego che quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia (1) genitrice 
Dell' onor di Cicilia e d' Aragona, 

È dichi a lei il ver, s' altro si dice. 

Poscia eh' i’ ebbi rolla la persona , . 

Di duo punte mortali , i' mi rendei 
Piangendo a quei che volcntier perdona. 

Orribil furon li peccati miei; 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia. 

Che prende ciò che si rivolte a lei. 

« 

(1) Costanza , che divenne moglie di d. Pietro d Aragona , da cui 
1 generò Giacomo il quale dopo la morte del padre montò sul di lui tro- 
■ no c Federico che fu re di Sicilia. 
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tulo e distrutto, quantunque poscia accomodato c rifatto, non 
presenta attualmente che informi ed inutili vestigi. L' epi- 
taffio in marino che vi fu apposto trasportalo, per opera di 
Agostino Guaina, dalla riva del mare, ove, in'consegucnza 
delle rovine deli’ edifizio , giacca abbandonato, nel tempio di 


Se'l pastor di Cosenza, ch'alia caccia 

Di me fu messo per Clemente allora (t) 
Avesse ’n Dio ben letta questa faccia, 
L'ossa del corpo mio sarieno ancora 

In co del ponte presso a Benevento, 

Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e muove '1 vento 

Di fuor del regno, quasi lungo '1 Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion si non si perde 

Che non possa tornar l’eterno amore 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 
Ver è che quale in contumacia muore 

Di santa chiesa, ancor ch'ai fin si penla. 
Star li convien da questa ripa in fnore 
Per ogni tempo, ch’egli è stato, trenta 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto pembuon prieghi non diventa. 
Vedi ora mai se In mi puoi far lieto, 
Revclando alla mia buona Costanza 
Come in’ ha' visto, e anco esto divieto; 
Che qui per quei di là molto s' avanza. 


(t) Era r arcivescovo di Cosenza legato di Clemente IV all eser- 
cito di Carlo. Eu egli che disatterrar fece il cadavere di Manfredi , 
tumulato in una fossa presso al ponte di Benevento , e trasportarlo 
lungo il fiume Cinzie presso ad Ascoli , ove fu gettato, per essere lui 
morto fuori dellu comunione della Chiesa. 


4 Ili 

s. Malico, ivi ora si vede erello nell' altare di s. Gregorio VII, 
■ni è il seguente : 

>J< A. D. MCCLX DOMINI* MANFREDI* MAGNIFICI S lux R1CIL1AE 
DOMISI IMFLR ATOHIS FEDERICI FIMI* CI M INTERVENTO DOMINI 
JOANNIS DE PROCITA MAGNI CIVIS SALERNITANI DOMINI INSULA!'. 
PROCITAE TRAMONTIS CAIANI ET BAROMAE POSTILIONIS AC 1PSICS 
DOMINI REGIS SOUt ET FAMIUARIS HUNC PORTO! FIERI FECIT (a). 

CLI. Continuazione — Nè la erezione del porlo fu 1’ unico 
benefizio che ottenne Salerno dalla munificenza del detto mo- 
narca , imperocché fu pur egli che adereudo a’ desideri ed 
alle sollecitudini del medesimo Giovanni di Procida , il di cui 
nome Timarrà mai sempre incancellabile ne’ fasti salernitani, 
concedè la famosa fiera che tuttora si celebra, abbenchè meno 
frequentala di quel ch'era per l’ addietro, nel mese di set- 
tembre, incominciando dal di ventuno festa del s. Protettore. 
Parla di tal cosa il Mazza a De rebus saler. cap. X. » cosi di- 
rendo: « Xundinae liberae celebrautur. . . . concessae tempo- 
re Praesulatus Caesarii de Alagno, ad preces Joannis de Pro- 
cida Civis pracclarac memorine : Ci vitali concessum a Rege 
Manfredo privilegium Nundinaruin per oclo dies in honorem 
11. Matlhaei, ut eius feslivitas die 21. Septembris maiori rum 
hominum frequentia celebraretur (b) ». 

(a) Vedi anche il Capecelatro Stotia di Napoli libr. VII in fin. 

(b) Occorrerà nel volume seguente di ricondnrrc il discorso sulla 
fiera suddetta dovendo parlare delle Istanze e controversie mosse da 
due arcivescovi, a fine d’impedire l’esercizio de' diritti e privilegi 
accordali in rapporto alla medesima ad alcunej famiglie magnatizie 
ili Salerno da posteriori sommi imperanti della monarchia, riguarda- 
lo da essi come abusivo; e l'uno , come pqc|pidizievole al libero e 
Riedito traffico de' negozianti, nel qual divisamente ebbe per compa- 
gni i rappresentanti la città e molti individui distinti di essa che per- 
ciò concorsero nella causa medesima , l'altro poi come contrario agl'in- 
teressi c vanteggi della mensa arcivescovile. 

FINE DKI.I.A PARTE SECONDA. 
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DE’ NOMI DEGLI ARCIVESCOVI DI SALERNO DI CUI SI È PARLATO 
IN QUESTA SECONDA PARTE , COLL’ EPOCUE DEL LORO 
RISPETTIVO REGIME 


XLIV. Alfano II resse la Chiesa di cui si traila dall’ anno 1086 
in fino al giorno 29 di agosto dell’anno . .1120 

XI.V. UomoaldoI governò dal giorno lodi settembre del 1121 

fino al giorno 21 di gennaio del 111)6 

XI.YI. Guglielmo sostenne il regime dal 1197 

fino al : Il Si 

XLV1I. Itomoaldo II fu arcivescovo dal I 155 

fino al giorno l.“ di aprile del . . . . 1181 

XI.YI II. Niccolò d’ Aiello governò dal 1181 

fino al *. . . 1221 

XI. IX Cesario d’ Alagno fu nominato arcivescovo nel 

mese di settembre del . 1225 

e prese possesso della sede verso la metà del . 1226 

passò poi a miglior vila nel 1263 

!.. Matteo della Porta snccedèa Cesario nel giorno 17 

di novembre del 1263 

e si continuerà a parlare di lui nel volume seguenti*. 
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ELENCO li. 

DE' PRINCIPI DI SALERNO NOMINATI IN QUESTA SECONDA PARTE 
COLL’ EPOCHE E LA DURATA DELLA RISPETTIVA LORO 

Dominazione 

Raggierò I normanno e figlio di Roberto Guiscardo di- 
venne principe di Salerno e duca di Puglia nel- 
l’anno 1085 

e morì nei giorno 22 di febbraio del . . . .1111 

Guglielmo figlio del defunto Ruggiero sostenne il 

regime di cui si tratta dal ...... 1111 

fino al giorno 28 di luglio del 1126 

Ruggiero conte di Sicilia e nipote di Roberto Gui- 
scardo per parte dell’ altro Ruggiero fratello 
di quest’ ultimo occupò la città di Salerno nel . 1126 
. e ne divenne legittimo principe e quindi duca di 
Puglia per investitura del sommo romano pon- 
tefice Onorio II nel dì 22 di agosto del . .1128 

Qui si interrompe la serie de’ principi di Salerno 
per essere stato il suddetto Ruggiero innalzato 
alla regni dignità nel giorno 25 di dicembre 
dell’anno 1130 
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PROSPETTO 

DEI TITOLI E DELLE COSE NOTABILI CONTENUTE 
IN QUESTO VOLUME 


Prefazione Pag. 3 

1. Alfano li 1! 

IL Alto 'di donazione a favore del cenobio di Mon- 

tecasino eseguito alla presenza di Alfa - 
no U . . . . . 12 

11L Notizia della chiesa di s. Matteo piccolo . . 13: 

IV. Alfano si sottoscrive ad nn altro diploma a fa - 

vore del monistero di Cava . . . . 15 

V. • Diploma del duca Ruggiero a vantaggio del- 

la Chiesa di Salerno ivi 

VI. Altro atto solenne in benefizio della Chiesa me - 

desima da lo fuori da Roberto conte del 

principato salernitano il 

YIL Notizia di nn altro atto di concessione a fa- 
vore di detta Chiesa 29 

Vili. Alfano fa parte di nn concilio celebrato in Be- 
nevento 21 

IX. ' Ragguaglio della chiesa e del monistero di 

s. Andrea apostolo 22 

X. Venuta del papa in Salerno, e se abbia in tal 

contingenza emanato nna bolla a favore 
dell’ insigne cenobio dì Cava . . . . 23 

XI. Continuazione . , , , , . , . , , 31 

XII. Continuazione . . . ■ 35 

XIII. Rivocazionc della bolla predetta . . . . 36 

XIV. Quali diritti possa I* abbate di Cava vantare 

sulla chiesa di s. Maria de Domno ■ . 41 
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XV- 

XVI. 

XVII- 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXV11I. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 


Partenza del papa da Salerno, ed indi rilor- 

no in essa città ........ 43 

Ragguaglio del monistero di s. Maria delle 

Monache , , . . ■ . . . . . 15 


Nuova venuta del sovrano pontefice in Saler - 
no, e bolla ivi pubblicata onde dichia- 
rava il conte Ruggiero e i di Ini sncces- 


sori legati apostolici per la Sicilia . . 18 
Innalzamento della Chiesa di Salerno a grado 

primiziale 50 

Privilegio di Roberto conte del principato in 
favore di Alfano e della sua Chiesa . . 53 

Pasquale II succede ad Urbano e ne viene in 

Salerno ... . . 56 

Altro diploma di Raggierò a favore della Chie - 

sa di Salerno 58 

Altro privilegio dato fuori dal duca a favore 

Morte del duca Raggierò • 63 

Legato a favore di Alfano, e termine di sua 

morlal carriera 6U 

Romoaldo I 63 

Morte di Pietro 111 abbate cavensc . . .ivi 

Morte del duca Guglielmo 70 


Diploma di concessione e conferma della Giu- 
daica a favore della Chiesa di Salerno . 71 

Privilegio riguardante la donazione della Pa- 
stella e delle terre dette Arbusti domini- 
ci a vantaggio della Chiesa medesima . 73 

Il conte Ruggiero succede nel ducato di Pu- 
glia al morto Guglielmo ...... 75 

Ruggiero riceve rinvestitura del nuovo du- 
cato e l’arcivescovo Romoaldo un privi- 
legio da Onorio II 77 


Di 
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XXXIV. 

Sollevamento di Ruggiero alla renai dignità . 

79 

XXXV. 

Coronazione del nuovo re, eseguita per auto- 



rità di Anacleto antipapa 

80 

XXXVF. 

Se Romoaldo abbia cinto il capo del nuovo 



re del regai diadema 

81 

XXXV11. 

Venuta dell’antipapa Anacleto in Salerno 

84 

XXXVIII. 

Giovanni Guarna coadiutore di Romoaldo muo- 



re in Salerno 

86 

XXXIX. 

Morte dell’arcivescovo Romoaldo 1 . . . . 

91 

XI.. 

Salerno è aggredita dai Pisani, e si arrende 



al papa e all’imperatore che vi sono pa- 



cifiramenle accolti 

96 

Xl.l. 

Salerno ritorna all’ obbedienza di Ruggiero . 

99 

XIII. 

Guglielmo succede al defunto Romoaldo I nel- 



la sede di Salerno • . 

101 


S. Bernardo si reca in Salerno nnitamente a 



due cardinali d' Innocenzo ad oggetto di 



estinguere lo scisma ....... 

102 

XI.II1. 

Ruggiero largisce dei privilegi a Salerno in 



premio della di lei fedeltà 

104 

XLIV. 

S. Guglielmo da Vercelli tentato nella castità 


. 

mentre dimora nella corte di Ruggiero in 



Salerno , con azione eroica e sorprendente 



si sbriga dal pericoloso cimento . A . 

106 

X l.v. 

Concessione di una chiesa sita in Eboli . fai- 



la dall’ arcivescovo Guglielmo a favore di 



un tale Rainerio 

111 

XI.VI. 

Donazione di Niccolò conte del principato a be- 



nefizio della Chiesa di Salerno . . . 

115 

X1.VII. 

Pubblica e solenne scrittura stesa per ordine 



di Pietro giudice c munita di sua firma , 



colla quale rende egli legale cd aulenti- 
ca testimonianza della verità della con- 
cessione di cui si è parlalo .... 

117 

XI.VIII. 

Causa trattata alla presenza dell’arcivescovo 
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Guglielmo, fra il vescovo di Nola c l’ab - 


bate di Cava , , , ■ , , , . . <20 

XL1X. Diploma del re Ruggiero a favore dell’abba - 
te di 8. Maria detta ad Cappellani dato 

fuori in Salerno 124 

L. Privilegio da lui accordalo a Berardo vescovo 

di Furcona ivi 

LI. Leggenda relativa a Pietro Barliario preteso 

mago di Salerno 125 

LI1. Critica della riferita atoriella 127 

LUL Decisione del re a favore di alcuni preti del - 
la contrada nocerina , provocata dall'ar - 
civescovo Guglielmo 130 

Ll¥« Morte del re Ruggiero 132 

LV. Notizia della morte di Guglielmo, c giudizio 

sul di lui pastorale regime . . . .135 

LVI. Romoaldo li . . 136 

LV11. Romoaldo concorre alla rappacificazione del re 

Guglielmo I col papa Adriano IV . . 138 

LVIII. Legalo di Roberto di Trentcnara a favore del- 
la Chiesa di Salerno .141 

LIX. Ragguaglio della fondazione della chiesa e del 

monistero di s. Cataldo nella terra diCam- 
pagna e di quella della chiesa di s. Pie- 
• tro in E boli . . , . . . . , , 146 


LXI. Romoaldo si reca in Palermo ov’ è spettatore 

della uccisione dell’ammiraglio Maione . 150 

LXII. Romoaldo concorre a liberare il re Guglielmo 
< dalle roani di Bonelli ed altri congiurati, 

intenti a privarlo della corona . . .154 

LXIU. I baroni della Puglia son ricondotti da Ro- 

moaldo a’ sentimenti di attaccamento e fe- 
dcllà verso Guglielmo 157 

LXIV. Salerno è prodigiosamente salvata dalla de- 

vastazione minacciatale dal re, in pena 
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ridi' aderenza de’ suoi abitatori a' nemici 

di Maione 158 

Ragguaglio di due docnmenU , I’ uno riguar- 
dante reiezione di una superiora al mo- 
njgtero dello di s. Maria, l’ altro relativo 
alla concessione di un territorio a favo- 
re di uno spedale eretto in vicinanza del- 
la chiesa del martire s. Lorenzo già sita 
non lungi -dal rivo dello Faustino . . 160 

Venuta in Salerno del sommo pontefice Ales- 


sandro 111 . . . , . . . , ; . 162 

Romoaldo si reca di nuovo in Sicilia , per eser - 
citare l’ uffizio di medico in favore del 
re Guglielmo oppresso da pericolosa ma- 

lallia 164 

Coronazione di Guglielmo II , eseguita da Ro- 
moaldo 167 

Continuazione 168 

Giustificazione di Romoaldo, in ordine al suo 
impegno di fare immeritamente allonta- 
nar dalla corte l’eletto di Siracusa ■ .169 

Romoaldo promuove all’ordine del suddiaco- 
nato Stefano figlio del conte perticese, in - 
nalzalo quindi all’ arcivescovado di Pa- 
lermo 171 


Romoaldo vien richiesto a decidere se mai Ro- 
berto Bellisinese fosse morto di avvele- 
namento 172 

Concessione dello stalo di Monlecorvino a fa- 
vore di Romoaldo e de’ suoi successori . 174 
Privilegio di Alessandro IH a favore della Chie- 
sa di Salerno 176 

Intervento di Romoaldo all’ accordo tra Stefa- 
no gran cancelliere o i suoi nemici che 
levali in tumulto assediato lo avevano nel 
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LXXV. 


LXXYL 


LXXV1I. 

LXXV1I1. 

LXXJX. 


LXXX. 


LXXXL 


LXXX». 

LXXXI1I. 


LXXX1V. 


LXXXV. 
LXXX VI. 
LXXX VII. 


LXXX-VJÌL 


campanile del tempio maggiore di Palermo 112 
Sollecitudine di Kumoaldo usata a curare Pie - 
tro Blesense travaglialo da fiero morbo, 
e suo innalzamento a ministro del re ■ 181 
Edificazione della chiesa di Mater Domini in 
Nocorn , eseguita per effetto di facoltà con - 
cessa da Romoaldo 182 

Transunto di un diploma già dato fuori dal 
principe Gisolfo a vantaggio della Chiesa 
di Salerno , mentre n’era Pietro V vescovo 185 
Erezione della chiesa di s. Gregorio di Salerno 1M 
Venuta del re Guglielmo in Salerno . . . 120 

Se Romoaldo abbia assistito alla solennità del- 
la consacrazione dell’altare maggiore del - 
la cattedrale di Ferrara ? 121 

Lettera onorifica di Matteo vicecancellicre di - 
retta a Romoaldo 193 

Cooperazione di Romoaldo all’ estinguimenlo 
dello scisma ed alla sommessionc dell’ im- 
peratore Federico Barbarossa al legittimo 
pontefice Alessandro 111 . . . . . . 195 

Continuazione .-123 

Continuazione — 2112 

Distinzione che riceve Romoaldo nell' assem - 
blea che ha luogo nel palazzo del pa - 
triarca di Venezia ...... . 205 

Romoaldo in premio de' servigi resi al papa 
Alessandro, ottiene dal medesimo il pri - 
vilegio di farsi precedere dalla croce al- 
zata per tutta la sua ecclesiastica provincia 206 

Continuazione , , . . .... . 20» 

Continuazione , 214 

Uccisione dell’abbate di s. Benedetto di Salerno ivi 

■ Decisione di una lite toccante il diritto della 
Chiesa di Salerno sul fiume Limo, ese - 
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guita in presenza di Romoaldo . . . 

215 

l/XXXIfe 

Romoaldo inlcrviene al concilio III Latcranese 

216 

xc. 

Diploma dpi principe Siconolfo rinnovato per 



cura di Romoaldo 

217 

XCI. 

Concessione falla da Romoaldo di un pezzo di 


• 

territorio silo in Olevano a favore di un 
tal Tomaslo Fabricatore 

219 

xr.n. 

Morte di Roberto Guarna fratello dell’ acci vp- 



scovo Romoaldo 

222 

xeni. 

Fine delia vita di Romoaldo II 

ivi 

XCIV. 

Niccolò d’ Audio succede a Romoaldo II . . 

221 

xcv. 

Decreto emanato in una curia tenuta nella chic- 



sa palatina di s. Pietro in Cortea favo- 
re del cenobio cavense 

hii 

xcvi. 

Malteo vicccancellicre regio e padre dell’ ai- 



civescovo stabilisce uno spedale in Salerno 

225 

xr.vii. 

Rolla di Lucio III a favore degli arcivescovi 



e del capitolo di Salerno 

229 

XCV1II. 

Notizia della chiesa di s. Maria della Carilà 

232 

XCIX. 

Morte di papa Lucio HI 

233 

c. 

Donazione di una parte dell’ eredità di uu lai 



conte Sicone eseguila a favore di Niccolò 

236 

CI. 

Morte di Guglielmo il buono 

237 

rii. 

Continuazione 

238 

mi. 

Diploma di Tancredi a favore della Chiesa di 



Salerno 

240 

CIV. 

A Idrico arcidiacono di Salerno concorre con 



altri partigiani dell'imperatore ad invi- 



tarlo al possesso del regno 

242 

cv. 

L’arcivescovo Niccolò è fautore di Tancredi, 



1 c difende la città di Napoli conira le ar- 



mi dell’ imperatore Arrigo 

243 

evi. 

Costanza è per opera della fazione di Aid ri- 



co accolta in Salerno 

245 


Si 
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r.VII. I.’ imperatore movendo da Napoli conduci 1 so - 

co l’ arcidiacono Aidrico . , ; ; • 247 

CV1 11. LI arcivescovo Niccolò rogge probabilmente in 

' dello tempo la chiesa «li Napoli . . . 219 

CIX. Costanza è arrestala «lai Salernitani e conse- 


gnala a Tancredi 250 

ex. Il monistero di s. Benedetto di Salerno è ri - 

messo sotjo la dipendenza della badia di 

Monlecasino . . . . * . ; , . . 258 

CXI. Niccolò concede favori e privilegi alla badia 

, di s. Leonardo 260 

e\ 11. Cospicua donazione del conte Kiccardo d’Aiel - 
lo fratello di Niccolò a favore della Fra - 
teria delta eiiiesa di Salerno .... 2C3 
CX1II. Osservazione del canonico Mazzocchi su la Fra- 
teria anzidetla 265 

CX1V. Altre donazioni a favore della Frateria me- 
desima ? 5 . ■ • • 5 ! ! ! ■ 272 


CXV. Niccolò è imprigionato dall’ imperatore Arri - 
go ed inviato in Germania .... 274 

CXY1. Continuazione . , ? . ? ; , . , , 279 

CXVII. L’arcivescovo Niccolò è liberalo dall’ esilio c 
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f.XVHl. Le collazioni de’ benefizi ecclesiastici che du - 
rante I' esilio di Niccolò ebbero luogo nel — 

• la Chiesa di Salerno son dichiarate inva - 

lide dal sommo pontefice Innocenzo 111 . 291 
CX IX. Diploma di Federico 11, con cui conferma a 

Niccolò arcivescovo le donazioni fattegli 
da Matteo e Guiscardo de Jtupiis . , , 293 

CXX. Sconvolgimenti politici avvenuti in Salerno dal - 
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dal capitolo della Chiesa metropolitana . 301 
Matteo arcivescovo di Amalfi delegato dalla 
s. sede a dar giudizio in una lite mossa 
contra Niccolò d’ Aiello da nn tal Niccolò 
d* Accaria , decide a favore del primo . 303 
Lettera pontificia di Onorio HI, colla quale 
delegava 1* arcivescovo di Amalfi ed il ve- 
scovo di Sarno a por termine con loro de- 
cisione inappellabile ad nna controversia 
che verteva tra il saicroi tano arcivescovo 

ed i preti di Eboli 306 

Altra lettera del medesimo sommo pontefice 
colla quale costituisce Niccolò d’ Aiello 
giudice in nna lite che si agitava tra l’ab- 
bate di Cava e quello di Fossanova . . 3H 
Diploma di Federico II riguardante la Frate - 


■ 312 


Altro ampio privilegio di Federico a vantag- 
gio della Chiesa di Salerno , inserito in 
una lettera patente di Berardo vescovo di 
Sabina e legato apostolico pel reame di 

Sicilia . . . 314 

Breve ragguaglio di due altri docnmcnli an- 
che relativi al tempo del sacro pasturai 
governo di Niccolò . . .... . 320 

Morte del predetto arcivescovo . . . . . 321 . 

Lunga vacanza della sede arcivescovile , e per 

quali motivi 322 

Cesario di Alagpo è colui che copre la sede 
di Salerno dopo la lunga vacanza di cui 

si fe discorso , ? ? ? . . = . ■ 320 

Bolle di Gregorio IX a favore di Cesario e 
della Chiesa che da questo reggevasi . 330 
Scrittura riguardante la giurisdizione dell’ar- 
civescovo di Salerno sulla terra di Caro- 
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CXXX1II. 
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CXXXVI. 

CXXXVII. 


CXXXVIII. 

GXXXIX. 

CXL. 

CXLI. 


pagna e le sne adiacenze , e su le ren- 
dile che quivi possedeva . » . . . 336 
Notizie relative alla chiesa di s. Margherita 

del villaggio di Pastena 338 

Stabilimento della chiesa di s. Antonio di Pa- 
dova in Eboli 311 

Cesario ottiene da Giovanni giudice di Ole- 
vano una decisione favorevole, in ordi- 
ne cioè a’ servigi da prestarsi nel campo 
della mensa arcivescovile giacente in quel- 
lo slato da un individuo del medesimo 313 
Notizia della chiesa di s. Maria de ponte . .318 
Giovanni Pizziacavilo diacono salernitano ed 
abbate di s. Nicola della Fontana dona ai 
monistero di s. Francesco, nuovamente 
costruito nel recinto di Salerno, un ri- 
gagnolo di acqua sgorgante in una terra 
appartenente alla sua abbazia, e ciò col 

consenso di Cesario 319 

Donazione falla a Cesario della quarta parte 

di una macchina da olio 3ol 

Errico de Tocco ed altri giudici della gran cu- 
ria imperiale condannano i figli del fu 
Pietro da Eboli a restituire alla mensa 
arcivescovile un mulino sito nell’ isiessa 
terra , e precisamente nel luogo detto Al- 

biscenda . . 3a2 

Cesario acconsente alla vendita di due terri- 
tori giacenti in Olevano , nella qual con- 
trada non potevasi procedere ad aliena- 
zioni di beni slabili in persona di fore T 
stieri , senza il permesso e l’ autorizzazio- 
ne dell'arcivescovo di Salerno. . . .331 

Morte di Federico li, e suo testamento solen- 
nemente letto nella magione arcivescovile 
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CXL1L 
CX LUI. 


i:\uv. 

CXLV. 


cxlvi 


CXI.VI1 


CXLVIII. 


CX1.IX. 


di Salerno per cara di Cesario . . . 358 

Continuazione 365 

Decisione ottenuta da Cesario, colla quale vien 
egli rimesso nel possedimento della con- 
trada detta Battipaglia, usurpala alla men- 
sa arcivescovile a* tempi di Federico, e 
diploma di Manfredi confermativo della 

medesima »... 37t 

Notizia appartenente alla badia di ». Leonardo 376 
Pubblica e solenne dichiarazione di Cesario . 
diretta a far conoscere quali diritti e pos - 
sedimenti appartenessero ad un benefizio 
sacro da lui conferito ad un suo nipote 

dell’ istesso suo nome 378 

Cesario ■ sollennemente assistito da’ vescovi di 
Capaccio , Policastro , Marsico , Nosco , 
Sarno ed Acerno , come pure da sette ab - 
bati dipendenti dall’arcivescovile sua giu- 



ci , fa leggere un privilegio di Koberto 
Guiscardo ed inserirlo in nuova pubblica 


ed autentica scrittura , , , . . . 381 

Bolla di Cesario, detta de prandiit, colla qua - 
le determinava le distribuzioni da goder- 
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c che pcasedevansi da un tale Bartolomeo 
suddiacono ed abbate di s. Trofimena a 
titolo di benefizio ecclesiastico , con un 
fondo seminatorio ed arbi^tato di spet - 
tanza di nn tal Giacomo soprannominato 
Manganati , eseguito per consenso e vo- 
lontà dell’ arcivescovo tQ3 

CL. Matteo della Porta snccede a Cesario . . . 410 

Ragguaglio dei benefizi largiti dal re Manfre- 


di alla città di Salerno 413 

CU. Continuazione . ■ . 416 
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25. 25, propensioni 
57, 55, incus 
òli, 9, facile 

ivi, 51, Nonagesimo nonolmi . X 


39, 2, di 2 
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50, 14, vede 
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65. 21, permaneant 
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09, 25, Urbano 
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ivi, 20, improvisi 
96. 51. congiuutamenle 
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1 lo, 8, Jusliliarios 
119, 51, oocasionc 
121, 1 1. ncquaqua 
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150, 31, at 
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201, 29. uratuni 
205, 20, Sicliae 
221, 20, intro 
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251, 29, una 
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311, 28, Di 
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33"), 33, papa 
5-13, 27, iilromcnlo 
346, 20, prcdiclns 
31(1, 23, benifìizio 
3)1, 2, machtna 
jvi, 20, Apparili 
332, 1 , Jnhauncs 
331, 3, Fgo 
339, 32, cardinale 
300, 14, <f Allotto 
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100, 1 11-21, poeta 
10?, 10-29, nmnimfbns 


CONSIGLIO GENERALE Napoli 8 Marzo 1853 

DI 

PUBBLICA, ISTRUZIONE. 

•TC>.° 52. 


V 

▼ irta la (lunianda del Tipografo Ha (Tacilo Mi- 
gliaccio, il quale ha chiesto di porre a slampa 
1 opera intitolala: Memorie per servire alla Storia 
(Iella Chiesa Salernitana , del Canonico D. Giu- 
seppe Paesano : 

Visio il parere del Regio Revisore Cav. Giu- 
seppe Maestro Ferrara : 

ISi permeile che la indicata opera si stampi 
però non si pubblichi senza un secondo permes- 
so, clic non si darà, se prima lo slesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto essere la impressione uniforme al- 
I' originale approvalo. 

Il Presidente 
Francesco Sav. Apuzzo 
Il Segretario 
Giuseppe Pietrococa 




l*a|* 

istni mento 

prcdictus 

benefìzio 

macchina 

Apparati 

Johannes 

Ego 

cardinale 
il” Afflitto 
I lem 
nnllus 
Ma 

Sancii 

ixxia 

mtmiminlbtis 


■f - - 




Digitized by Google 


